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STRIS SIMO. 

ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR MIO OSSERVANDISSIMO 

IL SIGNOR FRANCESCO 

DELLA ROVERE, PRINCIPE D’VRBINO. 



C A FiLDSOn A (iLLVSTRlSSl- 
mo 3 & eccellentifiimo Principe ) è 
un dono ( come il diuin Platone af- 
ferma ) dato agli buomini dal he. 
nignifiimo IDDIO: perche el- 
la , come uera maeftra de coftumi 3 
• come ficura guida 3 e /corta per quefia 
del mondo ;gli difenda dalle rapaci fiere 3 che 
in ejj'a fi ritrouano ; à guifet di buono 3 & e/fer citato 

nocchiero 3 filcando quefio tempeftofo mare della ulta no- 
fra, ; finalmente gli conduca Jalui al porto della uera fe~ 
licita . La qual Filofefia efiendo da alcuni pojfeduta % 
e udendola efii communicare à gli altri huomini 3 ciò gli 
farne di farlo per diuerfi ftrade , e maniere \ fecon- 
do che fio erano dal Genio loro inclinati ; o che pare - 
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va loro più convenevole 3 ò fecondo che i /oggetti 3 dove 
s'h aveva a tnt rodar qvefla forma\ lo richiedevano . On - /' I 
de alcuni con Enigmi , alcuna con favole > altri con par* 
lar breve 3 e ofiurp ; altri in diuerfi modi 3 hanno volu- 
to far partecipi gli huomirn di così eccellente dono . 

*2òta i E oc ti con una nuova maniera 3 volendo dimof ra- 
re qual debba e/fere unhuomo forte 3 e quel che fè gli con- 
venga -, quale unhuomo temperato ; come un Princi- 
pe pietofò 3 e pieno di virtù 3 che conditioni fi ricerchino 
a uno nato di grandi Heroi 3 e di ffirpe Reale e ( come 
efi dicono ) de gli Dei ; pigliando dalt Hiftorie qualche 
htiomo fegnalato j e tejfendo i lor Poemi nel modo , che 
poi ad efo pare ; vengono inunmedefimo tempo non filo 
ad infignare ( come ho detto ) la qualità delThuomo no- 
bile , & del Principe Illujìre ; ma ancora à far immor- 
tali 3 e felici i nomi di coloro , de’ quali efii firiuono . 
Onde fi legge del grande Alefiandro , neramente gran- 
de per li fatti illufri /voi , che ejfendo arriuato al luogo , 
dove Achille era fipolto ; & havendo prima con ghir- 
lande ornato la fipoltura di lui ; cominciò ad alta voce à 
dire . O felice , fortunato giovine 3 non tanto per gli 

illufri fatti tuoi; quanto per hauer h avuto una tromba 
delle tue lodi co/i honorata . Et veramente fi il mirabile 
ingegno d Homero non toglieva quella tmprefa di far im 
mortale il nome d Achille ( come egli fece ) il me defimo 
tumulo 3 e la mede firn a terra 3 che coperfi il corpo fio ; in 
breve tempo haurebbe ancora coperto 3 e toltogli il nome , 
i ~ , * e) 1 * 
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& la fama . Sono dunque i Poeti da effere Hima4t , e 
tenuti in gran conto : poiché in un medcfimo tempo tnfi. 
gnano a c aminar e per la uia , che conduce alla felicità } 
fanno immortali i nomi di quelli 3 che per mezjo delle 
mirabili opere loro ,ui fino arrtuatt . Que(lo artificio è 
Rato dalla buona memoria di <&XC. LODOVICO 
DOLCE, a imitation de gli altri buoni 3 ojjcruatò 
iti queflo Juo Poema 3 da lui chiamato 3 Le prime im- 
prefe del Conte Orlando , fi bene il uolgo 3 che non pene * 
tra più dentro della fionda 3 non lo può conofiere . P er- 
ri oc he ha uoluto il mirabile ingegno di quejìobuon Poeta 
dimoftrare , quanto uaglta ejjèr nato dLUufirifiima y & 
antichifiima flirpedi Principi 3 £& di Heroi 3 poiché in 
quefte prime tmprefi di Orlando , fi dimofira come egli , . 
ancor fanciullo & in quella tenera età 3 haueua animo 
inuittifiimo 3 da gran Capitano , & da uir tuo fi Prin- 
cipe -, come quello ch'era difiefi dal famofifiimo Carlo 
Stagno . La qual opera 3 ho io prefi ardire di dar fuo- 
ri ( Illuflrifitmo 3 & Eccellenttfiimo Principe ) fitto il 
nobiltfiimo 3 & felicifiimo nome uofiro 3 fpinto non filò 
dal de fiderio 3 ch'io ho di far conofiere al mondo con que 
fio picctol dono 3 ch'io fino humilifiimo 3 & deuotifiimo 
fruitore di V. Eccellenza IUufirifiima 3 ma ancora per- 
che il me de fimo uegga 3 ammiri il nobilifiimo 3 & uir- 

tuofifiimo animo di lei 3 che fi degna d' accettarlo . 
che dico io 3 che fi marauiglt il (mondo 3 poiché non è chi 
non /appi a 3 & nonhabbia notitia della nera nobiltà, 
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ualor fiso 3 mo firato in quella felice giornata nana - 
le 3 fèguim Hanno p affitto a Curfolari 3 dotte fi riportò t 
da' Cbrijliam uittoria deformata D urchefia ? ^Pero- 
che ualorofamente combattendo 3 nella fùa giouaneZz^a 
ha dato Speranza di quello , che fenica alcun dubbio ha 
da /accedere. *J%Ta che dico f accedere ? fi ella fi uede ho- 
mai giunta a tanta perfettione 3 che fi può dire ch'ella 
agguagliasi nell armi’* come in ogni altra fcienz J a,& > uir 
tu , i fuoi lllufirifiimi Progenitori della famofifiima 3 & 
celebrai fi ima Stirpe della PIOVER EH Letmmor 
tali 3 & infinite lodi della quale ; fi come non è da medio- 
cre ingegno ; il raccontarle ; co fi temerario 3 & ignorante 
chiamar fi potrebbe 3 chi ardiffi di uolerle in breue ri - 
firingere\ poiché i nomi fili degli huomini Illuflri di que- 
fia nobilùfima fìtrpe , ricercano quafi infinito uolume . 
Ondi io conofiendo le mie forz>c 3 non ar difio pure d'aprir 
La bocca ; non che di mettermi à cofi difficile imprefa di 
lodarli: oltra che nè il luogo 3 ne il {oggetto lo compor- 
ta . Laficerò dunque il carico di quefio ad altri più ele- 
ttati & eloquenti spirti dime 3 e Job {applicherò V. Ec- 
cellenza a non fi sdegnare dell humt le offerta mia ; con 
la quale me le inchino , riuerentemente raccoman- 
do 3 pregandola infieme a tenermi in fùa gratia . 
Di Venetia il di I.d Aprile . D L X X 1 1. 

Di ZI. Eccellenza Illufirisfima 

Humilisfimo Seruitorc 

Giouanm Giolito de' F errori . 
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SSSSESJ Agolan 
impadronifcc di Sicilia . 
;olantc feguita il figliuol ' 
iano con dugento mila t 



fi a; 



Milonc 



fonc . 

Agolantcarriua in Rifa . 
;olantc s’indrizzacol fuo d 
cito ucrfo Roma . 
Asolameli farcuna giodra . 
golantc manda per fuo amb 
fciatorc il Re Baia n te all 
Orlo . 

golantc intende la morte d 
figliuolo Almontc . ■ 
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| lo . 

'Agolan te uà ucrfo Afpramontc 
con quattrocento mila perfo 
ne. 

Almontc Se Gallaciclla s’indriz 
za uerfo Rifa con quattroccn 
tornila pcrfonc . 

Almontc sfida Ruggero . 

Almontc gioftra con Rugge- 
ro. 
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Almontc afiàJc Roggero.* ‘ 
Almontc s’impadronilce di Ri- 
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fa. 

Almontc dà aitilo à fuo padre 
Agolantc d’haucrprefo Rifa. 
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Almonre prende Serra . 
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Almontc fa prigione un Róma 
no . 
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Alda s’innamora d’Orlando . i 


e 
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Aterina prende per marito Buo 
fo . i 

Aterina fi batteza . . j 


I 
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Ambafeiata di Namo ad Ago- 
lantc in nome di Carlo . i 




Adolfo faluaro da Orlando . j 
* iiii 
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Adolfo Ictndc in una fpelun- 



ca . 



Adolfo croua in una fpclunca 

uria donzella . 

Auifo di Sobrino ad Agolante . 
Auifo dato à Carlo ddia rotea 
de’ Chri Urani . 

Auifo dato ad Agolante della 
rotta delle fuc genti . 
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Alante torna ad Ago 
lame . 

Baiarne occidc il Re 
Carbone . 
lalantc con aftutia prende Mon 
teforte . _ 

Battaglia tra quelli di Al monte, 
& di Milone. 107.108 
BattagUa tra .il Re Carbone, e 
Baiarne. 

Battaglia tra* Principi Chriflia- 
ni , Se i Pagani . 

Battaglia tra Carlo , Se Agolan- 
te . 

Battaglia tra Orlando , e il Gi- 
gante . 

Battaglia tra le genti diGerar- 
do , e di Troiano. 158 
Battaglia tra Orlando, e Troia- 
no. 161. 1 6i. 

Battaglia ira Orlando , e Don- 
chiaro . 

Battagliatra le genti di Carlo , 
e quelle di Gerardo . 
Battaglia tra Bradamante , e Dò 
chiaro. 188 

Battaglia tra Orlando, e Don- 
chiaro. 189- 

Battagliatra Orlando , e Picra- 
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monte. 2or . 203.204. 
Beltramo mal trattato daGala- 
ciella. 

Beltramo s'innamora di Gala- 
delia . ; 

Beltramo manifcdail fuo amo- 
re à Ruggero . 

Beltramo leuopre il fuo amore à 
Galaciclla. 

Beltramo occide il padre Ram- 
pallo ., 

Beltramo dà nelle mani d’ Al- 
m.ontc Ri fa. 75. 

Beltramo occide Milone fuo fra 
tello.* 

Berta s’fnnamora di Milone. 
Berta confola Milone . 

Berta partorite Orlando. - 
Berta data per moglie à Gano 
di Maganza. 

Bradamcntc abbatte Bcrlinghie 
ri . 

Bradamante uccide un Caualie- 
ro. 

Bradamante fi dà à conofccrc al 
Re Carlo . 

Bradamante uccide un Gigan- 
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A r l o Imperato- 
re coronato in Ro- 
ma da Papa Adria- 
no , e chiamato Ma 



Carlo li ferma in Sutd con la 
corte . 

Carlo fa tregua per fei meli con 
Gerardo . 

Carlo Imperatore li rapacifìca 
con 
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con Berta fila /biella , c pi- 
gi ia Orlandino appretto di 
le . 

[Carlo xitorna in Parigi . 
i Carlo dà à Milone Fiordiligi , 
e lo fa Capitano de le Aie gcn 
ti . 

[Carlo manda per ambafeiator 
fuo il VefcouoTurpino à Ge 
rardo . 

I Carlo fa fare genti, e foldati . 
lCarlo fi parte di Parigi con 
quattrocento mila perfonc . 
Carlo giunge in Roma. 

Carlo ritroua Almótc à una fon 
te . 

Carlo manda à riconofcer la Scr 
ra . ; 

Carlo manda Vggero per amba 
Iciatorc à Gerardo > 

Carlo fa caualiero Orlando . 
Carlo s’accolla al campo d’Ago 
lame. 

Carlo cerca d’Orlando . 

Carlo ritroua Orlando . 

Cariota dare fcpoltura a’ corpi 
morti . . 

Carlo manda ambafeiatori in 
Rifa alla moglie d’Agolan- 
te. 

Carlo giunge con le fuc genti à 
Vienna . 

Carlo fa Caualiero Rinaldo . 
Carlo ordina il fuo cfiercito con 
tra Gerardo . 

Carlo uà ad incontrar Orlan- 
do. . 

Carlo fa Caualiera Bradaman- 
te . 

Caualieri , e Signori giorni al 
1 Re Carlo con infinito nume- 
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re di gente. 

Combattimento tra Milone, & il 
gigante Argoran. 
Combattimento tra Baiaste, c il 
Re Salaticlio . 
Combattimento tra Guarnicri , 
c Milone , 1 1 

Combattimento traAlmonte, c 
Ruggero . 

Combattimento tra Milone , e 
Almonte. • 109. 

Combattimento tra Carlo Se Al- 
montc . 

Combattimento tra Milone, Se 
Almonte . 

Combattimento tra Donchiaro, 
Se T roiano . 159. 

Combattimento tra Orlando , e 
Rinaldo. 166. 

Configlio di Nnmo. 

Configlio del Re Salatiello. 
Contefa nata tra Carlo , e Ge- 
rardo . 

Cortefie ufate da Ruggero à So- 
brino. 
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Onchiaro fa fuggi- 
re Almonte . 
Doncbiaro cerca Al 



monte 



Donchiaro uccide Agojantc . 
Donchiaro uccide Ruggero . 
Donchiaro ,c Gerardo fi ribella 
airimpccator Carlo . 
Donzella racconta la fuadilgra 
tia à Milone , 
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lAlconc accufa Milo 
ncall'Impcraiorc . 
Fatti d’Oflando, cf- 

fendo fanciullo . 

Fieramente portato morto al pa 
drc in Boemia . 

Fiore dato ad Orlando da uno 
augello . 

Fortezza di Donchiaro. 
Fortezza del DucaNamo . 4*. 
Fortezza di Ruggero . 

Fortezza di Rinaldo , 
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FSj Alaciella figliuola d’ 
Agolantc s’innamo 
radi Ruggero . 
Galaciella sfida Rug- 

gero . 

Galaciella abbattuta da Rugge- 
ro . 

Galaciella fi batteza . 

Galaciella reità grauida d’ un fi 
gliuolo , Se d’ima citelli . 
Galaciella riprende Beltramo . 
Galaciella partorifee un figlio, 
e una figlia. 

Galaciella condanna Beltramo 
à morte . 

Galaciella uccide molti mari 
nai t 

Gano uccide Buofoà rradimen 

to. 

Gente di Gerardo uà ad affron- 
tar la gente di Carlo . 

Genti di Gerardo fi rendono à 
Carlo . 
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Gerardo da Frata nimico deil'-| 
Imperator Carlo . 33 

Gerardo fa far gente . * 00 

Gerardo giunge con le fuc gena 
alla Serra. 118 

Gerardo uà contri a’ Pagani . 120 

Gerardo prende il caitello det- 
to Serra. 119. 120 

Gerardo nceuuto da Carlo. 1 33 

Gerardo manda ad Agolantc la 
iella d’Almontc . l 3 J 

Gerardo giunge al campo de’ 
ni mici . |IS«| 

Gerardo legato e e edotto à Car 
lo . 173 

Gerardo mette in ordine le fuc 
genti. t. 185 

Gerardo uà in Africa . . 191 

Guarnieri muouc guerra à Car- 
lo per uendicar la morte del 
padre. 4 1 

Guarnieri prende Sicilia . 41 
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Eremita trouato da 
Orlandino . 

H eremita parla ad 
A il olio . 
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- ---- — 1 — L Pina dimanda aiu 
toa Carlo. 

Il Papa dà auifo à 
Cario della difirut 




rione della città di Rifa . 

1 Rè Balante fi fa Chrilliano . 
!ll figlio di Baiarne torna al fuo 
I Re. 

I I Pagani ailalrano l'cflcrcito del 

Rè 
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RcCarlo/ li 7. 

I il Danefe uccide Baiarne .} 

£ l & 

Amento di Almon- 
te . 

La moglie d’AgoIan 

te «'innamora di 

Buofo ambafeiator di Car- 
lo . 

JLa moglied’Agolaute rende Ri- 
fa à^Carlo . 

& M & 

lAganzefi trousti in 
un bofeo da Ri- 
naldo. 

JMaldachino abbartu 
to da Ruggero . 

iMcffo mandato al Re Agolante 
dal Rè di Taxtaria , e d’In 
dia. 

jMefio mandato da Rampalloac 
Almomc .. 

iMclTo arriuato nel campo. 
JMilonc s’innamora di Berta . 
iMilonc fi ueilcuu habitodi don 
na. 

iMilonegodc di Berta . 
jVlilonc , e Berta condannati à 
morte . 

jMilonc, e Berta imprigionati . 
jMilonc, e Berta mandati in efi 

S li0 - f- 

JMilonc fi parte da Berta . 

jMilonc fpòfa Berta. 



• peregrini . 

I Milene troua una donzella . 
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diione fi arma. 
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diione uccide molti meandri- 








ni . 




16 






ditone fi ferma in Sutri, 
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di Ione troua ana grotta . 
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d.lonc fi fa chiamare lo Scac- 
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ciato . 
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diione uà dal Re Agolante . 


19 






ditone fiuto Capitano di dodici 








milla perforte . 


22 
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diione uccide Argoran . 
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dilonc uà nei Regno de’ Per- 
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Mi Ione uccide il Re Manado- 








ro. 
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Milone chiamato dall’cfiglio . 
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dilonc mandato da Cario con 








feilanu 


milla perfouc al Pa- 
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pi. 
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Milone uccide Cuarnieri . 
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Vlilonc caualca ucrfo Romacun 








trenta mila perfone . 
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Milone giunge in Afpramon- 
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te. 
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Milone fa fare ripari . 
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Miracolo auenuto in Parigi . 


96 






Morte di Ruggero . 


79 
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Morte del Rè Vlicno. 
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Morte di Milone. 
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Amo, Salamone , &: 
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Vggero feguitano 










Orlandino nella 




io 






1 pel unta. 
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Marno , Salamone , Se Vggerc 


, 
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ciconolcono Berta . 
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Marno conforta l'imperator Caa 
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Marno uccide un Grifone. 
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Namo uà al Re Agolante. 

Narao abbatte il tìglio di Ba- 
Iantc. ''tij. 

Namo ambafeiator di Carlo ar 
r.'ua ad Agolante . 

Namo fi parte da Agolante. 
Negromante racconta il lue- 
ceffo della guerra à Troia 
no . 

Nozze fatte tra Ruggero , e Ga- 
Iacictla . 

Nozze fatre tra Orlando , e Al- 
dabclla > 

o & 

Liuiero combatte di 
nuouo có Orlan 
do. 196 

_Oliuiero sfida Or- 
lando. 

Oltraggio di Gerardo ulàto uer 
fo il Vcfcouo Turpino . 
Orlandino prefo da’ birri . 
Orlandino acconcia male Oli- 
uiero . 

Orlandino ruba à Carlo i uali 
d’oro. 

Orlandino , & Aftolfo fat- 
ti ferrare in una torre da Car 

lo . , 124 

Orlandino , & Adolfo efeono 
della torre . 125 

Orlandino , & Adolfo uanno 
ucrfo Roma . 125 

Orlandino ritroua Carlo & Al- 
monte . 128 

Orlandino adàlta Almonte . 128 

Orlandino uccide Almontc . 129 

Orlandino ritorna al campo „ 
con Carlo j e con le fpoglic 
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97 
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d'Almontc . 129 

Orlando dotato di tre uirtu- 
ti . 

Orlando uccide Largalia . 
j Orlando é alle mani con iì Re 
Vlieno . ■ 

Orlando uccide i! Re Vlidno . 
Orlando fccndc nella fpclun- 
ca . 

Orlando ritroua un Gigan- 
te . 

Orlando amazza il gigante. 
Orlando ritroua A ftollò. 
Orlando , & Adolfo giungono 
al campo . 

Orlando uccide Troiano. 
Orlando s’innamora d’Alda . 
Orlando fa palcfc il fuo amore à 
Alda . 

Orlando sfida Donchiaro . 
Orlando feguita un brachetto 
di Buofo . 

Orlando uccide Donchiaro . 
Orlando uccide Arnaldo. 
Orlando uà uerfola Fratta . 
Orlando abbatte Oliuiero . 
Oliuicro fa la pace con il Re 
Carlo . 

Orlando uince Fieramontc . 
Orlando uccide Fieramontc . 
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Acc fatta tra Gerar- 
do , e l’Impcrator 
Carlo . 

Parlamelo d’uno He 
remita à Milone . 
Parlamento di Troiano ad Ago 
lantc. . 4J 

Parlamento di So bri no . 

Par- 
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198 

206 
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P. r '.ama. to di Troiano adAgot 
lame . 50 

Parlamento di Galaqtlla. r 
Parlamento «fAlmomc. 
Parlamento d’Agolantc ad Al- 
monre,& à Galaciella. 
Parlamento di Maldachino à 
Ruggero . 

Parlamento tra Ruggero , Se Al 
monte. 58 

Parlamento di Beltramo àRam 
palio . 

Parlamento di Galaciella à Bel- 
tramo . 

Parlamento di Rampallo à Ga- 
I ac iella . ' 69. 

Parlamento tra Almonte, eGa- 
laciclla . 8?. 

Parlamento di Galaciella à Bel- 
tramo. 84 

Parlamento di Baiarne à Car- 
lo. 

Parlamento tra il Danefe ,e Ba- 
lantc . 

Parlamento di Tarpino à Ge- 
rardo . 

‘arlamento tra Gerardo , e la 
moglie . 

! ’arlamento cFOrlandino à Car 
lo . 

‘arlamcnro tra Namo , e il fi- 
glio di Baiarne . 11 5 . 

Parlamento di Adolfo al Magan 
zefe . 

Parlamento di Almonte à Car- 
lo. 

Parlamento tra Gerardo, & Na 
mo. 

Parole tra Orlando , e Donchia 
, ro . 1 3 6 . 

Parlamento tra Adolfo,c la don 
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/ella . 

Parlamento tra Ruggero , e Tro 
iano . 

Parlamento d’un uccchio à Dó 
e' iato . 
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DI M. LODOVICO DOLCE. 



I. 




DEL CANTO PRIMO. 

Il valoroso Trencipe Milone 
Veduta Berta , del fico amor s'accende 
Llla , che di uirtù gran paragone 
Lo conojce , benigna gli fi rende . 
jl ccnjato ne uien dal rio Falcone : 
L'impcrator conia forellail prende : 
Gli condanna à la morte m ,.e per coniglio 
Di TJatno fon mandati ambi in eftglio . 
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prime im- 
prese , » pri 
mi affanni 
Di quel firnofo 
e fempre in- 
vitto Conte , 
Cb'a Saracin 
per lugo fra 
tio d'anni 

Domò l'orgoglio e la fupcrba fronte . 

Dirò come firn iullo in breui panni 
Sciolfe lo fpirtoa C africano rimonte, 

E di fue /foglie adorno il Hf Sgolante 
Finfe , & uccife il padre digrumante . 
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Voi , che le glorie , ei chiari honor de ranni 
Dal tenebrofo oblio Dive / erbate > * 

Quando fuol confumar le Statue e i marmi 
Il tempo edace , e la nimica etate : 

Il baffo Siile , e qui JU incolti carmi 
Tanto , uoflra mercè purgando aliate , 
Ch'ogmhor d Orlando la memoria uiua 
I{efti fra noi , fin che fi legga e ferina . 

H auea già Carlo il fiero empio Odtrigi > 

Chel fuo padre "Pip in tolfe di vita , ? 

Mandato di fua mano a i fi_cgni Stigi , 

Ticciol caftigo a crudeltà infinita ; 

E prefo la Corona entro Tarigi , 
la pace in tutto'l fiegno Stabilita : 

‘ Poi la Juperbia a molte genti doma , 

Sedea novello Imperator di Hpma . 

Onde 
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Onde tutta tSiiropà'er a egualmente '• Gano , fi tome pouero di fede , 

Da l'HiJìro al mar , eh' Occidental la bagna, Coft ricco il maluagio era dì flato : ' 



od- Carlo , e al facro Imperio obedientc , 
Eccetto il Pregno de C audace Spagna ; 

Ch' àlbor ricetto di "Pagana gente • > 
Speflò etnpieua d'armati la campagna ; 

Et hor da tfuefii , e quando da quei lati 
Le cittadi ajjdlia de' battenti . v 

L'*Africa un I\e tene a , detto A golante , 

Di Carlo e de la fe nimico fiero } 

7{e dal mar d India a i termini d Atlante 
Era I{c piu- di lui fuperbo e altiero : 

Di perfona accennaua efjer Gigante , 
Sprexgàtor d ogni legge e dogni Impero 
Quefìo tre figli banca ne Parme chiari ; 
Cui trouar fi poteanpoch' altri pari. 

L'un detto Almonte , e P altro fu Troiano , 

F emina il tergo ; e ne uiuca Donzella , 
Tpoti mcn gagliarda con la fpada in mano , 
Che Con t'hajla e' lo feudo armata in fella > 
Bench'ella hautffe un dolce affetto b umano , 
Efo(fe in uolto a marauiglia bella . 

Cojlci Gal ac iella era nomata , 

7pe lamie infimo da fanciulla usata . 



Carlo tutta Bauiera a Tfamo diede. 
Salamondi Ber lagna incoronato. 

Ma non poncua alcuno inauri il piede 
A Milon , che piu d'altri era honorato 
Come quel, che nel fior digiouenegga 
Hauea con motto ardir Comma prodeggi . ’ 

Era dAmon fratei , Signor di Braua , 

E la ricca Contea tenea dAnglante , 
L'altro fratello Othon fignoreggiaua 
Llnghiltcrra da noi tanto diftante . 
L'origine di quefìi deriuaua 
Da Coflant in , che fu molt'anni amante , 
Comefiuol deriuar fiume da fonte. 

Quinci la cafa ufeia di Chiaramontc . 

J tre, ch'io dico , più deglialtriforo 
Lor frati , in arme & in ualor pregiati * 
Et aiutar più d altri i Gigli d’oro 
Contra Tagani in mille imprefe armati s ' 
M'auangaua d affai tutti coftoro ; 

Benché non poco foffero lodati , 

Quello Milon , eir il più uecchio Amone , 
Che fur et alta uirtù gran paragone . 



De PAfta hauea l'Imperio il I{e Mambrino /■ Amone hauea il Ducato di Dordona , 



Anditi fiero unnico de la croce : 

A la neffuno era al figlio di Tipino 
Di forge egual , come di grido e uoce : 
Se ben il fior d ogn altro Valadmo , 

Che fu poi contra lor tanto feroce , 

"Ifon era nato ancora , e'I fuo germano , 
Ambi sf erga e tenor d ogni Vagano. 

'tfe l a Corte di Carlo era laniero 
Sir di Borgogna , e di Bordella luone ; 
I{ampallo, c f eco il fuo figliuol I{ figgerò , 
E coni cinque [noi fratelli limone . 

E raui ancora il buon Danefe Vggero , 

E’ l faggio Duca Traino e Saiamonc . 

V 'era Can di Maganga , e'I fuo Ginamo , 
Et altri di quel ceppo e di quel ramo . 



E'nfieme altrcCaflella , e Mont' Albano . 
Tenea ne la militia ampia corona 
Ifampallo , che nemico era di Gano . 

£' uer , che , come a noi la fama fuona , 
Di quanti fur tia'l popolo Chrifliano 
lugger di lui figliuolo era maggiore 
r tìon men di corttfia , che di ualore . 

Tofjedea di Calabria una gran parte 
^ampallo, e una città chiamata I\ifa . 

Il fuo Figger , come un fecondo Marte , 
Viu terre prefe hauea , frangente ucci fa, 
Fauoreggiando Carlo eia fua parte 
Contra Oderigi , cMagangcfi, inguifa , 
Che formidabil era la fua lancia 
yia piu , che d altro Taladindi Francia . 

A ij 
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£ , cowf di Chiaramente ufeiro , i 
Cofi uenian qkcfl' altri di Mondana ; 
Cafe di quante ricordar s udirò 
( Se la fama dal uer non s'allontana ) 
Chiare per quei, che col ualor fai irò 
Là , doue a molti è la faina nana : '■ \ 
Et anco molto più furiano illuflri , 

Se i lorferittor foffero flati induflri . 

Quefti , e moli’ altri Duchi e Cuuallieri 
7^e la gran corte hauea l'Imperatore ; 
Che pofero in piu rifebi i petti fieri 
Ter cfaltar l' Imperiai honore , 

Biotte le forge <jr i dijegni interi 
Tiu noi te e piu del Barbaro furore : 

E co/i da nimici de la fede 
Bjportaro trionfi e ricche prede. 

Trouandofi Milone in làuta altera , 

E coft grato e caro al Magno Carlo , 
L’auer/àrio di Dio , che l'allegrezza 
Turba fouente , e rode piu che tarlo , 
Modo trono di porlo a tal bafjegga » 

Che la lingua pauenta a raccontarlo . 

E ciò col mego di colui , che ffieffo 
Difirugge i B. egm , e l’uno c l’altro feffo . 

Hauea pur diangi Caller ana bella . \ 
Carlo fatta condur ne la citiate ; 

E incoronata Imperatrice quella , 

Le nogge realmente celebrate. 

Cofi Berta di lui carnai forella 
y'era , c hauea di par grafia e beliate ; 
E , doue ella uolgeua il chiaro uifo , 
Tarea ,ch'iui fi apnffe il Taradifo . 

Hauea pur diangi difegnato fitco 
Carlo ; e comunicato con Turptno ; 

Di maritar qnt/ia forella al Crtco 
Imperato)-, chiamato Cofiantmo . 

Ma non tauedi alto Signor , che teco 
Mal j’accorda la forte & il deflmo : 
tngitperò , che Dio tutto gouerna , 
Hai cantra dola prouidenga eterna . 



Milon , che ffieffo fi trouaua in corte > 
Tofio che tude U fuo leggiadro uolto , 

Benché intrepido bauc/Je il petto e forte * , 
t, le reti i stmor rhnafe inuolto , 

E truffino e piagato cofi forte , „) 

Che non ne fu giamai guarito e fciolto : 

Qual uago Augello , ouc non teme , prefo , 

0 Ceruo al fianco di faetta offefo . 

Tfon fa che far fi > e quanto piu , la mira, 
in uarie forme , e con diucrfi modi 
\ Tanto Amor l'arco con piu jforga- tira, 

E legati cor con piu tenaci nodi* \ . 

I Si partì *1 fine , e tacito fofpira i ; . \ j 

. \ He uede , chi lo impiaghi , o chi l’annodi . 

Ma non po ficco bauer tregua ne pace, 

Si poffente i'I martir , che lo disfa ce . 

Cia fpeggai piu <T un'elmo e piu cT un feudo , * -, 
Dice , e a piu cTunfei impallidir l agii ancia; 
Et borni ha uintoun fànciulletto ignudo 
La/fo,fenga adoprar ffiada ne lancia t 
E mentre nel fuofoco agghiaccio efudo , 

Come quii, che tener non fuol bilancia , 

"Non fu fatio giamai d" aprirmi il core 
Fin , che mi uegga bauer jfiirto e uigore . 

Tfon mi uergogno già , che quefto Dio 
M'habbia fatto prigion , ne me' ne sdegno . 

Ma duoimi ben , ch’ai baffo flato mio 
E' la Dea del mio cor tropp'altofegno. 

Oltra , che fé in cofìei fermo il defio , 

Faccio oltraggio a un Signor, c’ha largo J{e- 
^4d un Signor, del qual io debbo effirefjo( gnot 
Haucr caro Chonor piu che me flejfo . 

£ lei , cha di beltà la gloria intera 
Tra quante hoggi ci fono , o furo aliante » 
Sperar unqua non debbo per mogliero , 

T^e ricerca bonefìà , che mi fia amante . 

Ma , fé regnaffe in me la ragion nera , 

•Tot rei ne la mia fé reflar collante : 

Che , doue pon queflo Tiranno il piede , 
Fugge ragione ,c la uittoria cede . 

Onde , 
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Onde ,fe ben amando io non attendo 
Del mio feruido amor frutto , ne fiore , 

Et in amarla il mio Signor offendo , 

■Da cui riceuo ogn'hor tanto (nuore ; 

Ter ciò Inficiar l'tmprefia non intendo , 
Benché tropp'alta e di faeranga fiuore; 
Quantunque rimaner douefii priuo 
De la fiua gratin ; ouer morto , o captino . 

Semi mandafifie Carlo incontro mille , 

E mille Cauallier fiolo in arcióne, 

Se benfioffie tra quelli il fior te Achille, 

Io crederei di Hard al paragone . 

E , s'anco a guardia di cittadi e uille 
E di Caflella , in ogni afara tendone 

10 moflrerei prudenza & ardimento, 

Jfie alcun m'imputeria di tradimento . 

Ma contrai mor non pofifio , ne mi uanto 
Oppor feudo giamai , ne far difefia , 

Tal , che mi ficufit , chi conofice , quanto 
£' irrcparabil fiempre ogni fiua offiefia . 

Cofi dicca Milon , poflo da canto 

11 debito eChonor , che affai gli pefia : 

E contra Carlo di peccar non crede , 

Tur che gli ferbi in altre cofie fede . 

Da l'altra parte la Donzella ancora 
Ferita fu dalmicidial Garzone 
In quel punto medefino , & in quelCbora , 
Ch'ei prefie infteme & impiagò Milone. 

E , come fola fu, fenga dimora 
Tutta dolente a fiofairar fi poti « , 

^Altrove non potendo il fiuo penfitero 
Volger , fuor ch'ai piaciuto Caualliero , 

Dopo molto penfiar rinchiufit al fine 
Lamorofo uelen tutto nel petto: 

E fienga prender cibo le mefebine 
Membra riduffie al J olito ricetto : 

E duro piu che fiaffo , e piu che faine 
Trouò pungente il mode e ricco letto; 

Si come infermo , cui mifiero affale 
àrdente febbre , e fiempre crefice il male . 

Le pi ime Imprefic del i 
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Verja la Donna da be glioccbi un fiume , 

Che non leguancie fiol , mal petto inonda 
Va ricercando le noiofie piume 
Da tutte parti , e Cuna , e C altra (fionda ; 
E brama fiempre, che'l rettor del lume 
Torni a faiegar nel del la chioma bionda , 
Con quel defilo , che prigionero accende , 
Che fiuajalute e liberiate attende . 

Fra cocenti (off ir la notte pafifia , 

E par fiempre di noia il cor trabocchi: 
L'oftinato p enfi er mai non la laffia , 

Ond auien, che'l fori arco ogrihor piu (cocchi 
alquanto preffo’l dì le luci abbuffa 
Tur finalmente , e chiude i languii occhi : 
Quandecco un fogno a trauagliarle il fieno 
Lieto da pria , poi difaauento pieno . 

Tarcua a la Donzella di trouarfii 
Con Carnato Milon preffio una riua , 

E di mirarlo non potea fiatiarfi , 

Tanta dolcetta al cor di lei tieni ua . 

Ma'l del , ch’era fieren , parea turbarfi , 

E fuor de l'acqua un fiero fierpe uficiua ; 
Ch'ambi affilia con gli a fari artigli , quando 
Si ruppe il fionno , e fi fiuegliò tremando . 

Ojieflo fogno riuolfe in tanta tema , 

In tanto duol la mifiera Donzella ; 

Che , non , che come pria , fiofain e gema , 
M'alhor ficiolfie la lingua e la favella . 

Come il dolor ,fiu la querela cflrema ; 

E (eco Heffia , e con amor favella , 

Dicendo :ah , perche Mmor cofi orgogliofio 
T urbi Cantico mio , dolce ripofo . 

E tu , che penfi mifiera , che fiegtii t 
Chi ti fi fior’ga , e chi Citinola il core ? 

Ter che in pianto e in lamenti ti dilegui, 
Senga far manifieflo il tuo dolore f* 

Ma , fé ben col dificorfioil uero adegui ; 
Queflo piu lofio fia nuovo furore , 

Che confueto amor . Dunque t'è tolta 
Il anima , per mirar fiolo una uolta <* 
mte Orlando . jl Hj 
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Dunque per rimirar un vago uifo 
D'un gentil Cauallier di quefla corte , 

Da tefia coft lofio il cor diuifo 

Tal , che ri affetti fiera e prefta morte : 

Ma laffa , che fu colta a t improuifo 
Da tirai dAmcr Donna di me piu forte . 
Da colpi , ondi egli il mondo tien f oggetto , 
Come fi può Jc barn ir fi debil petto i 

Ma poi , ib'tficr debb'io Jerua d Amore , 
Tiaceffe al del , che , cornei Caualliero , 
Ch'io amo , di bellezza e di ualore 
Auanga ogn altro Duca , ogni guerriero ; 
Cos'io fra T altre belle il primo honore 
tlauefii : ma farebbe di mtfliero 
Ter trouar Donna , eh' a lui f offe pare , 

Che feendeffe la Dea , che nacque in mare . 

Folca Berta feguir altre parole , 

Che del cor le ucnian calde c fincere : 
Quando ff untando in Oriente il Sole , 

Tqela camera entrar le cameriere . 

Ondella , che così filagna e duole , 

Coprì dentro le doglie acerbe e fiere . 
intanto crebbe il fuo martir non poco : 

Che , quanto siringi piu , piu cuoce il foco . 

Ma'l del , che già ab eterno hauea diffefio , 
Che Berta feiffe moglie di Milone , 

Fece , che nacque a le fue uoglietoflo 
Di quefìo nodo far la occafione i 
Quantunque occultamente , e uia più toflo 
Ter furto, e con non poca offenfione 
De l’imperator Carlo , e di lei danno , 

£ grane di M itone e lungo affanno ; 

Hauea una Balia di moli' anni grane 
Berta , ch'amaua lei , come figliuola » 

£ dunfcudiero, il piu fidato , c'haue 
M itone , era forella unica e fola . 

Qjicfla uolgtua del fuo cor la i bis uè; 
FJeioufar polena ogni parola . 

Dunque a i foffiri , a le maniere attefe 
1 auto di lei , che l'amor fuo compreje . 
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Comprefe , ch’era Amante ; e non per queflo. 
Che poteffrfaper, come, e di cui : 

Ma con Infingile e con parlar modeflo 
Tè sì, cb’aprio tutti i Jègreti Jui . 

Tiacqueà coflei , che l amor f offe bone fio 
F ia piu , che , quando haueffe amato altrui, 
Toi che Milone era in cotanta Rima, 
Cbcnejfun piu di lui Carlo fublima . 

Lafedel Balia la Donzella eforta 
A f off er enea , e le promette c giura 
Ter quello amor , eh’ a lei fi caldo porta , 
Ch'ogni termino auanea , ogni mifura , 

Che faria sì , che tra brcu'hora e corta 
Trarrebbe a fine ogn’affra pena e dura 
"He piu di quattro dì termine eleffe 
Da poter adempir le fue promejfe . 

Come , quando al Leon pa r ando il Sole 
Fende il duro terrei! col raggio ardente, 
Arfo fioretto con la pioggia fuole 
Ritornar piu che pria frefeo e ridente : 

Cofi tempra l’incendio , onde fi duole , 

La Donna , e rifiorar tutta fi fonte 
A conforti fedel de la TQitrice , 

Sperando del fuo amor gioir felice. 

Fu con T erigi ( che cofi nomoffe 
Il fuo fratei ) la Balia il giorno {loffio : 

A cui parole accortamente moffe 
Molto lontane ; efe lungo progreffo , 

Ter tentar , s’egli confapeuol fofje , 

Che'l fuo Signor , ilqual fidaua ffieffo 
Ognifecretoin lui ffcntijfe al core , 

Come fpeffofolea fiamma cf amore . 

Sente , di fr egli : e , quando io mi penfafii , 
Ch' effe ndo a me, come tu fei , germana , 
Fofh fedele , e non m'appalefafli , 

Cofa io direi , che ti parrebbe { ìrana . 

Et ella : fe così fra te m'amafii. 

Coniamo te ; non mi terrefìi nana , 

0 tanto ria, che dijcoprir uolcfii 
Quello che d'occultar ti promettefii. 

Sappi 
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Sappi dunque , ei fegu ) , cbe'l Signor mio 
Urde per la tua donna in tanto foco , 

Cbe'l freddo Tanai , o piu gelato rio 
‘ Non potria del fuoardor jpegner un poco : 
E , come chi da morbo acuto e rio 
Dentro è percoffo , non ritroua loco . 

E dubito y/e'l mal piu ua poggiando , 

Cb'ei toflo fra de la fua ulta in bando. 

frefiegliocchi fereni , e'I uifo bello 
La Balia : e difife , e tu creder mi dei , 

Che non men la mia Donna arde per quello , 
Che tu dì , cbe'l tuo fire arda per lei : ' 
^iny par , che nel petto un MongibeUo 
Torti mai fempre : e ben felice fei ; 

Che fe gli rechi così lieta nuoua , 

Ogni tuo maggior ben Jperar mi gioua . 

Torna la Balia a la Donzella , e riede 
Lo Scudiero a Milane ; e parimente 
L'uno e r altro Pauifo ad ambi diede 
Da rallegrar ogni turbata mente . 

Ma tal l incendio è , che gl' infiamma e fiede. 
Che queflo creder pon difficilmente : 

Che chi ne tamorofe reti geme , 

Sempre il contrario a le fue uoglie teme . 

Ma di quel , cbe'l defira creder tardi 
Faceua ambigli Amanti ,glife certi 
Vn giorno un dolcefolgorar di sguardi , 

Che lormofilrò ne i petti i cuori aperti . 

Due cofe hanno da far : pria, che fi guardi. 
Che mai non frano i loro amor feoperti ; 

E poi fi troui un dì commodo loco , 

Oue pofjan sfogar l'ardente foco . 

Trocede cautamente e quello e quefla , 
Quantunque cieco fi dipinga dimore. 
Ciafcun dimoflra in uolto gioia e fefla , 

E la lor paflion chiude nel core , 

Fin che fortuna al inai propitia cprefta 
Modo trouò da temprar quello ardore 
Col rifrigerio , che' lT ir an prepara 
D'una beuanda dolce , e al fine amara . 
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Venne il nataldi Berta ; il qual uolea , 
Chef offe ogn'anno , quanto può , fejlofo 
Carlo » e conceffd libertà le bauea 
D'ogni apparato bello e fontuofo . 

Lafefia entro una fiala fi fàcea , 

V non era alcun buomo ad entrar ofo : 

Ma fiol ui fi accoglean Donne e Donzelle 
Le maggiori di Francia e le piu belle . 

bilione era in età fiol di uent'anni , 

He un pelo ancor tingea le belle gote , 
Tal, ebeuefiito in feminili panni 
TJon fora , chi per huom lo fiegni , o note . 
' Sotto quefie coperte , e qticfii inganni 
Salda e ferma ragione indur lo potè 
^ fperar di poter trouarfi a pieno 
Lieto di quello , ond'hauea caldo il fieno . 

Fefiaper il difiegno a la fua bella 
E cara amante ; a cui fu grato molto . 
Tot da r Imperator , con cui (stuella , 

Ter dieci giorni bebbe commiato tolto . 

Si pofe in dofifo intanto una gonnella 
D'oro fregiata : e fi fe bello e colto 
~4fifai piu del’ufiato; onde parca 
Donna non pur , ma l'amorofia Dea . 

In quefla forma a timorata fefla 
La Balia il riceudfra l altre Donne : 
’Hefifiapea , qual Donna fofife quefla 
Di tante , ch'eran quiui in uarie gonne . 
L'ammiran dunque , e gl'incbinan la tefla 
Duchefle , Trincipefife , e gran Madonne : 
Ch' eccetto Berta egli parca frema 
Lordi coftumi , e di beltà diuina . 

Cofi’l figlino! de la piu bella Dina , 

Cui l'ondofo Oceanchiuda la fronte, 
Sott'babitodi donna ricopriua 
Le fattele uirili , illufiri , e conte , 
Mentre la madre ricercando giua 
Schifar le {Ielle a la fua morte pronte : 
Ond bebbe da la bella Dcidamia 
Il frutto poi , ch'ogni amator defia . 

*4 Uff 
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Fu tra diuerfe fefle il dì finito 
Con uaghegga e diletto uniutrfale: 

E'I fuo termine ancora bebbc il conuito , 

Che ui fi fece frlendido e reale . 

Mi tonfi Raua tacito e romito 
Turno nel cor da l'amorofo tirale ; 

E defiaua , che con ogni fretta 
lAndafie il Sole a chi di là l' a fretta . 

Toi che la notte le fue faci accende , 

Che frlendean per lo del lucenti e belle , 
Ciafrun.i uerfo cafra i pafh Rende . 

E fi par ton le Donne e le Donzelle . 
L'incognito Milon , che C bora attende , 
Condotto fu da molte Damigelle 
T^ela piu ricca camera di quante 
Tfrhauea la bella frua cortcfc amante . 

la qualpofrcia a uenirnon Rette molto , 

E tofio uia le Damigelle andar o . 

Quiui con quanto gaudio fu raccolto 
Milon , pofreia che foli fi trouaro ; 

Come tutto'l diletto infieme accolto , 

Che può porger *Amor , ambiguflaro : 

Come dolerla inufi tata e nona , 

Dical colui , doclo conofrce a proua . 

Milone adunque il fuo defìr ottenne , 

E fe di Berta l’utero fecondo 

Del maggior CauaUier , che nacque o venne 

In tutto il corfo de l'etadi al mondo . 

L’ultimo giorno de le fefle auenne , 

Che Falcai di Maganga, huo tutto immodo, 
Vide Milon , che del palagio ufreia , 

E lento uerfo ale fue cafe già . 

Egli credendol Donna , il pii ritira 
Ter uagheggbiar colei , come fifruole , 

Cli fi fa incontro ; e poi , che ben lo mira , 
Lo riconofrce , e dimoflrar non vuole : 

Ma glioccbi ad un de' fuoi ferventi gira , 

E gli ordina con tacite parole, 

Chefreguiti la Donna , untila andaffe, 

E poi de la /Uà Ranga l' informa (fe , 
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Che foffe da quell'empio conofciuto 
7ion s’accorje Milon , ne pofe mente . 

Il feruo , ch'era oltre al bifogno a fiuto , 

Fu tanto in quell officio diligente , 

Ch’ai fine di lontan Chebbe veduto 
Entrar ne la fua cafra apertamente ; 
Tocoauedutoinucro , e poco faggio , 

Che non doueua il dì far quel viaggio , 

Subito , che Falcone il fatto intefre , 

« Accoppiandola fefla , e chi la fece , 
Indubitatamente egli comprefre 
il mal , ch'imaginar di Berta lece . 

E , fi come falcon con Cali tefe , 

Quel rio , che'l cuor ha nero piu che pece , 
Volò a la corte ; e dimandata udienga , 

Si apprefrentò di Carlo a la prefenga . 

vtlto fie , dice : quanto è piu l amore , 

Che moflr atea la cafra di Maganga ; 

Tanto piu debbo procacciar Chonor e 
Voftro col cuore & ogni mia poffanga 
TJe hauer ri fretto dhuom , c'habbia /nuore 
Trefrfro di noi ; fre ben noi tutti auanga : 

F. frega) , quanto uide , e in compagnia 
u iggiunfcanco di lui qualche bugia . 

Carlo , che , comefuol Trencipe degno , 

Era difereto , e temperato molto , 
jqe mai lo trapportò dal dritto fregno 
Crauofro impeto d ira in lui raccolto : 

Hora affralito fu da tanto sdegno , 

Che tutto diuentò uermiglio in uolto ; 

E poco mcn , eh' in fondo duna Torre 
M-lhora alhora ambi non fece porre . 

Ma pensò poi , eh' in sì nouo accidente , 

Due a trattar del fuo fangue fi hauea , 

Cofi d un CauaUier molto ecceUente, 

Ch'opra mai non commife indegna o rea , 

Con buon difeorfo , e ben matura mente 
Trocedcr fenga sdegno fi douea : 

Diffe a Falcon da lui mal conofciuto , 

Che con altri di ao uè foffe muto . 

Velando 
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Velando poi folto contrario affetto 
L’amaro , cbetcnea nel cor ferrato, 

Fe a l’incauto Milontufato accetto , 
Moflrandofi in parole e'n mfo grato , 

Fin , che di Berta nel medefmo letto 
il mifero una notte fu trouato : 

Terò , che tante fpie dietro gli tenne , 
Che ne le reti a dar di petto uenne . 

Fu l'uno et altro in fiero càrccr poflo , 
Ouenon entra mai raggio di Sole , 
Separato ciafcun , ciafcun difcoflo. 

Di che piu d'altro lor rincrefce e duole . 
H ebbe il feguente dì Carlo propoflo 
%Al coufiglio Beai , che punir uuole , 
Come ricerca il dritto e la ragione , 

La ria forella , e'I traditor Milone . 

tur due fentenge intorno a queflo date} 
L'un'cra di prigion , l'altra d efiglto . 

Carlo paruer troppo mederate , 

Tic fi uuole attener al juo configlio : 
Ma r hebbe parimente / cancellate , 
Dentro alterato, e con turbato ciglio ; 
Giudicando , ch'in ciò goppa n andafie 
La Giuftitia , ne ben fi JofleutafJ'e . 

E fece cglifentenga alpra e fcuera , 

Che ne la piagga a un palo ambi legati , 
Coperti glioccbi d una benda nera 
Fofferoil ter go dì uiui abbruciati . 
Quefla ftntcnga , come troppo fiera. 
Tutti quei Taladmi hebbe turbati. 

Fur altretanto d allegrerà prefi 
1 traditori e iniqui Magan^efi. 

Ma giro tutti i buoni a 7 ^amo intorno , 
Ch'era di Carlo il configlter primiero ; 

Et oltre aleffer d eloquenza adorno , 
Era prudente, e d ogni parte intero ; 
Tregandolo , che poi che'l nono giorno 
Facefje chiaro il bel noflro hemifpero , 
tAndaffe a Carlo , e sì con lui tentale , 
Che quella ria fentenyi fi riuocaffe . 
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Ben haueua propoflo di far queflo \ .. , -, 

Il faggio Namo , e u' attendata fola 
Il tempo , che piu commodo & honeflo 
Foffe j & alquanto fi allentajjc il duolo . 

Ma ne T{amo potè a , ne tutto il reflo 
De' Taladin ; ne fe ui foffe un Ruolo 
Stato de’ Duchi , Trencipi , e Signori , 

Carlo ritrar da la(fro intento fuori: 

Se non uenia miracolofamente 
Cofa dal del , che fu di fontina aiuto . 
Dormendo Carlo la notte feguente 
Quafit uifibilmente hebbe ueduto \ 

Vn cauallier di fàccia rivendente; 

Il qual gli diffe : Carlo io fon utnuto , 

Tercbe tu fappia , che mal fi declina 
Quello, che uuol la uolontà Diurna . 

Colui , da le cui man pende ogni l\egno , 

Di cuiuoi B'I'te P‘ u cari figli , 

Vuol , che di Berta un cauallier fi degno 
7qafca , che fia difefa a i fiacri Gigli , 

E de la fanta febafe e foflegno . 

Coflui trarrà d affanni e di perigli 
L'Italico terren , \oma , e Bpmagna ; 

E tremerà al Juo nome africa e Spagna. 

Tu non uoler contrai tuo fanguc fleffo 
Incrudelir , e , quando ben uolefii , 

Sappi , che non ti fia là fu conceffo , 

Onde fia ben , che preflamente cefi. 

Ciò detto parte ; e fi partì con e (fio 

Di Carlo il fonno , e chiaro il giorno fefli . . '■ 

Ond ci fi ntrouò fmarrito molto , 

E col penfìero in uarie parti uolto. 

"Non fa , che far il faggio Imperatore t 
Che duna parte il fogno lomolefla. 

Che peiifa, che'l cclefle alto Motore 
L'habbia mandato , ondeconfufo refla. 

D’altra gli par , che fcemcria il fuo honore , 

Se la ftnten’ga al fuo parer honefla 
Cangiale : e mentre grane tura il punge , 
Esco il buon a l ua prefittila giunge i 



io CU 

E mojlrando al Sembiante , ch'ei uorria 
Di loja ragionar molto importante , 

Carlo che uolentier /’ afcolteria 
Ejfpoje , quel , c bauria negato aitante . 

De la camera fu mandato uia 
Ciafcun , che nera , o caualliero , o fante . 
Tfamo , poi che fu fol , la lingua fciolfe , 
Egliocchi a Carlo e le parole uolfe . 

Craue per certo è Signor mio l'ojfefa , 

^Che ricettata da Milone battete , 

Ch'era tanto obligato a la difefa 
Di tutto quel , che piu caro tenete . 

Et a me quefto ,&• a la corte pefa 
Tanto , quanto da uoi i limar potete : 

Vere he ogni oltraggio e utlipendio uoflro 
Dobbiamo riputar maifemprenoflro. 

E confcjjo , eh' è degno di feuero 
Caftigo per eftmpio anco di noi ; 

"Perche non cidi cader nel penftero 
Co fa , che partorifea infamia a uoi. 

Ma di morir con tanto uitupero 
TJon par , che fi conucnga a merti fuoi , 

T^e a la cafa di queflo Paladino , 

Che difende , qual uoi da Coflantino . 

Dine , chcuitte Untone , cglialtri fiati , 
Che uaffalli ui furjempre fedeli ; 

J qua li refi tran uitupcrati 

Fin , che ne cor fi lor girino i cieli . 

Tfe conviene anco a uoi , che fra ilodati 
Signor Jet e da por , non tra i crudeli: 

E per meriti fol la facra chioma 
V'ornafie de l Imperio alto di {{orna. 

Sapete ben , chela piu bella dote , 

Che pofià bauer un He cT alta potenza , 

E che le genti a lui fàccia diuote , 

E f haggian tutti i buoni in r inerenza : 
Quella , ch'eterna gloria dargli puote , 
l farlo a Dio f ìnule ; è la clemenza . 

Qui fra fitte , che in uoi fempre rifplcnda , 
7{c da sdegno giamai vinta fi renda . 
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Tion tmpedifeogia , ch'in uoi non tegna 
La giuflittafuo luogo , che farebbe 
Vn uoler torre a un He la propria infegna , 
E indurlo a feguitar quel, che non debbe . 
lofo , che la Ciuflitia è di uoi degna , 

Senza la qual mal fi conferuerebbe 
il uoflro ìgegno ; e doue non s'adopra. 

Ogni Imperio e città ne ua fofjopra . 

Ma bifogna guardar , ch'ella non efea 
In aperta evidente crud citate. 

Tanto, che dopo'l fatto al^fin u' mere fica ; 

E poi uofico di uoi ui lamentiate . 
L'apparenza del buono è fpeffo un'efca , 

Da cui le menti reflano ingannate ; 

E difeerner non fanno da l'ingiuflo 
Quello , che neramente è dritto e gtuflo , 

U me par , sa uoi par , che bafli affai 
Ter pena di Milone e de la fuor a , 

Ch'in efilio , ond alcun non torni mai, 
Padano ; e non , che l'uno , o C altro mora : 
E coft fra diuerfi e lunghi guai 
Mendicando pel mondo ad bora ad bora , 
Del gran lor fallo pagheranno il fio > 

, Tfe m rigidezze offenderete Dio . 

Quefle uso Tfatno , (ir altre affai ragioni , 
Che tutte fora lungo a riferire : 

Ond'ei , che già da piu pungenti (proni 
Tfiel caldo petto fi fentia ferire , 

Dopo haucr ben rifpoflo a fuoi ficrmoni , 
Diffe , ch'era contento di patire , 

Che l'uno e l altro in uita rtmaneffe, 

E ch'in ciò luogo la pietade haueffe. 

E l'acerba ficntcma riuocata , 

Che da que' di Maganza s'attendea, 
oi T{amo libertà conceffa e data 
FI ebbe da terminar ciò ch'ei uolea . 

Heflò la Imperatrice confolata ; 

La qual perla cognata fi dolca: 

E già propoflo hauea ne la fua mente 
Di pregar che'l fratei foffe clemente . 

Tfamo, 
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TJamo yfi come hauea dato coniglio 
M Magno Imperator fedele e buono > 
jtmbi condanna di perpetuo efiglio , 

£ Cuno e l'altro bebbe la uita in dono . 
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Cofi fe di Tipin f illufire figlio , 

E temprò la Ciuflitia col perdono . 

Quel , che feguì de gt infelici intanto , 
lo riferbo fignor ne l'altro canto . 



IL FIV^E DSL TH1M0 C^T^TO. 




DEL CANTO SECONDO 

M ILO N con Berta fe ne ua in efiglio . 

E non troua , ch'albergo alcun gli dia , 
Libera una Donzella di periglio , 

£ pietofo la prende in compagnia : 
Dopo molto girar con meflo ciglio 
Ferma apprefjo di Sutri al fin la uia , 
Di Berta nafce il Trcncipe (Cangiante : 
Et egli uà a feruir ad Sgolante . 



« ALLEGORIA- rt 



Per miloni, che va p o v b r o pellegrinando per 
il mondo,!! comprendea chemiferia foucnte l’huomo ècondoctoda Amore. Per 
il ridurli filialmente a feruitij d'AgoIantc , li dimoltra , chea fcapciaco cauallierc anco 
prender loldo da glinfìdelicnimicicontra infedeli però per fomentar lafua uita non 
difeonuiene’. 
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Ond'cgli i Juoi piacer tempra e compone * 
Et una breuce inutile bellezza 
Cotanto Mìnce in noi Calma ragione , 

Che per feguir un nano e folle errore 
Tomam da canto il debito el honore . 
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E ar non polca Alilon piu grane oltraggio 
Di quel , che fece a chi'l douea far meno : 
Et era Cauallicr prudente e faggio , 

E'I corhauea difomma fe ripieno: 

Ma'l cieco fenfo adombrò il chiaro raggio , 
Che metter fuole a uan dcfiri il freno : 

Il raggio , onde s alluni a l'intelletto > 

E d' un folle Signor lo fe fogge tto . 

T^amo , benché di ciò gl'incrcfce e duole 
bidone e Berta a una mcdejma forte , 
C’habbian perpetuo efilio ordina c uuole 
Di Tarigi non pur e de la Corte ; 

Ma di tutto'l tcrrcn , ch'obedir fuole 
jl Carlo , folto pena de la morte . 

Qjtefia fentenga pubhcata e letta 
In pianga fu da un publico Trombetta . 
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Ciò fi ttp vanità ne li t prigióne , onera 
Milon con baffo efionfolato ciglio . 

Del fuo fallo il riprende a la maniera , 

Che fuol tenero padre amato figlio . ; 

E dice , ch'ei non moia , e che non. pera > . 

Come fu degno , era per fuo configlio : 

Ma del cor buono e de l’affetto pio 
HauejfefolamcnteobligoaDlo. 

Seguì , che per cafiigo di tal fallo , 

Onera di maggior fupplicio degno , 

Venia sbandito del Dominio Callo i /; 

che fra ucnti dì sgombraffe il Pregno : : \ 
E finga indugio alcun , finga internatio 
Tarla ; ne pafii d un fol giorno il fogno ; 
Tnò , che sci ritarda la partita 
Vn. punto fol , «/' perderà la uita . 

Le medefine parole a Berta dice : 

Et acciò , , che quel furto fi honefiaffi , 

Volle al fin , che la giouane infelice , 

Lui prefinte &• Vgger , Milon fpofajfi. 
Alhor parue al Baron d'effer felice ; 

Cb' ancor che' l fiero efiliol' annoia (fi , 
L'hauer a Slar con lei , che tanto arnatta , 

A gran felicità fi reputaua . 

Sol porge al Cauatiier doglia e martire , 

E quello fimpre lo turbò non poco > 

Che Donna fi fieal debba patire 
Ter fua cagione in ogni ejtrcmo loco. 

T{e poco lo ficanco sbigottire 
Il uederfi interdetto e l'acqua e'I foco : 

T^e l'un ne l'altro mai fu riceuuto , 

Se non , come mendico efeonofiiuto . 

Comanda Carlo , che nefjnn lor dia 
SuJSidio alcun di robba , o di danari , 

Tal , eh' ad ambi gli efili in ogni u,a 
Furon , quant'altn mai , grani, £r amari . 
Onde non pur fintiano careflia 
De' cibi , che lor eran neceffari: 

Ma JpeJJò a l'aere tra Toniche e i pruni 
Solcuano giacer molli e digiuni . 
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Ambi prefero uili egrofii panni . 

Et habito ueftir da peregrini , ' v l. 

Accattando per Dio con quegli affanni , 

Che fogliono apportar uari camini . 

Crefia a Milon , com'io ui dico, i danni 
il ueder , che non pur a piè camini ' 

La forella di Carlo ; ma la fame •« > 

Se dar non poffa in tutto il fuo Bearne . 

Fu piu uolteuìcinoa incrudelire 
Contro fi Heffo ; e certo Thauria fitto. 

Seda ciò la cugion di fouuenire ’ - ♦ 

A U dolente ; non Thaueffe tratto. 

£ male dì piu uolte il fuo defire , •si} 

Che cofi la ragion gli tolfi affatto , 

Che per gradir a i defideri fuoi , ' ^ 

Infime hauea nociuto ad ambedoi . \ ' i ' 

, Berta , chegliatti fuoi fimpre offeruaua , 

E comprendala ogni fuo affanno rio , ' 

Con amiche parole il confortaua , 

Dicendo , che fperar doueffe in Dio, 

Ch'ancora eiriuedrtbbe Anglantee Braua: 
Terò , che quel Signor , eh’ è giufio e pio , 

E di tutte le cofi haue il tpuerno , 

Ifon uorria , cbc'l fuo efilio foffe eterno . 

E , quanto a lei : che certo nel fuo cuore 
Tiu caro hauea di patir quei difagi , 1 

Seguendo un Cauatiier pien di ualore. 

Che ne le altegge de' Beai palagi 
Gioir conforte al Greco Imperatore , 
Abondando de i commodi e degli agi , 

Che poffa hautr Imperatrice , o Donna , 

Che uefii fignoril fuperba gonna . 

Di caflclla in città , di monte in piano 
A rida r finga giamai far fi pale fi , 

Sapendo ben , che apprejfo e di lontano 
Lor foran d'ogm parte i lacci te fi » -* 

Se non dal buono Imperator nomano , 

Almen da i traditori Magante fi . 

E girando la Francia , pochi e rari 
Vi ritrouar ione fi, e mollo auari , 




Dtg 




T 41 C. 0 Jt 

Cofa non è pi* riputata uile 
Dal mondo rio , che Chianti pouertate : 

Sia pur l'huomo di [angue alto e gentile , 

E di u ir tute adorno c di bontà te » 

Il priuato e’L Signor con pari fiile 
Chiudon le porte a lei di cavitate : 

Co/C l pouero ogn'un difcaccia e fùgge , 

E men fi moue , quanto ei piu fi ìirugge . 

Tafia.ro l^ilpi, & il fecondo piano 
Fiderò , oue comincia Italia bella ; 

E uolgendo il camino a deftra mano , 
Trouarfra due Montagne una Donzella , 
Che chicdeua mercede e aiuto in uano , 
Dicendo ; ahi crudel forte , ahi fiera flcìla j 
Che priua mi ha del mio caro conforte ; 

7{e pofio far ucndetta di fua morte . 

Ferma Milone a que lamenti il piede , 

E guardando la Donna , e in ogni lato. 

In terra morto un giouenctto uede 
Senz'elmo in tefia , el refio tutto armato . 
Chifia quel morto a la Donzella chiede , 

E la cagion del fuo penofo Ciato. 

Ma non fi cura la Donzella mefia , 
Fedendolo in fi uile erotta uefia . 
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Ma fol per la uirtù , di ch’era ornato , 
Quant' alcun altro , e di cofiumi rari , 

Forte ne Carmi , e di gran cuor dotato , 

SÌ , ch'aguagliaua i piu famofi e chiari . 
Smanio lui, & era ricambiato 
L'amor mio sì , che'l foco già di pari: 

7^e credo mai , che de' fuoi caldi ardori , 
jlmor così infiarnmaffe unqua due cori . 

%Amico era cofiui del padre mio , 

Che già n’hauea piu uolte fatto prona : 

7{c di ben far mai lo trouò refiio , 

Mafedel , quanto al mondo altro fi troua . 
L’amante , eh' in me pofio hauea il defio, 

7{e tener altra uia gli piace 0 gioua , 

Mi chiede per moglier ; credendo certo 
D 'hauermi e per ualor^, e per fuo meno . 

Ma'l mio buon padre, che uirtù non prezza, 
7{c fi cura di meno , e men di fede , 

E fol teneua l'occhio a la ricchezza , 
*Algiouane Mmator.repulfa diede . 
lo , che del padre mio finto Cafiregga , 

Fo quello , che di far mi fi concede : 

Che modo tenni, oniambi dipartimmo • 

Del caflello , e nafiofi ne fuggimmo . 



llcortcfeMilon la pregò tanto, 

Ch'ella afeiugòle luci lagrhnofe; 

E dando tregua a le / ne pene alquanto , 
Dopo un caldo fofpir cofi rifpofe . 

Sappi, che'l padre mio , nomato „ drganto , 
Signor di Moncalier , feto propofe , 
Terchcra ricco , e dimoflraua amarmi , 

*4 un Cauallier Lombardo maritarmi. 

M'^smor che fpeffo fa de l'altrui petto 
Quel, che gli pare e con ragione e a torto , 
M'arfi de la beltà del giouenctto , 

C he tu qui uedi mangi glioccbi morto : 
llqual ben neramente era J oggetto 
D'alma gentil , d'occhio di me piu accorto: 
7{on per ricchezza , che Fortuna dona 
Spefio a maluagi , e 1 rei lafcia e abandona . 



Ci ponemm'ambi a ri fio de la morte", 

E tolte alcune gioie di Malore 
Troponemmo di gir dritto a la corte 
Di Francia al Magno Carlo Imperatore .* 
Speraua egli la giu con miglior forte 
*4 cquiflarfi ne l'arme alcun' honore , 

Ter effir fie , c'ha mente egregia & alta , 
E fempre i buoni e ualorofi efalta . 

Ma uolfe la Fortuna , che lontano 
Toco di qui fra certi bermi confini 
Fummo afiahti da uno ftuol utllano , 

Ter quel , che poi uid'io , di malandrini . 
Fno de' quai, c banca la lancia in mano , 
E capo fi mofirò de ghafia fiini. 

Ferì per fianco il giouene fi lofio , 

Che non s'auide ; efhebbe in terra pofio , 

€ glialtri 



S ECO 

E glialtri adoffo a f infelice foro , 
firmati , chi di ronca , e chi di ffada . 

Ond' egli , ch'era fol contra cofloro , 

E fi giacca caduto in fu la firada , 

Tfon fi potè fchermir da i colpi loro , 

E corniteli , cb'anco de la nita cada . 
lo mi pofi a fuggir , quando ciò nidi , 
Empiendo l del d'alte querele e gridi . 

T^cffun mi uenne dietro , ond io m'afcofi 
Qjii preffo in certa grotta ampia e capace : 
t slata un bora e piu > mecopropofi 
Di ritornar , oue'lmio amante giace , 

La d:Jperation , eh' a doloroft 
S oriente porge cor , mi fece audace : 

E morto lo trouai , come tu uedi , 

Onde un pelago ne man mofii , ne piedi . 

Toi dj queft' occhi ufeir lagrime tante , 

E fu la doglia mia così infinita , 

Che bagnai tutto il mio mifero amante , 

E non fo come io non perdei la uita . 

Gli tolfero le gioie tutte quante 
Quei rei ladroni , e una cinta polita , 

Ch'era fregiata d'oro ; e uia menaro 
il fino cauallo , e lui morto lafciaro . 

L’arme , come crcdio , non hebber tolto , 

Che inutil pefo le ilimaro , egreui . 

E quefia è la cagion , ch'afflitta in uolto 
Mi uedi , e credo , che pietà riceuì . 

Ch' oltre ch'ogni mio ben uegga fepolto , 

E flati fieno « miei diletti breui , 
lo non fo , doue andar ; c mi conuìcne 
Di difagio morirmi , ouer di pene . 

7{e l’affetto Aiilon tutto fi cagna 
Ter la pietà del nufer Caualliero . 

Berta per lei di pianto il uijo bagna j 
E dice , nel tuo cajo acerbo e fiero 
Miferabil Donzella hai me compagna , 
Benché non così mcflo è‘l imo penfiero : 
Vero , che meco mene , e mero uiue 
fi mio Signor > ne fia , ch'alcun mcn priue . 
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Ch’io j fero ancor ne la pietà fiupema , l f, 

Ch'io chiuderò prima di lui qucfl' occhi s 
E pur , che uiuer lui uegga e difeerna , 

In me C ultimo flral la morte fiocchi. 

Di quel , che fa colui , che'l del gouerna , 

Difje Milone , a noi doler non tocchi ; 

Ma di quanto di bene , o mal ci accade , 

Bjngr ariamo f eterna alta boutade . 

Io ri prometto ben , che queflo torto 
Np n fon per comportar, mefia Donzella, 

Se'l del mi porge ( e fiato ff atto corto ) 

Ch'io trouar poffat empia gente fella. 

E poi , che nonbifogna a queflo morto 
Tiu quello arnefe e l'armatura bella , 

10 me ne ueftirò dal capo al piede : 

Cofi licenza ala Donzella chiede , 

Che gliela diede uolentieri : e toflo 
u Irmoffene Mtlon la fihena el petto , 

E gambe e braccia ; e uide un po difioflo 
Del giouene mefchingiacer l'elmetto. 

In teff a ilCauallier fiChebbe poflo , 

E trono il brando ancor , ch’era perfetto ; 

Che i malandrin non fo per qual uentura 
Quiui lafciato hauean con l'armatura . 

Diedero al corpo fipoltura , quale 
Toteafi dar in unaalpefla Halle. 

Hauendo compagnia la Danna tale , 

Con effo lor prefe a uentura il calle . 

Ma Dio , che non comporta l'altrui male 
Sen^a uendetta , che giamai non falle , 

Fe , che non caminaro oltre a due miglia , 

Che incontrar la maluagia e ria famiglia . 

11 fellon , che quell' altro in terra meffe , 

Onde fu pofiia da compagni occifo , 

'Non curando , eh' a piè M iloti uedeffe , 

Gli ffrona incontra con (fiaceuol uijò . 

Milone affetta , che la lancia appreffe , 

Che riufeì diuerfada l'auifo : 

Terched un J'alto, hauendo l'occhio intento , 
Ei la ripara , e qiitlfcrific il ucnto. 
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Ma nel paffar , che fece il fuo cavallo , 

Ei ferì lui in un braccio con tal poffa , 

Che glielo tagliò netto , efe cafcallo , 
Correndo il J angue a far la terra roffa . 
Divenne il uifo alhor pallido e giallo , 

E tutta fu la fiera turba mojja, 

Ferendo chi da dietro e chi dauante 
il buon Milon , che fece illujlre ingiunte . 
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Che quel , c'hauuto in don la uita banca 
Dal Cauallier troppo cortefe e pio, 

In ifeambio di ciò , (he far douea 
"Per tanto beneficio , ingrato e rio 
La jpelunca di quanto ui uedea 
Di buon f e netta ; efe n'andò con Dio . 
Si dolfe affai Milon de la mal' opra : 
Tur ne rmgratia il Creator di f òpra . 



Egli fra quella vile empia canaglia , 

Quaft nuouo Sanfon tra Filijiei , 

Quefìo e quel fere , ancide, e fora e taglia , 
Tal che difficilmente dir faprei ; 

S'una bombarda , o’I folgore l'aguaglia : 
Tone Turpin , che fur da trentafei 
( E quanto leggo in lui tanta ui ferivo ) 

. E fol amente unfol rimafe uiuo. 

Quefr'uno indotto da Milone , il guida, 

Due in un bofeo è una jpelunca grande ; 
Dentro la qual quella gente homicida 
Si folca pafeer d'altro , che di ghiande . 
Cosi Milon , mercè de la fua guida , 

Quivi trovò larghtfìime uiuande ; 

De le quai riftoraro , e fcrfatolli 
1 corpi lor , ch'eran digiuni e molli . 

E trouar con le gioie anco danari , 

E ricche uefiimenta , e buon deftricri » 

Cb'a incauti mandanti ( e non fur rari ) 

H. lucano tolto i ladro u crudi c fieri. 

0 quanto furo e quelle e quefli cari 
*Al cauallier, che sì n'bauea meftieri . 

Ma , mentre che del meglio il luogo priva , 
Huoua canaglia , e nuova guerra arriua * 

Ma però , ch’ir aH tutti difarmati, 

E fol per arme hauean mag^e e bafìoni , 
Fedendo un Intorno armato , ijpauentati 
Se ne fuggir per quei I curi valloni . 

Milone gli hebbe un pe^go feguitati , 
pifalito a cavallo, a tutti {proni: 

E Berta dietro , e la Donzella andaro ; 

Ma poi nel ritornar nulla trottato . 



T^e la prima città ucndè Milone 
llarme e i canai per quanto hauer ne potè , 
E comprò una guamaccia & un bordone , « 
Come cofe , che glierano afai note , 

Cofi Jper andò trouar le perfine 
Tiu pronte a le hmofme e diuote . 

Lo feguì la Donzella di leggero i 
Stmi andai ualorofo e buon guerriero . 

Hauea uifo il ualor , uedea il fembiante > 

Che lo moftraua Cavallin o egregio : 

E teneva a piu fegni per coflante , 

Che Berta fojfe d'alto fangue regio . 

Onde obliando il fuo perduto amante , 

Ter cui fpeffo la uita hebbe in dtfpregio. 
Deliberò dovunque il piè la porte , 
Ambedue feguitar fino a la morte . 

Tutta Milon cenò la Lombardia 
Con la fua Berta , e la Donzella appreffo : 
Tafiò Tbofcana , andando tuttauia 
Sempr’elle a piè , come n'andaua ei Sìejjò . 
Tfe penfateperò , che meglio fra 
Veftita la Donzella : che conceffo 
Qucflo non l'ha Milone : arrgj a' burnite 
Gonna Ueflilla , e quanto puofri vile . 

Chi veduto ha talhor per le cittati 
D'Italia a tempi piu noiofì crei , 

Limofme ir chiedendo e cantati 
Quefli , che fon d alcun detti I{omei \ 

Stimi veder le ijteffe qualitati 
In tutti e tre : che certo io non potrei 
Trouar fimihtudine piu nera ; 

Se non , che mente hauean uia piu J incera . 

v Adunque 
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adunque h abito pur da peregrini 
Trefero ancor ; e ciò per buon rifpetto : 
Che, bencb e fuor de' Gallici confini 
Foffero , hauea Milon fempre fiojpetto , 

Che i Maganti , al mal fi pronti e chini , 
ld.on gifleig {piando ogni diflretto , 

Ter fiirlo fe potean , priuo di aita , 

E Jàtiar la lor rabbia alta e infinita . 

Dopo lungo girar di terre tante 
Giunfero a una città, Sucri chiamata ; 
Ch'otto leghe da l\oma era difi ante , 
Andando a commodifiima giornata . 

T ofio , ch'egli fi uide il luogo auante , 
Scudo quell'aria amica e temperata , 
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Equefta notte la bontà infinita , 
id cui tutte le cofic fon prefenti , 

M'ha rlleuata la futura uita 

Di te fleffo , e'i paffuti tuoi tormenti . 

Tu rafferena la faccia fmarrita ; 

Che, come fei tr amiferi e dolenti , 

Co fi lieto e felice anco farai , 

Et appo Carlo il primo flato haurai . 

Qui non lontana una fpelunca giace. 

La qual ritroueraifenga fatica . 

Colà ui mena che ficura e in pace 
Vi farà fempre , la tua fida amica : 

"Ne offender la potrà mano rapace 
D'huomo maluagio , 0 fiera empia e nemica : 



Quantunque il fitofofie hermo e [eluaggio , E quefia , che di pianto il uifo bagna, 



Deliberò fermar il fuo maggio . 

Quiui diponer fin prefe confeglio 
* Al grauofo penar peruarie firade . 
Fermofit dunque poco piu d'un miglio 
Da le mura lontan de la cittade . 

Ma refia alquanto con fofpefo ciglio 
Ter ritrouar Magion di fecurtade: 

Cioè Spclunca , 0 Grotta , oue poteffe 
Trender ripofo , infin eh' a Diopiaceffe . 

Tiu , che per lui , per la diletta , c forte 
Moglie in foffrir ogni piu grane pena, 

E per colei , che fatta era conforte 
De la Fortuna torbida eferena; 

Si come Donna ne l'auerfa forte 
Difenno anch'ella , e di fortexja\piena : 
Quand'ecco un'Heremita al'improuifo 
Con lunga barba , e macilente in uifo . 

Guardò Milone , ediffe , figlio mio , 

Sappi ; ch’andati fon molti e moli anni. 

Che in quefii luoghi alfomme padre Dio 
Seruo , uefiito in uili e ro^i panni : 

E nato fon di Chtaramonte anch'io , 
Mafatio al fin del mondo e de' fuoi inganni, 
Qui mi condufii , dotte di radici 
D' herbe ho fatto i mici di lieti e felici. 



Le prime Imprefe del Conte Orlando . 



o 4 d ogn'uopo le fia fcrua e compagna . 

Tiu dico ancor , che fei per far acquifto 
( E quefiofarà in breue) d'un figliuolo , 
Ter cui la fefantifhma di Chri sto 
Si ffargerà da f uno a l'altro polo : 

E quel , c human faper non ha preuifio , 
T elfo dir io ; che n'ho notitia filo , 

Mercè , che rinelarlo il fomrno Dio 
Sè compiaciuto a l'intelletto mio . 

E non potrà giamai lancia , ne brando, 

T^e ferro altro terribile e incantato 
Tunger ne offender le fue carni ; quando 
Lo farà impenetrabile e affatalo . 

£ uuol , che nome tu gli ponga Orlando , 
Terò , ch’a Dio fi fatto nome è grato : 

E di tanto gran forza a creder l'hai , 
C'huomo non fia , cbe'l poffii uincer mai. 

V 

Toi , chebbe cofi detto il uecchio finito, 
Benedì tutti infume , e dipartile . 
Sparfieper tenerezza un caldo pianto 
Milon de glioccbi ; e dipoi lieto uiffe: 

E quanto udì da l'Heremita , tanto 
Con fomma fe ne la memoria ficriffe . 

Ma chi può dir di Berta C allegrezza? 
Hot ben ficura ogni miferia ffre^ga . 
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' Seti ua la confolata compagnia , 

One la sirada la conduce e porta ; 

Ma di quel fuo camin , di quella uia 
L’era l^ingel di Dio fidata [corta . 
Mentre di qua di là ricerca e Jpia 
M itone , in una firada alquanto torta 
Vede apparir una fpelunca auante , 

Che giudicò per loro affai baflante . 

Era la Grotta fiotto un catto monte 
Fatta tT un nino fiafifio , e tutta in uolta; 

Ou e non entra il padre di Fetonte , 

Ma nera luce in ogni parte molta . 

E quindi non lontan cadetta un fonte. 

Che dtficendea ne la campagna colta . 

La fronte de la Grotta , & ambì i canti 
Copriuano per tutto hedere erranti . 

Qjtìui , fi come un commodo palagio , 
Fece M itone il lor commi ricetto : 

E , fie ben era il luogo afpro e maluagio , 
Lo flhnaua bellifiimo e perfetto , 
Temperando la noia del difagio 
Con Ingioia , c’haueua , e col diletto 
De la futura fua noueUa prole , 

Che chiara effer douca , fi come il Sole . 

E fapendo non effer conofciuto 
Tle la città di Sutri ,fi perch'era 
Venuto magno , squallido e barbuto , 

E per efjer ueflito in tal maniera > 
V'andaua fpeffo a procacciar aiuto 
Ter la fua cara e pouera mogliera ; 

E per quelli altra mifera Donzella , 

C h'era di Berta diuenuta ancella . 

La foreìla <f apollo hauea già none 
Volte dimofira la gelata fronte: 

Quando pel uicin parto fi commoue 
1 La bella moglie de l'audace Conte 

Con doglie cofì graui e cosìnoue , 

Cornelia haueffe a partorir un Monte . 
Men dolente cred'io nel parto fufje 
La Donna , che'l graniti ercole produffe . 
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Tur una notte là uerfo l'Aurora 
il Bambin defiato uenne in luce : 

L’I fommo Dio per dimoflrar , eh" ci fora 
Quel già predetto gloriofo Duce , 

Di fi chiaro fplendor ingombrò alhora 
La fpelunca , che'l Sol uia men riluce . 

E uoce fu con chiari accenti intefa , 
Queflo de Calma fefarà difefa . 

7{el graue parto fu buona aiutrice 
La pierofa Donzella ; e uide chiaro , 

Che'l cielo & ogni fìella era fautrice 
'Al fànciul neramente unico e raro . 
Milon con le man giunte benedice 
Dio , che non mai de le fuegratie <? auaro 
'A chi ne fuoi dolor , ne le fue pene 
Ricorre a lui , che fonte è d ogni bene. 

Dimoflraua il fimcìulgiufla mi fura 
chi ueduto haueffe Hercole infante 
De la mcdcfma , ch’effo hebbe datura , 

E cofi la mofìrò negltanni auante . 

£' uer, ch'era di torna guardatura , 

Che fàcea fegno d'animo preflante : 

Benché fu Jempre human , fetupre benigno 
E candido nel cuor , qual bianco Cigno . 

Cofi Mìlone, a la ditate andando , 
jfe portò ficco il pargoletto figlio : 

Quiui il batteva , e nominollo Orlando , 
Seguendo di quel janto huomo il configlio . 
Tofcia a la fua fpelunca r itornando , 

Ter lui portaua in pace il graue efiglio , 
Tolerando con Berta i graui danni 
Infimo , che'l fhnciul forni cinqu'anni . 

E ueggendo , chef animo auan^aua 
Di gran lunga l'età ; però , che ffieffo 
il gran fanciullo a la cittade andana , 

E quel face a , che po tea far ei defjo ; 
Onde la cara madre fofieiuaua , 

Lui parimente , e la Donzella appreffo ; 
Satio di dar in quella fepoltura , 

Deliberò di girne a la uentura . 
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E'I fuo caro Orlandino a la conforte , 

Come la propria uita raccomanda , 

Dicendo , che uolea tentar la forte , 
Cercando il chiaro Sol da qualche banda : 
Che reftaffe però coflante e forte , 

E fofferiffe quel , che Dio le manda , 

Lieta affettando il dì , che l’Heremita 
Tredettohauea de la tranquilla uita. 

Berta tutta diffofla di far quello , 

Ch'ai fuo caro Milon piaciuto fo/fe , 

Benché le dia il partir grane flagello , 

Si flrinfc ne le ffalle , e contentojfe . 

Lafciò dunque Milon l’amico hoflello > 

E fernet faper doue , i piedi mojfe : 

Ture , hauendo cangiato affetto e chioma , 
Deliberò di gir uerfo di {{orna . 

Giunto ne la città del mondo capo. 

Fi Uè piu di fenza faper , chefarft : 

Che quiui non trouò Signore , o capo , 

"He men trottar uolea , con cu' allogarft . 
Deliberò ne l’africa far capo ; 

Terò , c banca fentito raccontar fi 
( Et il grido era uer ) pubicamente , 

Che uifacea Sgolante una gran gente . 

Qjiefìo I{e , come fopra io ubo narrato , 

Era di tutta l’africa Signore . 

Fri altro fre , che poffedea gran flato , 

Ma fuo uafjal , che gli rendeua honore , 

Gli bebbe , fi come auiene , ribellato ; 

Come quel , ch'era altiero e di gran cuore . 
Ter qucjlo il Re Sgolante apparecchiaua 
Genti , e lui fieramente minacciaua . 

E non pur daua foldo il Re Sgolante 
+4.glinfedel , ni a battezzati ancora . 
oi quella tmprefa il buon Signor (Cangiante 
E e penfier di paffar fenza dimora , 

Stimando di moflrar prodezze tante , 

Ch' in Francia la [uà fama illuflre fora . 
Mudò in Sicilia , indi pafiò in Bi feria , 

Città fkmofa albera , hoggi deferta . 
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Intefe quiui, com'era la maffa 
De t efercito fatta ad ^4 r canoro , 

Groffa ditate : e quiui ancora paffa 
Milone ; e ui ritroua il popol Moro , 
Cheffiegaal uento le bandiere ; e tafft 
Di udtà , chi piu tardo è in fra di loro . 

Et era Capitan di quella gente 
Baiarne , un Moro affai prode e ualente . 

Milon , benché di uile habito Urano 
Feflito foffe , e di pouero arnefe , 
S'apprefentò dinanzi al Capitano , 

E foldo a quello humilemente chiefe . 

Diffe , che Caualliero era e Chrifliano 
( Conierà uer ) di nation Francefe 
De la corte di Carlo Imperatore , 

Da lui sbandito per un lieue errore . 

£ che fferaua di moflrar tal fegno 
Tfe l’arme di ualor ; feruendo a lui , 

Che non l'hauria dapoi tenuto indegno 
D'bauerlo poflo in numero de' fui . 

Lo giudicò Barcn di molto ingegno 
Botante ; e quel , che fatto forfè altrui 
‘ Ifon /salirebbe , gli diede arme c defìrtero 
Moffo al fcmbiante altier del Caualliero 

E diffe , Cauallicr tu ucrrai meco ; 

E quale acquiflerai ne l'arme honore 
Tal io mi porterò nel premio teco : 

E uedrai , che fra noi s'ama il uatore » 

'bfe fi guarda piu al Moro, al T urco,o al Gre- 
ci ad altra nation , ma chi è migliore , ( co. 
Sì , cheffera dhaucr il guiderdone 
Maggior , ch'in qual fi uoglia regione . 

Toi diconfenfo d'algol ante diede 
( Ch'era prefente ) folto a la fua cura 
idlcune genti , hauendo ferma fede, 

Che far doucfjc prone oltre mifura . 

Milone il nome fuo , ch'cffo li chiede , 

Ter maggior ficurtà copre & ofeura . 

Onde in conformità di quel fuo flato 
Diffe , eh ci fi chiamaua lo Scacciato . 

B q 
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I{ accomandò al partirfi caldamente 
Vn picciolo figliuol quel Saracino 
<Ad cigolante : ilche tornando in mente 
%/t l pietofo M itone il fuo Orlandino , 

Tianfe per gliocchi fuor fi largamente , 
Cb'albor Balante , al quale era uicino , 
L'uno effetto fi tirano e fi palefe 
Marauigliofli ; elacagion li chiefe . 

Tiango per un , eh' in pouertà lafciai 
( Bffiofe lo Scacciato) e filo ho al mondo ; 
llqual non fiero riueder giamai , 

E ciò mi reca affanno alto e profondo . 

Lido Balante confortollo affai 
Con lieto uolto , e con parlar giocondo ; 
Che non era fra quella gente Mora 
Huom piu gentil , ne piu cor te fi ancora . 

Moffe con trenta mila e piu Tagani 
Balante pcrtrouar il gran ribello ; 

Che uagodi uenir fico a le mani 
Raccolto bauea un'efircito piu bello . 
Habitaua i paefi profìimani 
%A Libia , e detto fu Salatiello : 

E Henne in fuofoccorfi un gran Gigante 
Molto temuto , e fi chiamò ^Argor ante , 

Crede fi, che'l Gigante difeendeffe 
La quell' gluteo , che fi fi chiare prone , 

Che mai non trono alcun , che lo uinceffe , 
Fuor che l'inuitto e gran figliuol di Gioue . 
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E parea, che far cofe et promettere 
Li fuo ualor marauigliofe e none : 

Vincer filo i nimici , e tanto auante 
Tuffar , che diflr ugge ffe il Bj Sgolante . 

Vdito , che Balante in molta fretta 
V enia , Salatiello anch'egli mofie 
Il campo fuo , ch'era di gente eletta , 

E la miglior , ch'ài tutta africa foffe . 

E la uittoria battendo già concetta , 
Vnmiglio lunge al Capitan fermoffe . 
Eran cinquanta mila epiucoftoro , 

E ne sfidaua cento ognun di loro . 

la fama terribil del Gigante , 

*Al numero maggior di quelle genti , 

"Non finga qualche tema fu Balante, 

Che commenda Turp in frali prudenti: 

E quafi , che uolea frenar piu auante , 

0 trar i fuoi fuor degli alloggiamenti , 
Scriuer ad Sgolante , chemandaffe 
Supplimento di gente, che baflafje . 

0 l'un de’ figli almen , Troiano , o jilmonte, 
Os'era altro guerrier di fommo ardire . 

Ma lo conforta quel di Cbiaramonte, 

Et a Balante feppefi ben dire , 

Ch’ai fin difiofe con ficura fronte 
Subitamente i Barbari affralire : 

Come ne l altro canto intenderete , 

Se a l'altro canto ad afcoltar ucrrete , 
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I l ualorofo Trencipe d'^Anglante 
M itone, in uariehnprefe combattendo 
Vccide di fu a man piu dì un Gigante 

Dimojlrando ad ognihor ualor Stupendo 
Orlando intanto pargoletto infante 





In animo e in ualor ne ua crefcendo , 
Batte Oliuier , e preffo di laniero 
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jtcquifla doni, e piu diuenta fiero . 


vai 



Nella persona di Mi lo ne si dimostra 
Tempre un buono e ualorofo Caualicre . In quella diSa- 
latiello il coftume de’ gran perfonaggi , che fouente ribellando 
a i loro Re , nel fine poi fono uinti e Toggiogati . 






PRIMA 

iwprcfiionc 
o buona , a 
ria , 

Che fi facci* 
d alcuno, ha 
tanta finta. 
Che con diffi- 
cultà fi to- 
glie uia . 

C ammorba : 
Oche conformità di Utile fia , 
f he fouente il giudi eh nofiro sforma ; 

O cbe’l faccia uir tu , fi come il foco , 

Che Jplendc al fin , fé beue e in chiufo loco . 
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Fece Baiarne così buon concetto > 

Come fubito il uide , di M itone , 

Ch'ogni piu raro , ogni flupcndo effetto 
Sperate* da l'incognito campione . 

E benché l'hofle fiso di fopra detto 
Si gran numero haueffi di perfine , 

%A conforti di lui Candì) affalire , 

Com'io promifi in quefio canto dire . 

Belante hcbbe'l fuo efercito ordinato 
Solo in due fchicre : eia prima , ch'ottenne 
Dodici mila , diede alo Scacciato : 

L'altra per fi con tutto'l reflo tenne . 

Hcbbe il mede firn ordine firbato 
Salatiel : ch'anelici per fi ritenne 
De C efercito fuo la maggior parte ; 

£ Menti mila ad jtrvoran compatte . ' '*» 
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Milon conduce la fua poca gente 
Con ordine , che ben potea lodarfi : 

D'altra parte il nimico piupoffente 
Menaua i fuoi difordinati e fparfi . 

Baiarne ancor di queflo parimente , 

Benché di gran ualor , potea notar fi . 

Onde Milon , eh' ad ogni cofa attende > 

Con prudenti ragioni lo riprende t 

L'ordine , Signor mio , dice ; che (noie 
Effer d’ogm virtù primo ornamento , 

Come quel , che le tenebre dal Sole ‘ 
Diuife „ e diede luogo a ogni elemento : . \ 

La guerra così in lei ricerca e uuole , 

Che fenga quello ogni ualore è (pento . 
Quello ne la mcdejma regione 
Serbò innibai contra il gran Scipione . 

E queflo ancora uoi ferbar donne , 

Stimando , ch'ei farà di tal uigore , 

Che ne le mani la uittoria haurete , 

Benché' l nimico ha numero maggiore . 
Quanto a me , (pero in Dio , che mi uedrete 
Tornar da la battaglia con honore : 

E pria , che Febo i fuoi Corfier difeioglia , 
Haurcm di quel la de fiata (foglia. 

"Piacque molto il ricordo del Barone 
Di quel Tagan , benché arrofeì nel uolto ; 
E riflrinfe La gente con ragione , 

Hauendo in quello il fuo coniglio tolto . 
Confortò i fuoijòldati il buon Milane : 
Tofcia fi moffe , e non a freno fc tolto , 

Ma lentamente , acciò , eh’ in tal maniera 
Fojfer piu pronti a la battaglia fiera . 

Da l'altra parte moffeil fier Gigante 
Con tal furor , che ne tremò la terra > 

E a molte miglia rifonar le piante , 

Come , quando Jtqmlon Cali dijferra. 

Ecco ne mene il Vrencipc d'^inglante 
Innanzi tutti ; e uuol feco la guerra : 
Sprona il Dcflrier , quando li fu uicìno , 
Moflrando ben , com'era Taladino . 
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Ma fpinfe il fuo cavallo innanzi a lui 
Mifer , quaft affrettando la fua morte 
yn Barbafior > che in tutti i giorni fui 
Fu riputato ualor ofo e forte: 

Ma lo mandò Mdone a i Fregai bui , 

Et hebbe alhor così malvagia forte , . \ 

Che ferito nel petto cadde a valle , 

E l ferro gli paflò dietro a le ) palle . 

Stana lArgoran , qual falda Torre in piede , 
Che non era Dcflrier , che lo portale : 

E parve , quando colui morto uede. 

He la f accia una fiamma , eh' auampajfe . 
Torta un baflon di ferro ; e con lui crede 
jl Milon , pur eh' un tratto C àrriuaffe , 
Fiaccar la tejìa ; e, come uovo fchicciarlo , 
Che non poteffe alcun poi medicarlo . 

Ma s'ingannò , eh' uri altra lancia prefe 
Milone , e ne l'usbergo lo ferio . 

Hon lo pafiò , ma lui per terra Slefe , 

Tal , eh' in Bifcrta il gran rumor s'udio . > 
Tanto s'affaticò , eh' in piò fi refe 
L'empio Gigante , e bejlemmiò il fuo Dio , 
Tofcia che cofi debile era futo , 

Che lui la prima lancia banca abbattuto . 

Siriuolfe per farne afpra vendetta. 

Ma di troppo Milon lontano gliera ; 
Terchedi qua di la correndo in fretta , 

E l'armi aprendo , come fojfer cera , 

Tofcia , eh' a piu di mille hebbe intercetta 
La uita , giunfe a la Heal bandiera \ 

E la gettò per terra , e con la fpada 
Si fece larga e (patiofa Sirada . 

Ciafcuno al franco Canallier da loco ; 
Etcglihor queflo, hor quello abbatte e (lede. 
Con mcn furia talhor celefle foco , 

Venendo di la fufo i marmi fende . 

La gente fi ritira a poco a poco > 

Epaggo è chi con lui pugna e contende : 
Che tanti fere , ouer di uita priua , 

Quanti la (pada fulminando arriva . 

B iitj 
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Si ritira Milon ne lafuafchicra 
Ter aiutar , douc bifogno foffe : 

E'I Gigante trono ; che , come fiera , 

Facea del fangue human ther bette rojfe ; 

E pareua T ififone , o Megera ; 

0 tal effer douea , quando fi moffe 
Quel Briareo , c banca cotanta poffa , 

01 poncr fopra Telio Olimpo & Offa . 

D’intorno bauea db uomini uccifi un monte : 
Tteffun piu refta fermo , o fe gli affaccia ; 
Hcffurìardifcc di mirarlo in fronte; 
Maciafcun, quanto può , fuggir procaccia: 
Quando incontra uenir fi uede il Conte . 
Ter quefio il fitr rafferenò la fàccia , 

Tutto di far cruda uendetta accefo 
Del colpo , chef bauea ne Cimba Hefo . 

Il pe fante baflone a due man gira: 

Milane il canfa , e quel difcende in fallo ; 
Ma con tal fretta un colpo e un'altro tira , 
Ch'ai fingiunfe a la tefta del cauallo . 
il pagan difcortefe non rimira , 

Che di cauaUeria foffe gran fallo 
vi ferir il Deflrier . Quel cadde morto : 
Ma tofio ecco Milone in piè riforto . 

Hor s'incomincia la maggior battaglia , 

Che giamai uide al mondo occhio mortale. 
Ben conofce Milon , che piaflra e maglia 
Contro a la grane malga nulla naie . 

Onde pon mente , che’l nimico affaglia , 
Come dcfìro Maftino ilTorco affale . 

Ton mente, che' no'l giunga ;e quello e quefio 
Colpo fien ua fcbifàndo agile e prefio . 

Si differa il Gigante , che di tanti 
Colpi , che mena , un fiol non uada pieno : 

Si duol Milon , che gli dia tanto auanti , 

£ non fàccia di lui molle il terreno . 

Vfa defirejza&artc, e modi , quanti 
y so mai CaualUerd'aftutia pieno . 

Ma’l Gigante così lo fu dar lunge , 

Che marauigliafia,fe mai lo giunge. 
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virgorante nel fine aliai il baflone : 

Milon l'affetta , e fi ritira tofio , 

Quel percuote la terra -, e in ginocchioni 
Cadde il Gigante alquanto a luidifcofio , 
Trendeil buon Taladin Coccafione ; 

E la,' , ue'l colpo fegna , f occhio pofto , 
Stringe la ffada , e li tagliò la cofcia , 

SÌ , che l fiero giamai non guarì pofcia . 

Cadde il Gigante ; e parue propriamente , 
Ch' in quel luogo cadeffe una Montagna. 
Fuor de Paper te uene largamente 
yfeendo il fangue , allaga la campagna . 
Milon non bada , e la ffada tagliente 
Mena al capo ; e dal bufio lo feompagna 
Ma non fi tofio ha'l gran Gigante uinto , 
Che fi trono da mille ffade cinto . 

Che'l f{e Salatici s'era già moffo , 

£ meffa in fuga la fua J'chiera banca . 

M Milon quafi è tutto il campo adoffo , 

Ma francamente a piè fi difendea : 

E ciafcun che da quello era pcrcoffo , 
vid ogni colpo fuo morto cadea . 

Si fai do il brando , e'I braccio era fi forte , 
Che nonbifogna oprar falce a la morte . 

Botante , che fuggir uede fua gente , 

Di fe fleffo fi lagna , e non d’altrui , 

Che flato fra così poco prudente, 
Chefhabbia data , non fapendo a cui : 
Quando gli apporne innangi di repente 
yn de' piu fidi CauaUieri fui : 
llqualglidiffe , come il Capitano 
Hauea uccifo il Gigante di fua mano . 

E che Salatici per fianco diede 
7^e la fua gente , e rotta hauea gran parte: 
Ma , ch'ei fi difendea fi ben a piede , 

Che parca , cbefigliiiol foffe di Marte . 

Ter quefio la fua fchiera aita chiede , ' 
Chela Joiierchia la contraria parte 
Di numero non fol , ma di uigore , 

Di frcfcheiga ; & ha fecoil fuo Signore . 

Come 
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Come taltanouella udì Baiarne 
Contraria in tutto a la credenza prima ; 
Che lo Scacciato banca morto jìr garante , 
Chef* prejfo a ciafcun di tanta Rima , 
Spinfi ancor egli la fua febiera auante ; 

E giunge , oue l’orgoglio a molti lima 
il J{e Salatici , per tutto urtando ; 

£ s'incontra con lui brando per brando • 

Combatter lunga pe^ga i due Tagani , 

Che tra lor non apparue alcun uan faggio, 
+A mbifiprcfli in adoprar le mani , 

Che non più toflo ua uibrato raggio. 

Vcdcaft quaft ir tutti i colpi uani , 

Tanto nelo fchermir ciafcun e faggio . 

In queflafu nel perigliofo ballo 
Milon foccorfo ; e rimontò a cauallo . 

E poi , che molti hebbe di uita (penti , 

Ecco Fortuna in quella parte il guida; 

Oue Baiarne par , eh' ni damo tenti 
Vincer Salatici , nonché t uccida . 

Toi , che tenuti alquanto gliocchi intenti 
Hebbe in guardar la pugna , il He lo sfida . 
Toi fi pentì , toflo che fi fu accorto , 
Com'era quel , c hebbe il Gigante morto * 

E tanto fu di quel Tagan la dotta , • 

Che prefe di Milon , che uia gettando 
La ffiada , c banca in man , fi refe albotta , 
*41 ì{efc mancator di fe chiamando . 
Etogni terra m fuo poter ridotta , 

Senta contefa piu di lancia o brando , 

Ogni terra , chef u del He cigolante , 
Tromife di tornar toflo a Salante . 

Sgolante lo prefe per uajfallo 
Vii altra uolta > & acchetò lo sdegno ; 

E perdonali ogni commcjfo fallo , 

Elei da quello riconobbe il fiegno. 

Or piu chiara , che lucido criflallo , 

Giunfe la fama al He , com'era degno , 
Ch'uccifo fui Gigante da Atilonc 
Con numero infinito di perfine . 
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£ tal relation gli fece apprejfo 
Di lui , che fi chiamaua lo Scacciato , 
Balani e ; eh’ in iftima l' hebbe meffo 
Di cauallier di gran ualor dotato. 

Onde gli fu con fonano honor conceffo 
Dal He Sgolante preminente e fiato: 

E per foldato e Capitano il prefe 
In molte , che fc poi , lodate imprefe . 

Egli con un'efcrcito , c'bauria 
Tutto C Inferno di (pauento pieno , 

Col H? Sala nello in compagnia , 

Con Milon , con Baiarne , e'I He alieno , 
Ter l'Cgitto paflò , per la Soria , 

E pel Hegno de' Terfi in un baleno « 
Come folgore fa ; cb'ouunquepaffa. 

Ogni cofa , che troua , apre e fraccafft • 

Ma tra Terfi trouò maggior intoppo , 

Che fitto non haueua in altri Hegni , 

E da disfar un piu tenace groppo , 
Ouemiflier u bauria £ eletti ingegni . 

E non bebbeal principio a rider troppo , 
Ma quaft , che fu tronchi i fuoi difegni . 
Che quella gente , cb’ei poco tanca , 

Gli diè da far , piu ch'egli non credea . 

Terò , cb'i Terfi a lefercito Mòro 
Dieder feroce & improuifo afjalto » 

£ del {angue ^Africano a uoglia loro 
T infero in piu battaglie il uerde {malto . 
Seco era un He , chiamato Manadoro , 
Venti piè di sìatura o fidici alto: 
llqual ficea co fi fìupende prone , 

Che figge ognun , dou'cifi uolge e mone 

In ucce di deflriero ei c and catta 
Vna Giraffa di fittele flrane ; 

E quella ad ogniguifa maneggiaua 
Tiu licite , che nonna la Lepre , 61 cane 
Scriueil fedelTurpin, ch'ella auangaua 
Ogni grandette fonte; e non rimane 
Difeguitar , che da Miloncintefi , 

Che non forniua oltre a l ottano mefe. 
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Tiu volte e piu lo fmifurato buffo 
Tofio hauea il campo Saracino in rotta . 
Tortaua per tfpada un Margafrufto, 

Con cui non Juol menar piu duna botta : 
E raro è il colpo , che non uada giufto , 

E con la fua Giraffa corre e trotta > 

E non è corridor , che fuggir poffa 
Dal rio , che trita altrui le carni e l'offa . 

Or quefta befiia , piu che Furia boirenda , 
Hauea già prefo il Re Salai icllo ; 

E portaualo uerfoa la fua tenda , 

Si come Lupo pargoletto Agnello . 
Hepenfate , che piu J'e nc difenda , 

Che da (paruier prefo ne l'ugna ugello . 

Milonc il vede , e a tutta briglia corre 
Ver. Manador , ma in damo lo foccorre . 
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Milonc a quel cader la ffiada immerfe 
"He r un de' fianchi , tanto che l'uccife. 

Sino al mento Flien la tefla aperfe , 

E dal buffo dapoi gliela diuife. 

Hor tutte in fuga uan le genti Terfe, 
Mortoti gran Manador , rotte econquife: 
E con poca fatica da Baiarne , ^ 

'He fu ricoverato il Bjr pigolante . 

V ccife anco Baiarne di fua mano ; 

Che fra lor combatter piu di quattr'hore ; 
In quel campo di Ver fi a il gran Soldano , 
E con Milone ottenne il primo honore. 

Dopo quefla vittoria il I\e africano 
Corfeper tutta Verfìa vincitore ; 

E felici novelle ivi ad un meje 
De l'uno e /' al irò fuo figliuolo intefe . 



Che del fuo Ma’^gafiufito ei lo per coffe 
Su l'elmo , ancor che'l colpo fu leggero , 

Sì , che Milone in terra ritrouoffè 
Due braccia ,o piu lontan dal Juo Deffriero . 
Ecco vide cigolante , & auentoffe 
tA lui , gettando il carco il M offro fiero : 

E dirgli un fi gran colpo in Ju la tefla , 

Che per molto crollarlo ei non fi defla . 



Jntefe , che Troian , da lui mandato 
He lo T urchia , fe nera impadronito. 

Et rimonte l\A fin ta hauea acquiflato \ 
Quel ne lagrand' Armenia era poi gito , 
E queflo infimo al T auro anco paffuto . , 
La onde feguitando il calle triu> , 

T^e l'altra Tei fia/ch' entrava ; e quindi 
Folca paffar nei termini degl Indi , 



Lo traffe con le braccia de l'arcione , 

E uia lo porta inuerfo a le bandiere, . 

Ma rifalito in fella era Milone ; 

E giuntolo , a due man s'un braccio il fiere . 
ti non fonti a fuoi dì maggior paf itone , 

Et pigolante al pian lajctò cadere . 

Milon non tarda ; e , qual foffe di ghiaccio , 
Gli tagliò d’un rouefcio t altro braccio . 



E per la fitti u de' fuo fatti egregi , 

Che faceva tremar i cuor piu fieri, 

S' erano mofitgia quindici fregi, 

Et i Tal tari ficco , ei popol Hcri . 
Benché tenca ne l'armi i primi fregi 
Tal , che d'atta non hauea mcjìieri 
Il forte rimonte : nondimeno il padre 
F i uolfe gir con le fuc armate squadre . 



^ queflo giunfe t^ifrican gagliardo 
Fltcn , che fu padre a Rodomonte , 
Lolcndofi , che troppo giunfe tardo , 
E ratto a Manador o aprì la fronte . 
Salta la befiia a guifa di Leopardo : 
Ma Flien , c banca le forre pronte , 
L'ucc fe d'una punta . Onde quel fiero 
jl terra fi trovò col fuo Deffriero . 



Tafiò nc l'altra Tcrfia il fre Sgolante ; 

E quivi fi congiunfe col figliuolo : 

E menò feco il Cauallier d' dirigi ante , 
Balante , c tutto quel lodato ti volo : 

E nel paffar d un fiume bebbero avanti 
I Tartari la giu uenuti a volo , 

E con lor molti Terfi c Ir Indiani , 
Ch'mgombrauan per tutto i monti e i piani . 




Quiui fi fece una battaglia tale , 

Che durò notte difenda uantaggio , 

La notte gli partia , mentre con l'ale 
Copria la terra , in del (pento ogni raggio . 
Vn' altra à quefia in tutti i tempi uguale 
Letta , ne udita ricordar non haggio . 

Cento e cinquanta mtlaannouerati 
Fur quelli , che mancar d ambedue i lati . 

E pofcia , cb'egualmente fur comprefi 

I nirnìci poffenti da ogni canto , 

Stando fra loro m fu i ripari intcft , 

Di qua di là fi ritiraro alquanto . 

E cofi per iffatio di due meft 

Tofcr gli affalti , e’I minacciar da canto : 

1 qel fin de qua: uenne un'araldo , ou'era 

II I{e cigolante ; edìffe in tal maniera . 

Jtccio , che tanto fangue non fi J panda , 
Qjtanto fin qui s'è ffarfo , e piu faria 
Tfel’atienir da runa e l'altra banda , 
il mio Signor , che fe diTartaria , 

E cofi quel de C India a dir ti manda , 
Ch'eletto il fior de la tua gente fta : 

Dicon , ch'eleghi cinque Cauallieri 
1 piu forti di tutti & i piu fieri . 

Ch’ai tretanti da lor faranno eletti 
Con patto tal , che fe fiati uinti i uoflri , 
Torniate a rtueder i uoflri tetti , 
Sgombrando i luoghi & i paeftnoflri. 

Ma , s'ad util di uoi contrari effetti 
Da quefii , auien , che la Fortuna moflri , 
Promette per tributo ogn'un di loro 
Darui ad agii amo trenta fame doro . 

Così deffer uaffalli a la Corona 
D' iAfiica fempre in fin che duri il mondo , 

* *A eccita egli il partito con fi buona 
Fronte , cbe'l mefjo fi partì giocondo . 
Ch'oltre , eh' a quello un bel Corfiero dona 
Con ricchi gucrnnuenti e di gran pondo , 
Cli fece anco preferiti di danari , 

E d'altri arueft, ch'effo banca piu cari . 
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I patti confermar con giuramento t 
E f àbito Sgolante eleffe rimonte , 

Il He di Sarga pien d alto ardimento , 
Salatiello , e quel di Chiaramonte : 
Balante , m cui ualornon fu mai ffento , 
"Ffe men le uoglie hauea,che le man pronte 
Con quefii cinque egli fperaua gire 
“Nei cielo , e dindi far Ciouc fuggire . 

De i Cauallierde la contraria parte 
Eletti a quella hnprefa i nomi foro 
Carperò , Fior ione , & ^Archimarte , 

E due Giganti , . Affidano e C amoro . 
Venuto il giorno , i Capitan di Marte 
Trefero l’arme , e combatter fra loro. 

Ma , s'io uifofii il tutto a dir intento. 
Troppo mi partirei dal primo intento. 

Bafli faper , che in quel certame fiero 
Fur del Signor di Braua i primi uanti : 
Egli ne riceuè I honor primieio: 

Ch'occife Florione , e i due Giganti . 
Sgolante dipoi dri^gò l penfiero , 

Di non piu gir con le fue genti auanti . 

Ma fatte aneli ei gran prone difua mano 
Tornò in Sorta , dotte trottò Troiano . 

BJtornò finalmente uincitore , 

E trionfante a t ^Africane arene ; 

Otte del gran Milon T alto ualore 
Sali, dond’irpiuinfunon fi conuiene t 
Ma fempre egli tenta riuolto il core 
M quelli parte , ou'era ogni fuo bene, 
affettando , che Dio pur gli mandafje 
Occafion , eh' in Francia ritornale . , 

Intanto il fuo Orlandino iua ere fendo , 

E mofiraua d ardir lucidi fegni , 

Cercando i folti bofebi , c non temendo 
Qjuel , che ffauenta i Cauallier piu degni . 
L'haurefii uifio hor con un ferpe borrendo 
Tutto d'atro uclen gonfio e di sdegni , 
Lfferapugna ; hor con un'Orfo fiero, 

L quefio e quello uccider di leggero . 
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Era giunto a Fetà fiol di dieci anni , 

E d for^a parca FH ebreo Sanfone. 

Vna pelle di capra era i fuoi panni , 

£ la fiua fpada un fodo e buon baffone . 
Berta , che toleraua i grani affanni , 

£ l offenda fi lunga di Milone , 

Si duol , che per pregarlo e minacciarlo , 
T^on pojfa in modo alcun punto frenarlo. 

La mattina , dapoi, eh' a la cittade 
Era fiato a trouar , come folea 
Il cibo , che da molti per pietade 
Di giorno in giorno il pargoletto hauea 
Sen già per le faluatiche contrade , 

E cercaua per tutto ,fie uedea , 

Decorrendo dintorno i monti e i piani , 
Fera d’adoperar ficco le mani . 

Et ecco uede un giorno entro una Tana 
Quattro Orfiacchin di pochi giorni nati , 
Tarue al Garzone una uentura Flrana 
L’baucr quegli animali ritrouati : 

E col piacer, che/empllce uillana 
Suol coglier uaghi fiori in uerdt prati » 
Opicciolt ^tugellm prender dal nido, 
s tccolfiequei con fhnciuUefco grido . 

Due fi pofie nel fien , due tra le braccie ; 

E , quanto può , uerla fiua Grotta corre : 
Et era così lieto ne la faccia , 

Come s'egli portaffie in braccio Hettorre . 
Ma in mego del carnin con lui s'affaccia 
La madre , e i figli fiuoi fiera foccorrc . 

Che dee far Orlandin f* con molta fretta 
J piccioli f/rfiacchini in terra getta . 

E, perche l'Grfia homai gliera uicina , 
L'abbraccia Orlando ; e ficco audace lotta . 
Egli >i brando non ha di Fallerina : 

Ma sì la flringe , & balla a tal condotta , 

C 'hor da F un lato , bora da F altro inchina , 
] n fin l'atterra , e cadde anch'egli albotta . 
Ma toHo è in piedi , e tofio prende in mano 
Tu JafJo , chc'l bajlone era lontano . 
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Ter allegrezza gli t hauea Inficiato 
Dentro laTana , oue gli orfiacchi prefie, 
il {affo era di Selce ; & aucntato 
L'Orfia ne F una de le tempie offiefie 
Sì , che' l fiero Animai tutto intruonato , 
Si come morto , in terra fi difiefie , 
Orlando alhora con ficura faccia 
Col fiafjo a FOrJa le ceruelLa fichiaccia . 

Ripigliagli Orfiacchini , e i pafii fletldc 
SÌ, eh' a la Grotta & a la madre arriva : 
La qual fi maraviglia , e lo riprende 
Del troppo ardir, che dogai tema il priua 
In fi fatti efiercitij il tempo (pende 
Orlando ,e in quelle Selue fi nutriva . 

T alher venia a le man con i T afiori , 

E per tutto fiacca guerre e romori. 

Ma giudicando poi , che'n uan fpendeffie 
il tempo in quelle fieluehorridc e fil ane > 
Oue a pena parea, che fi uedeffie 
Indillo ad orma di uefiigia Immane , 
Deliberò di gir , oue fplendeffie 
cilena filo fatto , a le città lontane . 
M'alhor commodo affai ne la fitta mente 
Sturi flimò , doueffo iva fiouente . 

Trouò il fiero Orlandino in tal cittate 
Di quel , ch'egli uolea , l occafione ; 

Che folea no i fauci ul quafi ogni cftatc 
yenir de le lor forze al paragone : 

E fiaccano tra lor guerre e giornate , 
Quando con pietre, e quando col bafione. 
Toneuafi Orlandino infra cojloro ; 

E uinceadigran lunga ognun di loro. 

E fempre quella parte, oh egli entrava , 
Era de la contraria vincitrice. 

Sovente fiolo inanzi aglialrri andaua , 

E fempre hauer folea stella fieli ce . 

Che lo fìuol de’ nimìci jrhcafiava : 

Tfe flar/ecodi pan a uer un lue : 

E co i maggior d etate c co’ piu fieri 
Sifolcua az f-iar piu volentieri . 

€s'a venia 
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E s a nenia eh' alcun reoTannoiaffe 
Fuori de' giuochi , come ffeffo auiene , 
Quantunque molto d’anni eifauongaflc , 

Cli faceua portar debite pene , 

Tal , che non era alcun , che feco ofaffe 
A contefa uenir , o male o bene . 

Onde le genti tlauano ammirate 
Di tanta for^a in coft poca etate . 

Quella parte , cb'Orlando difendea , 

Vifla la fua gran forza e far dimento , 
Luiperfuo Capitano eletto hauea , 

Che feco non prendea tema o ffauento. 

E per Sucri ogni dì fc gli uedea 
Dietro una compagnia di piu di cento : 

Iquai per tutto giuano gridando , 

Viua il ualente Capitano Orlando . 

Capo de l'altra parte era Oliuiero , 

Garzpn di quindici anni , o poco meno . 
jlquale erafigliuol del buon liniero , 

Che pel Tapa tenea di Sutri il freno . 

Era il Cargon per fua natura altiero. 

Et hauea colmo di grand" ira il feno , 

Chef offe Oliando fempre uincitore, 

E portaffedi lor tutti i horror e . 

Auenne un dì , che s' accozzarci infteme 
A gran battaglia le nimiche parti . 

Le forze i Orlandino erano eftreme > 

E con le for%e ufaua aflutie & arti . 

E sì , quandi, uno , e quando un'altro preme. 
Che i fanciulli nel fine iuano ffarti , 

*4 gran pafii fuggendo , in guifa tale > 

Che paretegli un'auentato Orale . 

Oliuiero fi ferma , e in tutto uuole 
Far a le braccia & ale pugna feco . 
Orlandogli ha riffe tto , come fuolc 
Vn pouero nutrito entro uno ffeco . 

Quel con fatti fattizza e con parole » 

E diffe , acciò , che tu la uoglta meco , 
lo t'infegnerò a sfar in fu l'auifo ; 

Egli per coff 1 fieramente il uifo . 
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0 rlandin contra lui ratto fi drizza ; , \ 

E con un pugno ne la teff a il fere , 

Dicendo , ben ti gratterò la pizz* : 

Cosi diflefo a piè fel fa cadere . 

Indi ffinto da colera e da ftizz* 

Gli fé ueder piu fiaccole e lumere , 

Che tutto' l uolto gli gràffio con l'ugna , 

E gli diè fenza fine e calci e pugna . 

Qtiel pofio e maracconcio fu portato 
Innanzi H padre : e quefio immantinente 
"Ne la Grotta a la madre ritornato , 

Il cafole narrò diflefamente . 

Et ella nel riprende al modo ufato ; 

E dice, troppo fei figlio imprudente: 

Che'l padre di colui , chebattut'hai 
T i può leuar la uita , e tu noi fai . 

Come , diffe Orlandino, adunque deggio 
Soffrir , che mi fi faccia ingiuria e torto £ 
lo per me flimo mille uolte peggio 
Vituperio patir , che feffer morto . 

E poi , chepouer fono , altro non cheggio > 
TJe fo trouar al mondo altro conforto , 

Che'l tempo de la uita , che ni è dato , 

Viuer , s'io poffo , buono & honorato . 

A Berta par , ch'inficme con la forza 
Troppo ecceda f ingegno e troppo s'erga: 

E pur reprimer quel calor fi sforza , 

A cui bafiar non fiuol sferza ne uerga . 

Ma quel punto non frema e non s'ammorza, 
Anzi par , ch’ogni dì piu chiaro , emerga. 
Apena /punta il lucido mattino , 

Che ratto a la città corre Orlandino . 

Ma non fu ne la piazza cofi tofìo , 

Che fi trouò da sbini circondato ; 

Ter che così Rjniero h inaia impofto , 
Veggendo ilfuo figliuolfi mal trattato . 
Orlandin , che non fa quel , eh' è propofio , 
Eimafe da color prefo e legato . 

E cofi con quei rei ne ua prigione , 

Come da cacciatoi • prefoLcone . /' ■ 
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Fu preferitale di Bjniero auantc , 

Che fi marauigliò , quando louede 
Così picciol fanciullo ; e nel fembiante 
Sifier , eh' a pena a glioccbi propri crede 
La ccgion , perche folle & arrogante 
Battuto habbia fuo figlio effo li chiede. 

Gli riffofe Orlandino hauerlo fatto , 

Vero, ch'egli thaueua meritato . 

Stupì liniero ; e che gli dica uuole , 
"Perche cofi infoiente ei foffe fitto . 

Orlandin con prontijlhne parole 
Biffof e , per eh' ei pria l'hauea battuto . 
Quel , chemoucr a furia non fi fuole , 
Vuolfaper , come'l fatto fia auenuto : 

E intefe da piu dì un , che fu prefente , 
ComeOliuier Coffefe primamente . 

Intefa la giuflifiima cagione 
Bjnier, contro.' Ifigliuolreflò turbato , 

C' habbia offefo il fanciul contro ragione , 
E che poi così uil fi fia mofìrato : 

E ripien di pietà uerfo il Garzone , 
Dimanda , doue , e di cui foffe nato . 

quel , non fo chi fia mio padre , 

Ma nacqui in uilla di pouera madre . 

RJnier , mirando il pouero Orlandino , 

E ueggendo la pelle , che'l fafciaua : 
lo dico'quel uil habito Caprino, 

Che con fatica a me^a gamba andaua , 



il mie dsl 
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Gli parue di ueder un' H ercolino 
Con la {foglia, chegiouene portauà t 
Egli diede una robba di fuo figlio 
. Di ricca feto , e di color uermiglio . 

E pofciaglife dar panni e danari , 

Che poteano baflar per molti giorni . 

Qjte gl i habiti ad Orlando fur fi cari , 

Che par mill'anni -, eh' a la Grotta torni . 

In unte lunghe pene , in unti amari. 

In cofigraui e miferi foggiomi, 

Queflofu'l primo augurio,ond’hebbe certa 
Speme di slato buon l'afflitta Berta . 

E pensò , che, fi come un picciol fegno 
Di ualor , moflro in fi tenera e tate , 

Gli hauea trottato apprejfo un buoni fi degna 
Gratta con certo inditio di pietate : 

Con la matura forga e con C ingegno 
Doueffe in arme far proue lodate 
lnguifa tal , ch'acquiflercbbe al mondo 
Stato alor tutti pofeia alto e giocondo . 

Con quefta ffeme diuenuta ardita 
Toleraua la doglia acerba e fella 
Di quell albergo uil , de la partita 
Del fuo Milon , che uia piu la flagella . 

E confortalta la noiofa uita 
In dolce compagnia de la Donzella . 

V ri altra uolta tornerò , narrando 
Cofe miglior del pargoletto Ori andò . 
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B.GO- 




DEL CANTO TERZO. 




Carlo Magno dal Tapa è incoronato , 
“Poi re/la alquanto in Sutri con la corte . 
intanto da la fame mole fiato 

Toglie altrui le uiuande Orlandtn forte : 
£ uaft d'oro , onde gli è poflo aguato , 

?tpn temendo pericolo di morte 
fiuha al Bj Carlo . *Al fine è conofciuto 
Egli e la madre , e per nipote hauuto . 



« ALLEGORIA- « 

Per la incoronaticene di Carlo si dimo- 
ftra l’ufficio di buon Pontefice , che da Te modellino fi mo- 
ue a premiarci meriti di giufto e uirtuofo Prencipe. Per 
la fierezza d’Orlando l’ardire e la gencrofità di nobilillìmo 
Spirito . 
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to , onde'l Si- 
gnor dapoi fi 
uanta , * 

Tal,cbenultal 
tro , ouer po- 
chi antepone, 
Speffo da fc- 
gno giouenet- 
ta pianta , 

E fi conofce a l'unghia anco il Leone . 

Così ([Orlando, che celebra e canta 
L'antica fama , e'n tanto pregio il pone , 

Le prone , che fanciullo hebbe mofirate , 
Inditio fur de la matura etate , 




7/e fol la madre di quel gran ualore , 

Che poi fi uide in lui , prefagofco : 

Ma i Taladini e Carlo Imperatore , 

Ch'egli auanxar doueua Hercole e Antbce. 
7/e Achille hoggi farebbe in tanto bollore , 
Se un’Homero nafecua , od uno Orfeo 
A tempi fiioi : ch'ogn’un cantato bauria 
D' Orlando ; e tacerla la Mufa mia . 



Mentre , che' l garzone tto in quello [lato 
Si ftaua , che di fopra fi ragiona , 

Carlo Magno dal Tapafu chiamato 
Ter ornar lui d' Imperiai corona : 
Ch'eletto Imperator , non coronato 
Era fin qui : ma, quanto piu lo (prona 
Quel finto padre di bontà ripieno , 

T anto parea , ch'ei fi caraffe meno . 
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la eagìon , cht'l facea fi lento e tardo , 

Tal , cbe’l fomwo Tafior di Dio l'infiaua , 
Era l imnficitia di Gerardo 
Da Frata , che foucntc il molejìaua . 

Di corpo era coftui prode e gagliardo , 

Di cuor altiero , e Carlo difpreg^aua : 

E dato haueua ad Odfrigi aiuto ; 

E contra lui piu uolte era uenuto . . ; 

Ma con tutto , elìci (òffe flato uinto 
Da Carlo , quarti ei umfe anco Oderigi , 

E unfuo fratei ne rimanere eflinto , 

Oni egli uincitore entrò in Tarigi ; 

Contra quel di tant'odio bauea il cor cinto , 
Cb'ogn'hor cercando già maggior litigi. 

Ma , perche di Mongrana er’egli ancora , 
Carlo cercaua indurlo a pace ogn'hora . 

Ma per condi tion, eh' ei gli faceffe 
Di farlo interamente pofiefjorc 
De la porgogna , fu mai , cb’ei feendeffe 
riconojcer Carlo per Signore. 
Oraflmpcrator , quantunque baueffe 
Tcnfier di cafligarlo del fuo err ore , 
Tofcia,cbe'l Tapa ogn'hor l affretta e prega, 
Fè con Gerardo per fei mefi tregua •• 

Tafiò in Italia , e fi conduffe a poma 
Con la córte e col fior de la fungente : 

Oue ^idriano gli adorno la chioma 
Del gran Diadema , c'h ebbe primamente 
Quel buono , oniogni Imperator fi noma, 

E Magno lo chiamò meritamente . 

Tajjar.le fefle & i trionfi il fegno , 

Qual conueniua a Imperator fi degno . 

Or , fendo quitti alquanti giorni flato 
Carlo ,fi accommiatò dal gran Tafior e ; 

E fi partì con Cefercito armato 
picco di molti flati , e piu dhonore . 

Ma in Sutri alcuni dì s'hcbbe fermato ; 

Si , perche l'accettò con molto amore 
pinier, che ui reggea : fi , perche il tenne 
lndifrofio una febbre, che gli uenne . 

Leprime lmp. 
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E , benché molto ella non foffegreue , 

I Medici non uolfer, cb'ei partilfe. 

Or ui tenea la corte , come dtue 
Tener , chi cofi chiaro al mondo uifje . .. 

vd larghe menfe ogni Baron ricette ; 

He lafciaua , eh' alcun fi dipartile , . 

Senon prima da lui molto bonorato , \ 

E d'alti doni e Imperiai donato . 

Cofi uoleua ancor , che le uiuande, 

Ch'erano a la peal menfa annuiate ; 

Le quai ui fi poneano in copia grande , 
ol poueri ueniffer difrenfate . > 

Onde ogni dì da tutte quelle bande , 

Vi ucnian molte pouere brigate : 

Le quali tutte bauean dal disenfierò 
Quel , ch'abifognilor facea mifliiro . 

Il pargoletto Orlando ; che fruente 
In Sutri , com’iodifii , andar foles , ^ 

Marauigliofli di cotanta gente , 

Ch'in pianga c da per tutto ui uedea: 

E piu , che ui f cernia da rme lucente 
Gran parte , che piu uiflo ei non bauea : 
Tde fpcttacoli maiglifur figrati , 

Quanto gli era a ueder gli b uomini armati. 

Dunque da gran defilo fu combattuto 
Di japer quel , che gli parca fi flrano . . 

Vn ne domanda : e quel dice, è uenuto 
Qui Carlo Magno Imperator Romano . 
Orlando , che non ha , non che faputo 
Quereli importale un'huom tanto foprano. 
Mane men ricordar tal nome udito , 

T(clo chiede a colui pronto e2r ardito. 

Ei dice queflo è un principal Signore, 

Se tufanciul uo'l Jai, de' battegati » c 
Che de la fanta fede i difcnforc, 

*/€ cui , come a pe lor , tutti gli flati £ 

pendono obedienga e fanno honore , 

7 ut ti gli fon tenuti & obhgati : 

Cofi due capi ha il popol tutto quanto 
Chriflian ; C Imperator , e'I Tapa Santo, 
lei Conte Ori. C 



' . 
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L'uno apprefenta il creator Dittino , 

E Coltro hai fren de le terrene coffe . 

Fu grato di faper ad Orlandino 
Quefle coffe , cheglierano nafcofe . 

Ma l'occhio fempre tene a fifo e chino 
•A Cornature belle e luminofie , 

Fra je CleJJò dicendo , un bora pormi 
Mill'anni , ch’io utflir poffia quell armi . 

Tfielfine aflretto dal bifognogia 
•Accattando per Dio : quand'egli intefie 
Che , s’andajfie ala Corte, ei troueria 
Cibo , (begli [aria baflante un mefe . 

•A la Corte Orlandin prefela uia; 

Ma tardo efferui andato egli comprefe : 
Terò , che la limofina era data 
jC tutti inauri affai buon /patio data . 

Orlandin riceuè gran difpiacere ; 

E et indi mal contento fi diparte : 

E [contro per ifiradaun poltroniere , 
Chedirobba hauea hauuto una gran parte, 
SÌ , che nel fiacco non potea capere , 

E chiede, eh' anco a lui ne fàccia parte : 
Terche non era honefio , ch'ei tenejfe 
Tanta robba , e che nulla eglinhaueffie . 

Effe, fi come le parole intefie 
QuelThuom da poco ; e fie n andana ratto. 
Mài pargoletto ne l'un braccio il prefie ,■ 

E in terra mal fuo grado Chebbe tratto . 

Toi di quello , ond'ei fu fi mal cortefe , 
Tanta parte Orlandin fie n'hebbe fiuto. 

Che gli parue bafteuole ; e quel lafja 
Conmcn de la melate, e inanzf paffia. 

md quel piaceuol fatto fi trouaro 
^Alcuni gentilbuomini di corte; 

•A quali molto fu di ueder caro 
L’animo del Garzone , e rifier forte , 
Stimando , che col tempo un'buomo raro 
Ei diuerrebbe , e coraggiojo e forte . 

Torna Orlando , dotte lamadre •, e dice 
Quel, cba ueduto , e porgli effier felice . 
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Dice , c hauea ueduto arme e deflrieri , 

Et elmi e feudi , e mille fpade e lamie > 

E molti gran Signori eCauallieri , 

E che tutt’ altre cofie erano ciancie. 

•A par di quei magnanimi guerrieri , 

Che parca , che fpirafjen da le guancie 
Horribil fiamma: e uera un! tuoni [oprano. 
Chiamato Carlo Imperator Ramano. 

Toflo , che Berta ricordar il nome 
Semidei Re di Francia a lei fratello , 

Le fi arricciò per gran timor le chiome, 

E tutto ficolorofli il uifio bello . 

Toidiffie ,figliuol mio , qual , che fi nome 
Quel gran Signor , non t'appreffar a quello ; 
Terò , ch'cffio odia noi contra ragione : 

E ben faprai col tempo la cagione . 

Quanto piu crede (pauentar Orlando 
Berta con l efficaci fiue parole ; 

Tant'ei maggior ardir gtua pigliando , 

E torna in Sutri a l'apparir del Sole . 

Cofii ogni dì fien ua a la corte; e , quando 
Vedeua alcun, che piu, che' l dritto uuole. 
Di limofina hauea ,glie la toglieua , 

E parte a bifiognofi ne fitceua . 

Jl dì feguente affai piu de l'u fato 
Tardò di comparir l’Imperatore 
Jl la menfa ; e da poueri affettato 
Era , ch'ufictffie la uiuanda fuor e . 

Orlando con queglialtri ragunato 
Staua , edoleanfi , che fuggtffier Ihore , 
Tarendogli cofi perder fra loro 
Il tempo , a chi piu fa gemma e tbeforo. 

S’accofla a certi cauallieri ; & ode 
Raccontar la magnanima boutade 
Di Carlo ; e darli [opra tutti lode 
Di fiamma cortefia , di maeflade . 

Di qucflo Orlando ba gran piacere , e gode. 
Ma tròuandofi quiui , come accade , 
Vn'huom fiefiofio ; chcjpeffo l'effetto 
Gli hauea ueduto far , che fiopra ho detto . 



Dice sì , ch'Orlandino udir polca > 

Che'l primo uafio, ch'era poflo auante 
Di Carlo , era di quel , che lo togliea ; 
Ch'ei moftraua lentia nel Sembiante . 

' Già fra fe Heffo difegnato banca 
Orlandin , che non Ha a penfarpiu auante , 
D'effer colui, che con ognifua cura 
Si poneffe a tentar quella ucntura . 

Ecco fuonar i mufici inflrumenti , 

Che fi fentian de la gran fiala fiuore ; 
lnditio chiaro a tutte quelle genti , 
Ch'uficiua a definar l'Imperatore . 

Orlando , che u' banca glior cechi intenti t 
Si fientia di defio punger il core 
D'andar fu ne la fiala : ma melato 
Clic ciò dal por tonar , che gliera a lato • 

Lo prega bimanamente il garzonato , 

Che'l lafici gire , e per entrar fi accinge: 
Quello con una man gliurta nel petto , 

E'I pouer o Orlandin indietro ffinge . 

On fi ei poflo da parte ogni riffe ito , 

Seco a battaglia , quanto può , fi Hringe , 
Alga il haflone -, èira la prima botta 
Si fiente il portonar la tefla rotta . 

1 baron , che mirauano da canto 
La pugna del fanciul , rifiero molto : 

E Ih uomo u il , che meritau. 1 , quanto 
l(fo gli diè , riprefier con mal uolto . 
Orlando poficia , che fi uide intanto 
L'entrata aperta , & ogni oflacol tolto , 

Va ne la fiala; e fieco ba'l fitto bafìone , 

E in un de' canti ad affettar fi pone . 

Ecco uenir con reai pompa uede 
L'Imperator tra molti Cauallieri : 

Et ecco a menfia finalmente (tede , 

E Mar che fi e Signor fon gli Scudieri . 

Mira Orlandino il tutto ; e Ha fui piede , 
Come Falcon fu l'ali : & ai coppieri. 

Se comparirgli uede ,gli occhi tiene : 

Ecco a la menfia il primo Hafo mene . 
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7 qon affetta , che fàccia la credenza 
Orlandino colui , cui tocca quefio : 

Ma finga inchino e ficnga riuereitga 
Il uafio prende in mano agile e prefio : 

E finga baucr riguardo a la prefinga 
Di quei Signori , e sera dritto , o bone fio. 
Via fine ua il fanciul con quella fretta , 
Che uola augello , o Tari bica fiaetta , 

Sommo diletto di quelTatto prefie 
L'Imperator » negli laficiò far torto ; 

E ne rifie con 7{amo e col Danefie , 

Chef offe quel fanciul Hato fi accorto , 

E poi , che raccontar da molti intefi 
Quel,chcpur diaugi banca ueduto e ficorto, 
CÌientrò per cofia certa ne la mente , 

Ch'ei fioffe figlio d'buom prode e ualcntc . 

E dimandò , s alcun glie ne fiapeua 
Dar infiormation , con molta cura : 

E udì da un cittadin , come fioleua 
Speffio uenir in Sutri a la uentura 
Vn pouer'huom > il qual ficmbianga haueua 
Di quelle , che fiuol dar raro natura ; 

Ch'era di grato affetto ; e di Malore , 

Se pur il uolto è teflimon del core . 

Soggiunfe , c'hauea fico una fina Donna 
Di leggiadre fàttegge , e bella molto ; 

Che , benché fioffe in uile e gr offa gonna , 
T^obil lignaggio dimofiraua in uolto . 
Oud'cgli , eh' in amarla non affanna , 

S'era condotto in certo luogo incolto : 

Di cui dentro una Grotta gliera nato 
il fanciullo , che'l uafio hauea lauto . 

Diffe , che da quel dì , ch'ei uenne pria , 
Erano dodici anni h ornai paffiati : 

Sette, ch’era partito ; e doue Hia , 

Ei non fiapeua , o douc fioffe andato . 

Ma ffeffio quel fanciul uenir f olia 
Da gran bifiogni a la città cacciato , 
Accattando per Dio : ne tacque infieme 
Le forge , chcdmoflrc haueua efireme. 

C if 
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Orlando intanto col bel uafo pieno Carlo fubitamente fi riflrinfe 



Torna ala madre, e glielo pone auante. 
Indi racconta a lei la co fa a pieno , 

Che tutta dluentò mefta e tremante. 

"N e potendo il fnnciul tener a freno , 

Lo prega , che non fra tanto arrogante , 

Che corni a la città , come folca , 

Se cara punto la frua Ulta bauea : 

Terò , che quel Signor tanto pnfente 
Faria di lui , come de ladri (noie . 

Orlando , che credcua fermamente 
Fere di chi già fìnfe le parole ; 

Che Carlo concedeffe primamente , 

Che prenda il primo uafo ognun, che uuole, 
Ef torna pur ne la maniera ufata 
tAlbora , chela menfaera apparata. 

Ritorna in fala , e non trono contefa : 

Terò , che cofr Carlo haueua impofro . 
Giunta la prima tax^a , ei I h ebbe prefa , 
E fi poneua in uia per irne tofto : 

Quando un Baron,cbc uba la mente intefa, 
Quefia non uo , che porti fin^a collo , 

Dijfe : ma Orlandogli diè un'urto tale , 
Che’l gettò in terra ; &■ ei sgombrò le Jcale . 

Carlo notò C ardir e la gran forga 
Del frinenti , ch'era già partito a nolo : 

E dijfe , a creder ciò m'induce e sforma , 

Che di qualche grand" huomo ei fra figliuolo : 
Terò , che in coji burnii tenera frorga 
Tanta audacia eualor ammiro e colo. 
Tofcia gli venne un fogno ne la mente. 

Che fratto hauea la notte precedente . 

Il fogno queflo fu ; che gli purea 
tfjer a pugna con diuerfe fiere ; 

E che la gente , che con feco hauea , 

Ter dato baueffe infino le bandiere : 

In tanto ufeir un Leoncin uedea 
D una grotta , terribile a uedere : 
llqualdaunfier Dragon , ch'intento fìaua 
Ter divorarlo , ardito il liberava . 



Con J^amo , Vgger Danefe , e Salamone ; 
E'I fogno , c banca fatto , lor dipinfe 
Tal , che ciafcuno in marauiglia pone , 
Tenjando al Drago , che cofr lo flrinje , 

, ~Al foccorfo del picciolo Leone . 

Sapeuan , che tai fogni difufati 
Eran fruente a i Be da Dio mandati . 

Queflo fogno non è fen\a mifìero , 

Dijfe f impera tor ; e lo uedete 
Conforme molto al gargonetto fiero , 

Cui forfè trouar finiti non potete . 

Di Cefar , la cui fama uguaglia il vero , 
il fogno ftupcndifiimo fapete : 

Che pria , ch'egli occidefje tante squadre , 
Gli par ue ufar con la fua propria madre. 

Sognofri anco Filippo , com'è fcritto , 

Ch' un Drago fier con la fua madre ujaua } 
Che uero inditio del figliuolo invitto, 
Cheuinfe il mondo, chiaro fegnodaua . 

Cofr il gran Coftantin,che derelitto 
Hebbe il feggio di {{orna , ove habitaua , 

E dato al buon Taflor , dormendo, avanti 
Si vide ambi di Dio gli eletti fanti . 

Onde però, che i fogni fono appreffo 

quei , che Dio per Duci aghaltri pofr, 
Si come s è veduto , inditio efpreffo 
De le future a noi celate cofr , 

Tarmi , che'l mio fen uada molto appreffo 
*4 le prodezze sì mar auigliofe 
Del fanciullo ; che quafr Leoncino 
Tfato è in un ffcco a la città uiciuo . 

Quinci , poi che notitia non habbiamo 
Di quanto , o bene , ornai debba aucnire , 
t prudenza t che prima ci opponiamo 
Con la ragione a quel , che può feguire . 
Dunque il fanciul , che, come pefre a l bamo. 
Suole a la menfa noflra il dì ventre j 
Vorrei , che con deflrcgga feguita/le 
Infrtn , che la fua Grotta ritrovale. 

Echin- 
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£ ch'mtendefie ben di cu: fia na to , 

Senza far con altrui queflo palefi . 
Adunque la mattina al modo ufato 
Viene Or laudino, e' l terzo uafo prefi. 
Carlo fi dtmofirò fingendo irato; 

Neper ciò fegno di timor comprefe 
In Orlandino : anzi egli tutto altiero 
Riguardò lui con occhio torto e fiero . 
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Dicendo , chi fi f la qua giu fcpolto ? 

Sonni Animai feluaggi , o gente humàna i 
Subito Berta il riconobbe al uolto , 

E fuggifii in un canto de la tana . 

Al fiuon de le parole Orlando uolto , 

V ufato ardir da fe non allontana : 

Ma con cuor di magnanimo Leone 
Bjcorfe preflamcntc al fiuo bafione . 



E mentre , che fuggir uolea il garzone 
Con alta marauiglia di coloro , 

T^amo /ultamente in man gli pone 
Tiena di nino una gran coppa doro . 

E dice , hauendo'l cibo , è ben ragione , 
Chaggi ancora daber per tuo rifioro . 
Orlandin lieto , come hauejfe Tale , 

In un tratto sgombrò le lunghe fiale. 

Ma , perche l uin non pocotimpedia , 
Queflo a lui non facendo dimifiiero , 

Ter piu (fiedito gir lo trofie uia. 

Voi figue il fuo camin prefio e leggero. 
7{amo con Salomone in compagnia , 

Cofi con e (jo loro infieme Vggero , 

Tofio dietro di lui furon montati 
Su tre Defir ieri , manzi apparecchiati. 

E lo feguian lontani un trardi faffo, 
Mofirando caualcar , come a diletto . 
Orlando intanto accelerando il pafiò , 
Ritorna al fuo natio picciol ricetto . 
Alzando a la fua giunta il capo baffo , 
La bella Donna fi per coffe il petto , 

Toi , che gli uide in man quei uafi doro , 
Fatti con incredibile lauoro . 



E difie : alcun non fia di uoi fi ardito 
Che far prefuma a la mia madre offefir . 

* "Hamo Rupi de C animo infinito ; 

E piu , quandbebbe la minaccia intefa . 
Berta , poi che non uede alcun partito 
Da poter uia fuggir , o far difefa , 

Si gettò manzi a C uno e l'altro piede 
Del Duca 'Ffamo , e dimandò mercede . 

In dijfiarte fi Ra Coltra Donzella 
'N°n men piena di duol , che di timore . 
Dimanda 1 sfamo a Bota chi fia ; & ella 
Bagnando il fin di lagrimofo h umor e 
Son ( difie) quella mifera forella 
( Se lece dir ) di Carlo Imperatore : 

Cui nacque s) col fuo ffiietato Strale 
Cia Uffa Amor , che m’ha condotta a tale . 

E queflo , che uedete , è mio figliuolo 
Nato del fimo del Signor d’^inglante . 

Se non ui cal di me , ui prego filo , 

Che ni tnoua pietà di queflo infante : 
llqual col tempo al battezato Ruolo 
Forfè , piacendo a Dio , ch’ei fegua inante , 
Sarà di qualche aita e di rifioro 
A la fe finta , a i fieri gigli doro . 



E , mentre ella uolea del figlio caro 
Dolerfi , ch’obedito ei non l’hauefie , 

Eie guancie (pargea di pianto amaro 
Ter tema , ch’ai fin ciò non gli noccfie , 

I tre Baron ne la (pelunca cntraro , 
Seguendo forme del fanciullo impreffe; 
ENxwo , che di quefli fui primiero, 
Trajfe la fpada , c dimofir o fi i fiero. 

Le prime Imp. 



Tra , perche Berta in fronte era smarrita * 
£ perduto hauea molto ne tuffetto 
Di quella gran beltà rara e gradita , 

Che già tanto a Milane ac cefi tipetto: 

E la gonna hauea logora e sdrufeita , 

Di grofli panni , come io uho già detto * 
Se la fkuclla non s'interponea , 

Nsfiun di quei Signor la cono fica . 
del Conte Ori. c iij 
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Onde , pofeia che nbebbero contesa , 
Lacrimar pct pietà de lafua forte : 

E certo , cbe'l uederla in quell'affre^a 
Hauria fatto di lei pictofa morte . 

Tutti e tre fi rifolfero in certezza , 

Che quel fantini ne diuerria fi forte , 

Che , come pria fumar potcjfe il piede , 
Beneficio ne hauria Carlo e la fede . 

E deliberar deffer protettori 
Del fanciullo e di lei con ogni cura . 

Tonfin ( le diffe iqamo ) a i tuoi dolori 
Donna , ne piu temer di ria suentura : 

Ter che tutti gli aiuti & i favori, 

Che pojfa dar hurnana creatura , 

Ti darem prejfo Carlo : e certo ifono. 

Che del tuo error fimpetrerem perdono . 

Quefie , & altre parole il faggio e accorto 
Tqamo le diffe : e feppe fi ben dire , 

Che ritornò colà ffeme e conforto , 

V dijperatione era e martire . 

Cofi per calle piu /fedito e corto , 

Di donde fi potc/Jc a Sutri gire , 

Tornaroin corte ; e con lieto fimbiante 
S'apprefintaro al Magno Carlo aitante. 

Ti amo diffe : Signor , noi fatto habbiamo 
Quel, che n'hai impofto : e l'opra è fiata buo- 
£ per merlo di queflo dimandiamo ( na : 
Vn don da la l{eal e alta perfona : 
llqual , fi come in Dio fermo (feriamo , 

Ha Ì utile c d'honora tua corona . 

Et è fi bone fio , che giam ai conceffo 
Tifi ne fu alcu,cb'a queflo andaffe appreffo. 

Biffale Carlo , che fecuramcnte 
Chiede ffe ; che per debito e ragione 
T cauto era adempir cortefcmente 
Le lor dimande in ogni occafione . 
l't egli : ti chiediamo filamenti , 

Clic tu perdoni a Berta c ’T a Mìlone : 

Vero , ihe quel fammi , che tanto puote , 
t d'ambi lor figliuolo , c tuo nipote . 
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E foggiunfe , che queflo effer potria 
Quel Leoncin, di cui Cera fognato; 

Che di qualche accidente lo trarria 
Tfoiofio c reo , dal Sommo Dio mandato . 
Se ben la mente hauea benigna e pia 
J{e Carlo , a quel parlar reflò turbato: 

Ch' ancor l’antica ingiuria lo flagella , 

Che gli fece Mi Ione e la forclla . 

Tur , per franca promeffo , e parimente 
Terò , ch'ambi patito haueano tanto , 

C be' l fallo era purgato largamente , 
il uecchio sdegno fuo pofe da canto ; 

E fi moflrò uerfio di lor clemente , 

"Ne potè ritener ne gliocchi il pianto : 

E diffe a Traino i che di ciò facejfe 
Quanto dritto c ragione a lui par effe . 

Ch' a quel , c hauea promeffo largamente , 
Tqon uoleua mancar poco ne molto , 
T^amo co i due guerrieri , e parimente 
Di gentildonne un numero raccolto , 

Jl la grotta tornò fubit amente, 

E apprefentofìi confertno uolto 
jl Berta, eh’ era ancor tremante e mefla j 
E la fece uejlir di ricca uefia . 

Coffe d'Oxlandin , cofi di quella 
Ciouane , che le fu compagna grata : 

E da piu i una nobile Donzella 
Effendo realmente accompagnata , 

E non già da priuata Damigella , 

Ma da fuora di Carlo ucnerata , 

Fu con gran riueren^a e molto honore 
^ ipprejemata al Magno Imperatore. 

Ella f landò nel mego a i tre Baroni , 

E dopo lei il feroce Orlandino , 
jt fuoi piedi gettofli in ginocchioni 
H umilmente, e con il capo chino. 

E diffe , poi che la pietà anteponi 
( Cofi mutando il creator Diuino) 

*A. la giuffitia , e da lei non ti parti, 
lo debbo padre, e non Signor chiamarti . 

Ma 
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cigolante s'apprcjia a quel camino , 

Al' a fbiar manda il buon ueccbio Sobrino 






Ma padre , Sire , e mio carnai fratello, 
Confefo bauerti offejo > eV mio peccato 
E tal , ch'egli ben merla afpro flagello , 

E mai da te non effer perdonato . 

E quando gafligar tipiaccia quello , 

Ti fia queflo fanciul raccomandato : 

Che non t'ha fatto offefa ; epuogiouarte 
Volgendo glianni nel meflier di Marte . 

Qjteflc& altre parole la dolente 
Berta regni , rigando ambe le gote 
Di caldo pianto , sì , cb'agenolmente 
Carlo indurre , e la corte a pianger potè . 

IL F I7i 6 D € L 



Il faggio Imperator tutto clemente, 
Aloflrando in fronte manifefle note 
Di tenerezza , in piedi folleuolla , 

E con fraterna carità abbracciolla . 

E queflo fatto battendo , indrij^pl uolto 
Ad Orlandino , e a lui fece altrctanto ; 
Tercbe f paternamcnte hebbe raccolto 
Il giouenetto , e pofeia Canto tanto , 
C'hebbe tutto C appoggio in lui riuolto 
Del fuo bel Bfigno , e del ueflillo fanto i 
Coni io ui feguirò, fi come (pero , 
Tieglialtrt canti i e qui ripofo io chero . 

Q^V A 1{.T 0 C AT^T 0. 



^ ALLEGORIA. «*$ 

NELLA PERSONA DEL RE GVARNIERI, CHE CERCA DI 
ucndicar la morte del padre , fi dimoftra l’ufficio di buon figliuolo. PER Sobrino 
che configli.! Agolantca non tentarla fortuna, la lealtà di buono e fedel IcruitorC . 

C ihj 
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corfo lor le 
cofe buma- 
nc. 

Come la fu nel 
del fono or- 
dinate ; 

E fon le fon ^ 
altrui falla- 
ne nane 
Ter kaucric da Cordine cangiate. 

Ecco che da l effetto andar lontane 
Le cure coft calde & infiammate 
Di Carlo per efiinguer quel (Cangiante , 

E la foreìla ; come ho detto auante . 



Che non fol le perdona il grane errore , 

Che perfouerchio amor cornmeffo hauea : 
Ma rinoua il natio fraterno amore , 

E Carnè , quanto amar prima folca . 

Mofiro al nipote poi coft buon cuore , 

Che piu moflrar a figlio non potea . 

Or partifli di Sutri finalmente 

Quel buon He non mengiufio,che clemente. 

Torna in Tarigi , & ordina che fta 
Orlando in ogni cofa ammaefirato , 

Che di gran perfonaggio degna fta , 
Digentil'buomo ,e Cauallter lodato • 
hebbe poi con mirabil corte fta 
Milone da l'efilio richiamato : 
llqual , faggio non men , ch'ardito e forte. 
Immantinente apprefentofii in corte . 

Milon 
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Milon dal Magno Carlo fu raccolto. 

Come doueafi un Cauallier ihonore ; 

He fol gli dimoflrò benigno uolto , 

Ma diede a quel baron grado maggiore: 
Che conofcendo lafuafede , e' l molto , 

E quafi incomparabil fuo ualore , 

Clipon la f aera Fiordaligi in mano , 

E'I fede le fue genti Capitano . 

Mentre che Carlo r ipofato giace , 

Come il maggior Signor , che fojfe in ter) .. 
il nimico di Dio fiero e rapace , 

Ch'odia ciafcun , che non uancggia& erra; 
Fatto deliberò di torli pace, 

E porlo in grane e perigliofa guerra : 

Onde gli mojfe contra un I{e Africano, 

Il cui padre uccis'ei già difua mano. 

Guarnieri il fier Vagano era chiamato , 

Di cui morto ì{e Carlo il padre hauea : 
jlqualgia ue la Spagna era pajfato , 

E quiui con MarfUio lo premea . 

Coflui , come a qucgliannifu arriuato , 
Ch'adoperar ne l'arme fi potea , 

Deliberò di uendicar la morte 
Del padre fopra Carlo e la fua corte . 

Haucua egli un fratei detto cigolante 
Jl lui d'età , che nacque poi, minore ; 

Ma ne l'arme piu raro , e piu preftante , 

E cofi di prodezza e di ualore . 

Guarnieri uennea queflo un giorno auante: 
E dijfe , fraterni fifehianta il core , 

Qual' bora io p enfio a l'infelice morte 
Del padre nofiro oltre ogni creder forte . 

L'uciife Carlo Imperator Romano , 

Come creder fi deue , a tradimento : 
Ch'egli non era buon con l'arme in mano 
A lui recar io non dirò fpauento , 

Ma di star ficco a fronte : ma fu uano 
Il fuo ualor , e riandò Ifàrfio al uento ; 

Ch' a mille e mille efperien^e ha unte 
Vo la fraude ajfai piu che la uirtute . 
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E fie Inficiamo inuendicata fiarfi 
La morte d' un tant'huom , che padre riera ; 
Qual biasmo ci udirem dal mondo dar fi , 

E qual infamia piu efie pece nera ì 
Meglio fora , ch’infieme prefi & or fi 
Fofiimo fratei mio da gente fiera : 

Che uiuer fiempre in Rato alto e reale 
Con tanto biasmo e uitupcrio tale . 

^rr queflo dipaffarfon'io diffioflo 

(p ma , epofeia di coflui nel fiegno : 
liccio eh' ci non ne uada fienga coflo 
D'hauer uccifio un I{e , ch'era fi degno . 
Lodo , dijfe Asolante , il tuo propoflo , 

Et anco di uenir teco difiegno 
ut imprefa cofi giufla & honorata , 

He mcn da me , che fia da te bramata . 

Difife Guernieri , lo fo , che neramente 
Tal uendetta è comune ad ambi noi : 

Che'l padre uendicar comunemente 
Dobbiam , fendo comune ad ambedoi . 

Ma fi richiede a me principalmente , 

C'ho maggior tempo : e tu mio frate poi 
Hai moglie & hai figliuoli : onde fia bene , 
Che tu qui refli , e cofi far colimene . 

Benché Sgolante hauea fommo defire 
Di trouarfi a fi imprefa col fratello : 

A lui , come a maggior , uolle obedire , 

Et acchetofii nel uoler di quello . 

Cofi fiec'egli in pochi giorni unire 
Vn grande e forte efercito , e fi bello , 

Ch' un tal non ne condu/Je al creder mio 
Annibai , eh' a fi Italia fu fi rio. 

Eran dugento mila cauallieri , 

Et hauea ucnti mila e piu pedoni . 

Con quelli , eh' eran coraggiofi e fieri, 

E faldati gagliardi e tutti buoni , 

Tafiò toflo lo tiretto il l{e Guarnieri 
Ver trouarfi a le belliche tendoni . 

Giunfe in Sicilia , e l'hcbbe immantenente 
Con poco affanno , e briga di fua gente . 
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Lafciandoui il prefidio , che contienile , 

O niella ribellar non fi poteffe , 

Con un profilerò uento ad Ofìia uenne , 
Equini le Jue genti in terra meffe : 
t’I tetti toro in [ho poter ottenne , 

Che alcun nonritrouò , che fi oppone (fe\ 
llPapA , come quefta nuoua intefe, 

A far ripari a la cittade attefe . 

Ma prima celebrò gli uffici fanti , 

E fece far a Christo or adoni , 

Che difendere da nhnici tanti 
Qjtelle monde e diuote regioni , 

E poi c'hebbe prouiflo in tutti i canti , 

E fendo cofi honefle occafioni , 

Scrifje a Carlo , pregandol , che uenuto 
Fojfe per darli in tal bifogno aiuto. 

Carlo già non fi mojfe a tale imprefa , 

Che fi trouaua grauc & amalato ; 

Ma perdifefa de la [anta Chiefa 
Iti uece fua Milon u’bebbe mandato . 
llquale il carco , che cotanto pefa 
Folentier fu le J falle bebbe pigliato : 

E con feffanta mila , ch'era il fiore 
Di Francia , andò uerfo il fioman Taftore . 

E f eco qua fi i "Paladini tutti 
V’erano , che ciaf uno hauea defire 
Di dar a Sar acini amari frutti , 

Del folle loro e temerario ardire . 

A fioma in pochi digli bebbe condutti 
Milonc : e quando i uide comparire 
Il Papa , con campane , e accefi fochi 
Dimofirò immenfo gaudio in tutti i lochi . 

jl queflifegni fi pensò Cuarnieri , 

Che Carlo Imperator fi offe uenuto 
Egli iìcffo con molti Cauallieri 
Per darai Papa e a Cardinali aiuto . 

E quantunque non [effe dtmefiieri , 

Che cofi lofio hauefife combattuto : 

Voleua non dimen , fi come a uolo , 

. Affditr lofio f inimico Lì nolo . 
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Ma fu da quei , chauean fermo maggiore , 
Cuarnieri confortato a rimanerfi: 

Però , che con ingegno e con ualore 
Da lui poteua la uittoria hauerfi: 

E che quell'era un giouenil furore , 

Cui non molto ficur faria attenerfi. 

Onde Cuarnieri con ragione affiena 
La furia , eh’ a fregiar la ulta il mena , 

Ordina poi le genti , che'l feguente 
Giorno uuol affaltar il fuo ritmico ; 

E fiera di far fi, eh' interamente 
Sia uendicato il caro padre antico . 

Milon fece la notte parimente , 

( Come quel , ch\tra di prefitta amico ) 
firmar i fuoi faldati , che uenire 
A la giornata hauea fommo defire . 

Di nife la fua gente in quattro fchiere 
il Fe Cuarnieri : & a ciafeuna diede 
Buon Capitan , in cui poteua hauere 
Con ragion molta ficurtate e fede . 

Cia fi fiiegano al uento le bandiere , 

Cia l'efercito altier rnouer fi uede : 

» Armato chi di lancia , echi di ffiada , 

Chi di faetta , e prendono la Lirada . 

Da l'altra parte il buonMilone hauea 
In tre squadron le fue genti ordinate: 

E ueduto il nimico , che mouea 
Mojfe ancor ei con gran celeritate . 
il Duca "Efarno , che'l primo tenea , 

'Efori menripien d'ardir , che di bontate , 
Fui primo , che ferì fra quei pagani , 

E a menar con molto honor le mani . 

Haueua egli un defiricr , detto Morello , 
Che qua fi fra Chrifiiani era il maggiore: 

E cofi non men deftro era che bello , 

E gli hauea dato in mille imprefe honore . 
Spronò da l’altra parte conira quello 
V ri Africano •, e n bebbe poco honore: 

Che Efamo gli pafiò lo feudo , e’I petto > 

£ morto il fe cader di fella netto . 

En' altro 



Vii altro incontra , cftmilmcnte itfeo 
Morto cadere ad una egual bilancia : 

*4l tergo , che parea nel uolto .Anteo, 
Rompendo l'armatura aprì la pancia : 
lì quarto , il quinto , el fello anco uccideo, 
E nel fettimo al fin ruppe la lancia . 

Rotta la lancia , la jua (pada afferra , 

E fi mife con glialtri a maggior guewt . 

Aggiunge un di quei Mori in fu la te/la , 

E , come pafla , infitto a i denti il fende , 
Mentre 'ìfamo coft gliuccidc e pefia , 

E quella Jcbiera mortalmente offende . 
Vcrfian , ch'era un anima rubefla , 

Contra de' battegjati il braccio tìcnde : 

E già molti n'haucua uccift , quando 
Conira lui tìrinfe Bertolagi il brando . 

Era quefii un de’ Conti di Maganga , 
llqual nel uerohauea maggior ardire , 

Che non haueua deflreg ga , ne poffanga : 
"Pur contra Vcrfian fi inde gire . 

Lui Vcrfiano in ogni cofa attinga , 

Si ch'ci mal fi potcua infertenire . 

Ma in aiuto di quel pofe la mano 
Ratto Gin amo , ch'era fuo germano . 

Del Conte Gan Ginamo era fratello , 

E difefe talmente Bertolagi , 

Che conferuò non pur la uita a quello , 

Ma lo fece [chinar molti difagi . 

Quigiunfe Capricorno , il uia piu fello. 

Di quanti fur de i Saracin maluagi , 

E lo fece cader fuor del arcione , 

E a le fue tende lo mandò prigione . 

Buouo , che qucflo tiide , non fu lento 
gir incontra al Saracin gagliardo. 
Capricorno di ciò uago e contento 
L’affallo accetta , egli tcmpefla intorno . 
Ma Buouo [ombra in ritirar fi un uento ; 

E ila in ccrucl per non riceuer [corno : 

Che troppo il [no grd braccio e [odo e grane; 
E non banca colpir dolce ofoaue . 



T 0 . 

M'anch'ei refe buon conto, onde fi diero ' 
Infime colpi horribili cilupendi . 
il Tagangli tagliò tutto il cimiero , 

E l'elmo in parte , e diffe , a me ti rendi . 
Voi lo mandò ferito nel fenderò ; 

Dicendo , horfenno ale tuefpefe apprendi 
Finalmente prigion l’hebbe mandato 
jl le fue tende al Magangefe a lato . 

Ecco da Verfian fu in terra ilefo 
Bertolagi , e ferito , e mal menato , 

E finalmente da chi l'hebbe prefo 

Con gli altri al ReCuarnieri apprestato 

Il qual difìderofo bauer intefo , 

Se u'era Carlo , da lui tanto odiato 
1 tre prigion gli fecer chiaro e piano 
Come u'era Milon fuo Capitano . 

Molto per quefia nuoua egli attrifloffe , 

'<■ E fi duol di fua forte maledetta ; 

Perche fferaua far l'herbette roffe 
Del [angue fuo con grane alta uendetta. 

In quefio mego il Duca A màn fi moff :, 

E parue al rnouer folgore e faetta : 
rifalla Tcrfiano , e in modo il fere . 

Che in terra, come morte,il fa cadere . 

E pofeia molto ben tiretto e legato , 
Chefcior non fi potrà per tmpo mai , 
L'hebbe a Milon per fuo prigion mandato , 
E in quel dì di ualor fe proue affai . 

Che piu d un centinaio fcaualcato 
Hcbbe di quei Pagan , fi choramai 
7{on poteuanpiu far fereni i tufi , 

E uia piu ancor d'un centinaio uccifi. 

Va contra Capricorno , ma fu aitante 
il Duca Tsfamo ; e lui fi ben lauora , 

Che gli fece ueder piu uolte , quante 
Stelle foglion la notte apparir fuora ; 
Tfeligiouò Macon, ne Tr litigante , 

Che con un colpo fier lucci fe ancora. 
L'uccife con un colpo fi perfetto , 

Che'l capo gli fendè per fino al petto . 
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Come fu morto Capricorno , allotta 

La gente , che fi audace lo feguia , 

Si comefoffe diflipata e rotta , 

Quinci, e quindi fengor dine f uggia . 

Il DucaAmon ne uccife una gran frotta ; 
Emoflrò quanta forga egagliardia 
Hauerdouejfeun cauaìlier diurno , 

Ch'era la gloria fogni paladino . 

il I{e Guarnier , che le fue genti uede 
Fuggir dal gran ualor fol di que' duoi , 

De' /proni al fu» deflrier fubito diede , 

E fe feco tornar molti de fuoi . 

Vedeprefó Ver frano; e non concede 
Che fra prigion i e lo racquifra , e poi 
Correndo a piu poter , giunfe oue limone 
Sembraua unferocifrimo Leone , 

Da dietro il fere , ma la Jpada colfe 
Di piatto , eh altramente Cuccidea . 

Cadde >Amon del defìriero , e lo raccolfe 
Vrì^African , che tofro ni accorrea . 
Ceduto queflo , un gran l\oman , fi moffe 
Contra Guarnier i : e tihebbe forte rea , 
Che Guarnier i ima punta a quello mife 
'Ilei petto , e Capri tanto , che l' uccife . 

Milon , che uide , come il Rj Guarnier i , 

Si come coraggiofo e di gran poffa , 

Tratta ua male i fuoi buon cauaìlier i , 

Fece contra di lui fubito mo/fa . 

Guarnier i , ch’auangò tutti glialtieri 
Tofro , che uide di Milon la mo/fa , 

Trefe in mano una lunga egro/fa lancia ; 
£ ua incontrar il Taladin di Francia . 

Hupper le lande a mego de gli feudi , 

E pofero i Deflrier le groppe a terra. 

Onde poi fi tornar co i brandi ignudi 
*4 fàrfr fiera e divietata guerra . 

E rano i colpi fi po/fenti e crudi , 

Ch'Eco rifuona , e ne trema la tetra . 

Si marmàglia il I{e Guarnier , che fra 
In quelguerrier tal forza egagliardia . 
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Da Calerà parte lui non Clima poco , 

Mentre lo affaggiail Trincipe Milone , 

Che gli ha smagliate C arme in piu <C un loco : 
E fpeffe uolte in gran trauaglio il pone. 

In queflo il I{e Guarnier i afjcmbra foco » 

£ tira una Cioccata : ma gli oppone 
Milon lo feudo : e tuttauia il fraccaffa 
il colpo fiero , e fino al petto pajfa . 

Ma non tocco la carne , che Chauria 
Senga difefa il fiero colpo uccifo . 

Milon meglio di lui trouò la uia , 

Che gli ha lo feudo in piu peggi diuifo: 

£ fotto'l petto <C una piaga rio 
L'offefe sì, ch'eife pallido il uifo . 

%Alhor fi ricordò di quel, ch'auante , 

Detto gli haueua il fuo frate cigolante . 

Effo dettogli haueua , chei Chrifliani 
Eran gagliardi : e che guardar doueffe , 
Quand egli con alcun ucrria a le mani , 

Che morte o disbonor non riceue/fe . 

V orria -, che i detti fuoi foffero uani , 

Che'l contrario parfa , che già ttmeffe . 

£ duca , non mifia la uita tolta 

Giamai , fe amen ch'io frappi a quefla uolta » 

Brama egli di fxper chi fra il barone , 

Con cui combatte , & a Milone il chiede . 
Quel gli ri fronde , è il nome mio Milone , 
Capitano di Carlo e de la fede. 

Guarnier, eh' intéde in quata altegga U pone : 
La fama , alhor tremò dal capo al piede . 
Tur riprende Cufato animo e forza 
£ colpifce Milon con maggior forga . 

Giunfe Milone nel finiflro fianco , 

E l'offefe di lunga e grane piaga . 

Is [on per queflo ei dimen pallido e bianco , 

S e ben quafi la terra il /angue allaga . 

E toflo trouò lui nel lato manco 
D'un colpo tal , che ne Medico o Maga 
Sarian baflanti a rifanar , e in terra 
Cadde feng^alma , e terminò la guerra. 

Trouoffi 
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Trouofii itti preferite il Duca Amane , 

Che di Milone era carnai fratello : 

°® Efene rallegrò ben con ragione ; 

Che piu uolte tremò di quel duello . 

» V la fchiera è piu folta egli fi pone 
E fcontrofii in un He crudele e fello , 
llqualeT ar frano era chiamato, 

E al He Cuamieri era piu d'alto grato . 

Seco s'affronta , e non ne tarda o bada , 

E già li fa fudar la fronte e’I petto : 

E fi ben , doue ei uuol , menala fpada. 

Che gli mandò l'un braccio a terra netto . 
S>uel fuggir uuol , ma gli troncò la Sirada, 
Che gir non puote , il Canallìero eletto . 

E gli tirò un fendente , e non fu a cafo , 

• Che di nife la te fra inftno al nafo . 

Cadde , e morendo fece al He Cuamieri 
r, Acerba , e dolorofa compagnia 
, I Mori , che fi dianzi erano altieri , 

E ripieni di fomma uigoria , 

Correan fuggendola quei colpi fieri , 

Che fan de le lor carni notomia . 

K[e menolifeguiano i battezzati 
Jt* "Premer, doli hoggimai da tutti i lati . 

7{on è piu alcuno homai , che faceta tefla , 

, Ma tutti a i nofrri uolgono le /palle . 
t Erano i colpi a gufa di tempefra , 

Che percuota net monte o ne la ualle 
otc Alcun piu non fi ferma , alcun non refra , 

, E Jimbra ogniun de' nofrri un'Anniballe. 

E' l pingue , che di loro fi fpargea , 

Fiume non già , ma tOcean parea . 

Tre fero al fin gli alloggiamenti loro , 

Ouc trouar danari e uettouaglia , 

T aree eh te annetta , e uafi di fin oro , 

E gemme eh' alcun pre^gonon uguaglia , 
Adunque oltre l honor , molto theforo , 

( Benché l honor piu d altra coja uaglia ) 

1 nofrri in quella imprefa guadagnato. 

Che Ju fomma contento ad ogni auaro . 
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jqon è da dimandar Calta allegrezza , 
C'hebbe di tal uittoria il Tapa e Hpma . 
Come Milone , e come Amon fi prezza , 
Hauendo uccifa tanta gente e doma . 

Ben altretanta e piu fu la triflezga 
Che l'Africa fentì : ben fu la foma 
Craue , che riceuè , perduto hauendo 
De le fue genti un numero Stupendo . 

Terò , che quei , che ritornar , non furo 
Scriue Turpin die mila . Onde Agolante 
Tenne fi a cuore il cafo acerbo e duro. 

Che piu uolte la morte hebbe dauante . 

E doue prima fi tenea ficuro , 

Si , che non foffe cantra lui baftante 
il mondo tutto , alhorglicra diuifo , 
Ch'effer deuejfe di ciafcuno a rifa. 

? {on era alcun , che queflo per pagano 
Ardiffe confortar , ch'ogniun temea , 
Parendogli che cantra Carlo uano 
Foffe ogni sforzo , e quanto effo potea . 
Qjtando un de' puoi figli uol detto Troiano , 

( Terò , eh' un altro detto Aiutante hauea ) 
Biffe , che noleu'egli , e in molta fretta , 
Far fopradi Milon degna uendetta. 

Di fi' egli , padre e Signor mio Agolante , 
lo ti prometto , fe mi dai licenza , 

Di pafiar cantra a quel Milon d'Anglantc , 
C'ha fatto fepra noi tal uiolcn7a , 
D'apprefcntarlo al tuo cofpetto auante 
0 uiuo , o morto ,&a la tua prefenga . 

E queflo ti prometto fermamente 
Di douer fiir con poca di tua gente. 

7{on guardar ch'io ftagiouene , Signore, 

Che non fi dee flimar l huomo a l etate , 

Ma per la fua prudenza, e pel tialore, 

Cofe , eh' in me uedrai con ueritate. 

E fodt ritornarne con honor e, 

Che uinte baurò le genti battevate ; 

E non potrà fcampar dal poter mio 

■ Milon , quantunque ei foffe un mezo Dio , 



Digi 
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Di piu (però acquiflar tutta la Francia 
Con poche genti, come fi opra ho detto : 
Terò chela mia fpada e la mia lancia 
E' per far quiui ogni Stupendo effetto , 

M tal , che quefiìa tua pallida guancia 
Ter la morte del iio mio fi perfetto, 
Ripiglierà il primiero fuo colore , 

Et U petto ogni forza , ogni uigore . 

Toicbe parlato hebbe co fi Troiano , 
Chegiouenil furor lo fofpingia , 
leu'o in piedi unpofifente Re Tagano , 

Ma buono e faggio , epien di cortefia . 
Coftui piu uolte era con l'arme in mano 
Stato in Francia col fiordi Tagania ; 

E fapeua C ardir & il ualore 
De i Taladin di Carlo Imperatore . 

Sobria nomofii : ilqual non uo tacere, 

Dtfije , che uoi non fiate unico al mondo , 

£ non habbiate cofi gran potere , 

Ch'ogni potere altrui ui ua fecondo : 

Ma fappiate , ch'ancora è da temere , 

Terò che'l Redi Francia è fi fecondo 
Di forze, etaiguerrier fono mfua corte , 
Ch'io non credo, chi alcun fia cofi forte. 

Son Slato in Francia , e conofco il ualore 
Di ciafcun Cauallier , di ogni barone . 
Trima uè Carlo Magno Imperatore, 

Che certo è di uinù gran paragone , 

Egli fi deue ogni primiero honore t 
E ut de’ Taladin pofeia Milone , 

Ch’uccifo ha tuo fratello , e lì è Rampollo , 
ilqual di Carloèfuddito e tufi] allo . 

Quefto Rampollo è Duca , &• ha un figliuolo , 
Che di beltà è un A don, di forza un Marte: 
E non ha tutto il battegato Stuolo 
Vn'altro uguale in quefiìa , o in quella parte. 
Detto è lugger coftui , eh' in arme è folo, 

E honora tìdela militia Carte : 

Elafua età , che alhor prima fioriua , 
Pentiquattr anni ancora non arriua , 
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Quiui fi ritrouaua una for ella 
Di Troiano , e figliuola d Sgolante \ 

Ch'era di gran ualore , e cofi bella , 

Che mai non fu piu angelico fembiante . 

Era detta coflei Callaciella , 

Ch" alhor a di Ruggier diuenne amante : 
Vdcndo le gran lode , che gli daua 
Sobrin , eh' a lui neffuno appareggiaua , 

Diuenne di Ruggero amante tale , 

Che quello amò dapoi fino a la morte. 

Or pofeia , che Sobrin fido e leale 
Dijfe al fuo Re , quanto Cimprefa importe 
Cantra il Re Carlo , ilquale hauea cotale 
Gente ; e fi ualorofa , e cofi forte », 
Q^ualsera utfto , efipotea uedere, 
Tacquefi albora , e ritornò a federe . 

pigolante rifpofe, è fido e buono 
Il tuo confidilo > e credo , che fia forte 
Carlo con la fungente ; o c'habbia in dono 
Quefto dal del , o da benigna forte . 

Ma , come Re e guerrier , tenuto io fono 
Di uendicar del mio (ratei la morte. 

Faccia Gioue di me quel , che gli piaccia » 
damai non moftrero pallida fàccia . 

Io uoglio andar in Francia a ritentare 
La mia uentura\e, quando io t'babbia meco , 
lo penfo la i littoria riportare , 

Ter che in faper auangi ciafcun Greco , 

Et in uator penfo non babbi pare , 

E infedeltà nefifun contenda teco . 

E pregoti , che meco in tal camino 
Ti ponga o buono , o mio fedel Sobrino . 

lo fon , diffie Sobrino , apparecchiato 
Di ucnir uofeo in ogni gran periglio ; 

E pur , che'l mio feruitio ui fia grato , 

Md oprerò la Jpada e'I mio configlio .• 
L'hcbbe cigolante à pien ringratiato 
Con pronto cuore, e con fercno ciglio . 

E gli diffe , che pria , cb'ei fi mouefije , 
troica , che quel paff aggio egli faceffe . 

Che 
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S o b r i n ueduto i luoghi noflri haucndo , 
Sconforta da hmprefa il I{e cigolante . 

Ei troppo di fe ilejfo prefumcndo 

La piglia , e manda il figlio rimonte aitante, 
Ch' a Uffa giunto finalmente ejfendo 

Sfida a battaglia il buon fiugger prefiantc . 
Vanimofo lugger , franco e pregiato , 

Subito al campo s'apprefenta armato . 
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Che prima a Ffima il buon Sobrino andaffe , 
E , quanti ella pedoni e Cauallieri 
Toteffie far auanti egli fpiaffe , 

Quello , che pria non feppe far Cuarnieri : 
E pofeia in Lombardia tofto pafjajfe 
E ben cercafje tutti ; fitti interi ; 

’Efe laficiaffe T hofeana > e dopo quella 
Driggaffe il fuo alaggio in Francia bella , 

Et poficia ritornando riferiffe 
Jt lui le forge , che i fedeli haueano : 
liccio fecondo quelle egli fortifje 
Le genti , eh' a tal gita nchiedeano . 
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Sobria , che fempre per fieruirlo haueffe 
Tiu ch'altri f{e , che [africa ternano , 
Trefe di far, quanto uolea Sgolante, 

E ratto fi ueflì da Mercatante . 

Veflifìi in guifa , che nel uer parea 
Vn mercatante , efeelfie a quel uiaggio 
Sol due compagni , che non piu uolea , 

Si come quel , ch'era prudente e faggio , 
E quindi meffa in punto una Galea , 

! Prima , che fi moflraffie il fiolar raggio , 
yfcì del porto : come intenderete ; 

Se a t altro canto ad afcoltar uerrete . 



17^£ DSL Q^VI'hfiTO C^T^TO, 



ALLEGORIA, 

PER SOBRINO CHE NASCOSAMENTE VA SPIANDO IL 

f iotcrdt’Chrirtiani , fi dipinge la prontezza d'animo di buon uailàllo. PER Ago- 
ante , che non fi accorta a Tuoi configli, la temerità . PER Almonre , che con tan- 
to impeto ua contra Cliriftiani , e sfida Ruggero, fi dinota il louerchio ardire , che le* 
pili uoitc luol ne’ giouani dimortrarfi . 






I SOGNA 
molto ben pcn 
furiti / opra 
Trima , ibeT- 
bnomo alcu- 
na imprefa 
prenda : 
Tercheui per 
de infine il té- 
po e l'opra , 
i fpcjjo amen , che fe medefmo offenda . 

Di ehi furori temerari adopra , 

Cùamieri efempio a tutto'l mondo renda. 
Cofi non fe Sgolante ; che Sobrino 
Induffe a ricercar uario camino . 



Sobria , fi come io ui di cena aitante , 
lì attendo meffa in punto una Calca, 

In habito comun da mercatante 
yerfo de la Sicilia il mar feorrca . 
il tempo di tre meft fu baflante 
A ricercar in lei , quanto uolea . 

'He la Calabria poi dri^ò il uiaggio , 
Dimoftrandofi ogni bor prudente e faggio. 

Ora hauendo cercato in quefla guifa 
Pari paefi , e fpefe affai giornali, 
odi fin gli piacque di ridurfi in Fjfa, 

Cb' era grande e bellifiima cittate . 

Quitti l{atnpallo ritrouar dtuifa 
E Hjtgger raro in cofi uerde etate ; 

Milon baflardo , a lui d età maggiore ,, 

E Beltramo maluagio e traditore . 

Era 
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Era il giorno , nel quale il Re eelcfie , 

In quefto fango human fo%%p & immondo , 
Trefe mfcendo la terrena uefte , 

E degno fedtfe medefino il mondo. 

Queflo giorno bonorò con nane fefie 
Si come effier deuea lieto e giocondo 
il giouene Roggero -, e moftrò , quanto 
Haucffenelgioftrar il pregio e'I uanto . 

Terò, eh' ei fece unagrangiofirain cui 
Scaualcò molti Cauallieri erranti 
jl gioflrar mofli da gl inaiti fui , 

Et eran tutti nobili e prefianti : 

E non fu alcun , che fcaualcaffe lui { 

>Anxi , che pur paffaffe tanto auanti 
Che’l potejfe piegar foto <f un dito ; 

Tanto il coflui ualore era infinito . 
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Ciò detto , infegno d amor cuoi exja 
Cli diè la mano , e glie la tlrìnfc in modo , 
Che mai tanaglia con tanta durerà , 
ComefpclJofuol far, non flrinfe chiodo . 
Sobrin non [enti mai tanta amarena : 

E ben conobbe , c banca il pugno f odo ; 

E cofi poderofo e cofi forte , 

Ch'unfol di quei poteua dargli morte . 

Ben conobbe Ruggcr , che ciò dolea 
Via piu che molto al cauto Saracino : 

E la man ritirandogli dicea ; 
lo conofco , che fete il Re Sobrino , 
Venuto qui non già per opra rea , 

Ma per (piar il Chriflian Domine . 

Tic importa ciò ; eh' ad ogni occafione 
Moflrarcm di ualor buon paragone . 



Trouandofi a talgioflra il Rj: Sobrino , 
Conofcendo , chequeflo era Ruggero , 
Lo II imo non humano , an7^i diurno ; 
E a pena ciò credea , che fo(]e uero . 
Rugger lofio , che uide il Saracino , 
Benché fo(Je da lui lunge il penfiero , 
L'hebbe pel Re Sobrin riconofciuto , 
Ter che piu uolte ejfo l'hauea ueduto. 



"Non è da dimandar ; fe quel Vagano , 
Vedendofi feoperto , bebbe paura : 

Ma poi che lo ritroua tutto humano , 
Sgombrò del petto qucftagraue cura. 
Che cercando di tor commiato in uano , 
Et ufcirfene fuor di quelle mura > 

Egli non pur non lo lafciò partire , 

Ma lo fece anco al fuo pa tendo gire . 



Fe motto al padre ; indi s'accofla a lui, 

E gli dimanda onde uenuto fia. 

Qual fia la patria e i genitori fui , 
C'baucr maggior contento ei nonpotria , 
VefJ'er mio già non è degno di uui , 

Diffe Sobrin , temendo tuttauia 
D'ejfer da lui , com'era , dtfeoperto 
E riceuerne morte , o oltraggio aperto . 



E uollc, ch'ejfo ancor f offe primiero 
^4 feender feco a un Jplendido conuito. 
Sopra d'ogni altro Duca e Cauallicro , 
Il cui numero qua fi era infinito. 

E pofeia il cortefifiimo guerriero 
Vn don gli diè , eh' affai gli fu gradito. 
E qucjlo dono era una ricca uefia 
Di fitta e d'or finifiimo conte fia . 



Soggiunfe pofeia , in tal città uenuto 
Son mercatante con pochi danari : 

E tale il ualor uofìro hoggi ho ueduto , 

Che non trouatc in tutto' l mondo pari. 
Rugger a lui , d hauerti conofciuto 
'Hpn mifouien , ne i tuoi fiembianti chiari 
Mi fono : ma da me ucrrai honorato ; 

0 che tu fu pagano , o butterato . 

Le prime Imp. 



Tartì Sobrin npien di marauiglia 
De falla cortefia di quel barone , 

Che potendone far di lui uermiglia 
La terra con buonifhma ragione , 

L'hauea con cor fincero e liete ciglia 
Honorato : & in numero lo pone 
’Hon d' buoni terren , ma d'un ffiirto diurno. 
E cofi uerfo Roma andò Sobrino . 
del Conte Ori. D 
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Va dentro l{pma , e la ricerca e mira , 

E ben la giudicò capo del mondo : 

Tiu di' una cofa a gran Ruporlo tira , 
Mapiupenfando al gran ualor profondo 
De'fuoi pajfati ; e tacito [offrirà , 

Che'l braccio di color mandaffe al fondo 
L'Imperio di Cartbagine , else prima 
Era [alito fogni altera in cima . 

E pofeia Lombardia tutta trafeorfe 
Indi T bofeana , e fi trouò in Tarigi . 

V ide Cltnperador ; e ben s’accorjè , 
Chefeguir non poteanfi ifuoi uefligi : 

E gli pareua il primo fenga forfè 
Trion pur de la città di San Dionigi .* 

Ma di quanti di Lauro ornar la chioma 
Meritaffer giamai fra Greci , e in Epma . 

Fi uidei Tata dini , e fra cofloro 
Quei ch'erario i migliori e principali , 
Miton , c’baueua uccifo il fiero Moro, 

E tronche sì de la juperbia tali . 

Vide *Amon fuo fratei , ch'era con loro , 
Et altri , ch'aque due non furo eguali : 

Ma tran ualor ofi , e a l’arme pronti , 
Erompendo a Saraciti JpeJJo le fronti . 

In Tarigi Sobrin uia piu £ un mefe 
Ter informarfì bene a parte e parte 
D'ogni minuta e grane cofa fftefe , 

Che'l tempoben , come deua comparte. 

Toi uerjodi Valenza la uia prefe , 

E quindi al fin per africa fi parte . 

Giunfe a Biferta : ch'm Biferta Rana 
Quel I{e , che far gran guerra difegnaua . 

Infinita allegre jjci hebbe cigolante , 
Quando uidc tornato il fuo Sobrino : 

Onde ne fece a lui caregje tante 

Che non bonorò tanto Saracino 

Sobria , che fempre banca l'ufficio auante , 

Che deue hauer buon feruo e pellegrino : 

Tarò, chef Sgolante era uaffaìlo 

il itagli fc piu chiaro che crifiallo . 
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Gli dijfe il gran poter , c banca trottato 
Fra Chrifiiani : egli conchiufc poi , 

Ch'ei feco non haurebbe guadagnato 
« Altro , che quel , cbaueano fatto i fuoi . 
E fe bene ei potente era di Rato, 

E di ualor pari a gli antichi Heroi , 

Era tal Carlo e' 1 fior de la Jua gente > 

Ch' et non ui fi trouaua equi aulente . 

Ontlera meglio , eh' egli fi godefje , 

Come doueua il fuo gran Rato in pace , 
Che metterfi a periglio , ch'ei perdeffe 
Quello , o la una in effer troppo audace. 
E che da frefeo Jpeccbiar fi doueffe 
In Gualtier , che benché [offe una face , 

E un folgore di guerra al fin fu uinto 
Di un Cauaìlier , e parimente efiinto , 

Dijfe, io confeffo , che di forge eguali 
Sete a ciafeun , che mai portaffe Jpada : 
Ma in corte del f{e Carlo molti tali 
Sono, che fan tremar ogni contrada . 

Onde loro faremo difuguali , 

E conucrrà , che'l poter uoftro cada . 

Ch' un foto non potrà uincer cotanti , 

Di noi miglior ne Carmi e piu preflanti. 

Già non lafciò Troian , ch'ei fcguitajfe 
Terò , ch’era fieriJi:mo e fuperbo : 

E quanto la ragion fua lo noiaffe 
Ditnoftrò lofio con un uifo acerbo . 

E dijfe, fe’l fuo dir punto abbracciaJJe 
Hor dbonefià , non oferei dir nerbo . 

Ma però , ch’efce fuor d ogni douere , 
Danno e uergogna mia farla il tacere . 

Dourai faper Sobria , che la uiltate 
Sempre ne l'huomo ogni ualor ammorba : 
l’incontro Cardir , la ficurtate 
Raddoppia in lui Jempre frachegja eforga 
Tu dici, e no che fia la uer itale 
Che Buggero e Mitone h abbia gran forga 
E queìT limoli , eh' è di coftui fratello ; 

E di quefia fentenga io non m'appello . 
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Ma dirò ben , eh' altra al gran padre mio , 
llqual franco e inamabile è tenuto : 

C'è mio fratello rimonte , fori anch‘10 , 

Ch' indarno già non uogho effer uiuuto • 
Ecci Callac iella ,il cuidefto 
Di gloria ; e’I cui ualor è conofciuto : 

E ci fon molti fra la nojlra gente 
Ciafcundi lor magnanimo e p off ente . 

Senga che già tremar l'^Africafeo 
Italia , Pronta , e quafi il mondo tutto ; 

Oue già nacque Annibale & u (ntbeo » 
Benché feutìffe al fine amaro tutto. 

E qmefto per fortuna , e per il reo 
Gouerno ; che produr fuol triflo frutto. 

Ma non fempre è nimica la fortuna 
De l'huomo in cui prudentiafi raguna . 

lo chieft diangi , che mi f off e data 
IJcenga di pafjar contro coloro , 

Sperando innangi de la mia tornata 
Co fi crollar i ricchi Gigli d oro , 

Che ne fofje la morte Mendicata 
Del mio gran gio ; e per maggior rifioro 
De' danni noflri , folto a la mia lancia 
Cadefje ancor l'Imperio alto di Francia . 

E qucflocbieggio ancora ; e mi da il cuore 
Di far piu affai di quel , ch'io ui prometto. 
Godeua il Impegolante , cbe'l ualor e 
Ben conofcea del fuo figliuolo eletto : 

E ftimaua , eh' anchor ri haur ebbe honore 
Lodando fra fe Heffo ogni fuo detto : 
Quando in piedi leuò G albe iella , 

La qual non men gagliarda era , che bella . 

Disella , io cbieggio padre e I{c perdono ; 
S'io parlo innangi al mio fratello jllmonte. 
E dico , che Sobrino è amico buono , 

Et ha le uogliea lutti nofiro pronte . 

Ne meno in lode di Troian ragiono , 

Le cut forge già fono a molti conte. 

Ma uoi padre l'hauer promeffo {prona 
* 4 . noi di tutta Europa ampia corona . 
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Dico che uoidouete mouer guerra 
jll Magno Carlo , non fol per ucndetta 
Del nofiro Zio , che fu (finto fottcrra 
Da l'un de’ fier di quella gente eletta . 

Tfe accade , che T roiano , in cui fi ferra 
Tanto Malore , a ciò fi mona in fretta . 
(Non che il buon padre noflro)ma do caie 
In me , che fon di uia maggior etade. 

E , perche ci baia Merita deci fa 
Sobrin , con dir , che la maggior for legga 
De 1 Chrifliani è in quel Bjiggier di Uffa , 

Ch' ci pone in tanto colmo , in tanta alteggae 
Il mio penfier di gir colà diuifa , 

E prouar ,fe potrà la mia prodeggia 
Vincer coflui : che t egli farà uinto , 

Sarà medefmamente Carlo efiinto . 

Tiacque molto il parlar de la figliuola 
pAd pigolante : quando diffe rimonte , 
'Non è deuer , che tu ci uadi fola 
Sorella , benché fei di uirtù fonte . 

Ma tcco io uo uenir ; e mi confola , 

Che forfè il uago padre di Fetonte 
"Non ha uiflo giamai Donna , o Dongclla ; 
La qual di te iiia meglio in fu la fella . 

Dunquio , fendo con lei , di prender J\oma 
Ti prometto , Ruggero , e Carlo infume, 

E d'uno eterno honor cingerla chioma 
Spento de' battegati il chiaro feme . 

Qui ui un gran f{e , che Vlian finoma , 

E tanto è altier , che nulla il mondo teme , 
Diffe , Signor io lodo i uoflri figli , 

Ma bifogna feguir miglior configli . 

Di Mendicar la morte del fratello 
Voi gran ragione alto Signor ha uè te , - 
Ma non bifogna mandar queflo , o quello 
Contra a tanto poter , che uoi fapete . 

Ne a tanta imprefa un picciolo drapello 
Haccor , fi come è quefla , che uedete. 

Ma ui bifogna quanta gente uoi 
‘Poterete adunar fra tutti noi . 

D 9 
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Dico fcriucte a quanti Fe ci fono 
7fe l'africa , eh' a uoi tutti ucrranno ; 

E ponendo ogni flato in a bando no 
Ter debito & honor ui feriranno . 

Et ancor io , fe di feruirui buono 
Sono , non uo guardar a uerun danno : 

Ma di uenir con uoi cofi ante e forte » 
Quando idouefii ben riceuer morte. 

Cofi diffe alieno : e fu lodato 
Il fuo parer albor da tutti quanti, 

Et pigolante l'hebbe commendato, 
Mojlrandogli humanifiimi fembianti . 

Cofi fecondo lui fu terminato , 

Che quefta bella imprefa andaffe auanti . 

Et egli fcriffe lettere a ogni parte 
D'africa, ufando ogni eloquenza & arte. 

jid ogni Re parue limprefa honefta : 

Onde fece ciafcuno ogni apparecchio , 

Et era già per l'africa di quefla 
Colmo ogni luogo homai,pieno ogni orecchio. 
In corte di cigolante inmenfa fefia 
Facea ciafcun , fo/Je fanciullo , o uecchio . 
Si come alhora l'africana lancia 
Hauelfe doma infieme Italia e Francia . 

In africa non fu Re ne Signore , 

• Che per andar a cofi grande imprefa 
TJon fi moueffe,o per defio d honor e, 

0 per guadagno, in cui l'alma hauea accefa. 
L’iilmanfordi Getulia , huom di ualore , 
La calda uoglia d cigolante intefa , 

lui ftn uenne , efeco hebbe menati , 

( Ch‘ un non fu men) quaranta mila armati. 

Il Re di Tremifen , detto Margano , 
Conduffeanch'rfjo trenta mila fanti . 

1 ì a coflut un fortifiimo pagano , 

Come leggendo intenderete auanti . 

Vn altro Saracm , detto Mirano , 

Re de’ Inumidì , che fra tanti e tanti 
Topoh , che ne l'africa hanno loco , 

7 ^on trafra color /lunato poco . 
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Conduffe ad Sgolante di fua gente 
Il meglio el fior : £r erano coftoro 
Trenta mila foldati parimente , 

Et andò a ritrouar t audace Moro . 

Ma non accade dir paratamente 
T^e quanti Re , ne quante genti foro ; 

Che feruiro Sgolante in tal paff aggio , 

Cb' altre cofe e piu degne a cantar baggio . 

Ora effendo uenuti ad Sgolante , 

Ch'ardea di ritrouarft in Francia armato , 
Tanti Re cor aggiofi e genti tante , 

Quante io dirò , e in parte ubo narrato . 
rimonte , che tremendo nelfembiante 
Era , e di rado uguale hebbe trouato . 
jl fe chiamò con l'inclita Donzella , 

Tfpn men forte in arcion , ch’inuifo bella . 

E diffe : figlio , poi , che fi gran uoglia 
T'arde digircontraa nimici nofiri , 
foglio , che innanzi a me quindirifeioglia , 
E che tu prima il tuo ualor dimoflri . 

E chela tua forella ; in cui germoglia 
Deftr di gloria , e honoraquefli chioflri , 
jl imprefa cofi illuflre e cofi magna , 

Si come piace a te, fita tua compagna . 

So , quanto ardire è in te ; quanto ualore , 

Et haiteco la froda Durindana , 

Ch' è fama, che non u'habbia altra migliore , 
E la fama dal uer non s'allontana . 

Toi Brigliador , fi raro corridore. 

Che ditrouarne untai la freme è uana . 

Si rara froda e deflrier fi perfetto 
Ben fi conuiene a caualliero eletto . 

E poi Gallaciella anco è guerriera 
Si rara , che ila teco al paragone : 

Onde fo , che uittoria haurete intera, 
Sipeluoflro ualor , fi per ragione . 

Or gite dunque contro quella altera 
Gente , contro Regger, contro Milone . 

Et io ui feguirò ; fi , che uendetta 
De nofiri fi farà degna e perfetta . 

0 quanto 
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I O quanto cara hebhe tal cofa Rimonte], 

Si come quel , dì affai la defiaua j 
Sperando di far sì , ebefoffer conte 
i Sue forze piu di quel , ch'altri flimaua : 
Vendicando fi ben gli oltraggi e Conte , 

Sol per la cui cagioni arme pigliaua , 

Che non refiaffe al padre di far cofa 
Tot , cbefojje mirabile e fimo fa . 

Or dunque partì rimonte , e feco ancori 
L'ardita e ualorofa fuaforella . 

E quattrocento mila feco albori 
Si ritrouò di gente eletta e bella . 

Troian non mofje de l’africa fuori , 

Ala per guardia reflò dentro di quella . 
Concento mila eletti cauallieri , 

E buoni & effer tifi imi guerrieri . 

l gol ante feguia l'audace figlio 

Con dugento migliaia di pagani .* 

Onde ben fi uedea piu d un nauiglio 
Ch'ingombraua del mar gli aperti piani . 
il primo fuo difegno e'I fuo configlio 
Ter meglio trauagliar i Cbrifliani , 

Fu di gir in Sicilia : e quiui giunto 
La prefe efaccbeggiò quafi in un punto. 

Ciò fatto andò ne la Calabria fe quiui 
Contrafio non trono , che quella gente 
E popolo per no m effer captiui , 

' 0 morti rimaner , il dì ftguente 
Si diero a lui : cofi reflaro uiui , 

| E fui configlio lor molto prudente . 

Que/ic buone nouelle intefe rimonte, 

E uh ebbe gaudio, e f treno la fronte . 

%J)r s' erano inuiati uerfo Rifa , 

I E prefe pe'l camin molte caflella , 
rimonte giunger cerca a C improufa , 

Oh' era dique'buon la coppia bella 
Dico Rampallo con Figger, ch'auifa 
D'uccider lor ; ma non Gallaciella: 

La qual già tutto accefo bauea il penficro 
i Ter fama fol del giouene Roggero . 

Le prime Imp. 
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* Alcuni monti altifiimi paffaro , 

E in una profondifiimaforefta , 

Lunga per molte miglia infieme entrato ; 
Oue in logori panni , e breue uefia , 

Vno Srcmita ucccbio ritrouaro ; 

Che , come uide lor moffe la tefta : 

E diffeal fiero rimonte , ch'era auante , 
Stmil parole con ficur fcmbiantc . 

Sappi , che'l tuo uoler dritto ti mena 
Àiifero , e non t'accorgi , ala tua morte . 
Mentre cerchi di porre tu pianto , e in pena 
La Italia , che fu fempre munta e forte . 

Si ferma Mlmontc ,& baia mente piena 
Di sdegno ; e non gli par , che fi comporte, 
Ch' alcun di darli tali auifiardifea , 

Come che'l fato fuo cofi fortifica . 

Tur con un finto e fimulato rifo 
E tu , diffe , chi fei , che sì fanelli 
Recando a me cofi noiofo auifo 
De la mia uita e de i fuccefii miei ? 

Il Romitel pur con ficuro uifo 
Riffiofe , lo fon Chrifliano : e creder dei , 
Che tutto quel , che t'ho predetto fia; 

Che non inganna alcun la lingua mia . 

Sappi, che'l mio Signor m'ha riuelato , 

Che , perche fei nimico a la fua fede , 
E'nfieme ha tirai tal tradimento ufato , 
Quale a buon caualliernon fi richiede , 
Haurai nel fine il premio guadagnato , 

Che da lui a pari tuoi conceffo mene : 

Ch' ancor, che stj ne l'arme buom fi perfetto 
Smazzata uerrai da un giouene tto . 

'Hon freme coff l mar , quando s'adira ; 

Che gran forza de Menti lo molefia ; 

Come nel cor d'alimonie ardeua l'ira ; 

Che lo preme , lo sforza , e lo molefia . 
Quiui Gallaciella a dietro il tira , 

Ch' altrimenti uolea tagliar la tefia , 

M quel buon uecchtarel puro , e f incero » 
Che dettogli ha fcopcrtamente il uero 
del Conte OrU d iy 
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f inalmente fchemi le fue parole , 

E'I perfetto indouin reputa matto : 

E corre per la Selua , come fuole 
Strale gir per lo del ueloce e ratto . 

Ch'effer a Fjfa innamQ a Jera uuole , 

E bauer ì{ampaUo e'I buon Figger disfatto. 
Ciò penfa , ciò difegtm : & ecco uede 
Ejfa dinanzi , e a pena fé lo crede . 

Com'egli uide la città , dimoila , 

Coni era il uer , ben popolata e grande : 

E come foffe fuagia , riguardolla , 

E uuol , che dentro alcun de' fuoi fi monde. 
"Ter fapcr fe colui , che confcruolla 
Connoti poco ualor nel tempo auantV, 
Voleffe a lui prima , c'hauefje morte , 
Uprir de la città le chiuje porte . 

Ira feroce e fi animo fo U (monte , 

Che mai trouarfi egual non fi credea : 

Et ogni cofa con ficura fronte , 

Et intrepido cuor fi promettea . 

Vn Moro era prefente , banca conte 
Molte cofe , eh' rimonte non fapea . 
Tcròglidiffi , che quella cittadc 
Fu fhbricata ne l'antica etade t 

E che quel grande Unnibaie africano 
La fece far nel tempo , o poco auante , 

Che tanta briga al popolo l{ ornano 
Diede , e fe prede e uccifioni tante . 

La cagionfu , che nel felice piano 
7 rouò un thefor non piu ueduto auante . 

E perche lo rauò con fefia e rifa , 

Ter ciò nomò quella città poi ì\ifa . 

Rampollo intanto el buon fruggicr , c battuto 
L a uifo hauca de f ufr icona gente , 
t pria ch'u Imonte ui foJJe limato , 

U l tutto bauea proutflo interamente 
C ta di combatter non ficea rifiuto 
Quando ne fofje ben dato prudente : 

Mail ualor di I{uggcro era cotale , 

Che infitto albor non ritrouò un eguale . 
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Mandò un meffaggio al figlio d Sgolante , 
llqual a lui per nome di f{am palio 
Dimandò la cagion , che tanto auante 
Spinto Ihaueua , e sera I{e , o uaffallo . 
Fide r ambafeiator l'alto fembiante 
De la Donzella , ch'iui era a cauaUo ; 

Et huomo riputolla e non donzella , 

E non uide a fuoi dì fàccia piu bella . 

BJfiofi U Imonte ; la cagion , cbem'baue 
Moffo a ucnirci , è fol per ueder Fjfa : 

E s'io in poffo entrar finga oprar chiane , 
Si come il miopenfier fiera & auifa . 

E sa Figger par quel ch'io dico grane 
E uoglia ucnir meco a la contefa , 
lo qui li affetto fopra a quello piano 
Con r elmo in tefia , e con la lancia in mano . 

Toi che Friggerò la nfiofia intefe , 

7 'tonfi potè tener , che non gridajje , 

Che alhora alhor'a il fuo honorato arnefè 
Sengtrpunto tardargli fi porta/fc . 

Milon baflardo , ilq nate era corte fi 
E de' miglior guerricr , che Carlo amaffi , 
Con cor , coiti era ognihor , candido e bello 
Con le fue proprie mani armò il fratello . 

Uaueua il buon Figgerò un'armatura 
Di forte e bontà tal , che in ogni parte 
Dal ferro pienamente era ficura ; 

TJe magagnar l bauria potuto Marte . 
Milon uefiirnedeffa il fratei cura, 

E cofi l'armò tutto a parte a parte : 

E pofi in tefia al fin ì elmoperfetto 
Di cofi ualorofogiouenetto. ^ ~ 

, Beltramo , eh' et a il tergo fuo fratello 

Corfi a la dalla , e neguernì il dtflriero . 
Eampallo il padre diede un feudo a quello , 
C'hauea una croce bianca in campo nero . 

E poi gli cinfial fianco un ricco e bello 
Brando ; ma uia miglior del magifiero 
Era la fua bontà , ch'ogni altra fiada 
Tagliata hauria , cofi ben era rada . 

Ciò 
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t, Ciò fatto battendo , raccomanda a Dìo , 

E dtffe , a me con la uittoria torna , 

Come fai femprc amato figlio mio , 
li. £ l nome tuo di nona gloria adorna . 

Ruggero a lui ri/pofe , il defir mio , 

"Padre mio ; in cui bontà regna e foggiorna 
Fu fempre diferuir al mio Signore , 
lAucnganc , che può , biasmo od honore . 
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Salito, che Regger fu fui defir iero , 

Ch' a lui Beltramo porge & apprefenta , 

Lo /prona , e prende audace quelfenttero , 
Ter lo qual è la uia men tarda e lenta . 

E fegui di lontano ilcaualliero 
Rampai con otto mila . Ma s'allenta 
La corda al canto sì , ch'io ferbo a dire 
un'altra uolta, quanto hebbe a feguirc . 



il f i DSL coltro sesto. 
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DEL CANTO SETTIMO. 

R v c gb r di cui ui fianlc forge conte, 
il qual fu padre del gentil Ruggero, 
Ch'uccife Mandricardo e Rodomonte , 

E andò di mille immortai Jpoglie altero, 
abbatte molti audaci ; e pofeia rimonte 
Tre uolte fa cader giu del Defir icro. 

Tiel fin sfidato è da Galaciella ; 

Che del feroce rimonte era far ella . 



b, 



^ALLEGORIA* 3 : 

PER RVGGERO, CHE TANTI VALOROSI RE E CAVAL- 
licri fa cadere del Deftricro , fi dinota un ualorolo Caualliere . PER Almontc , da 
lui tre uolte abbattuto , l’alterezza c l’oftinarionc. PER Galaciella , che uuól com 
batter feto , la prodezza d’animofa Donzella . 





JRTV' CON- 
tra furor firn 
pre a ragio- 
ne 

Fu uincitrìce 
in qual fi uo- 
glia imprefa : 
Che l'un la far 
3 [a folamcntc 
pone. 

L'altra a l ingegno e a t accortela è intefa. 
Cerne cibaurà nel fiate di Milone 
Trotina , e nel Tagan Ibifioria refa , 
Bramando tanto il fino rimonte altiero 
Di uenir a battaglia con leggero . 



Fermò Rimpallo la fiua febiera , doue 
L'efcrcito infedel s’era alloggiato , 

£ eco Ruggcr da le fiunofe prone 
Innanzi a tutti s apprefenta armato , 
uilborfubitamente il deftrier mone 
Vn caualliero Maldacbin nomato . 

Coflui lodato hauea tanto Ruggero , 

Cb' filmante riputò menzogna il nero . 

E fiimó cauallier codardo e uile 
Quel Maldacbino , c <T ogni forga caffo . 
Dunque a la giunta di Rugger gentile 
Te col deflriero alquanto inauri un paffo 
E difi e : Signor mio non fu mio Siile , 

( Se bene è il mio potere e poco e baffo ) 
Di rifiutar alcun fila chi fi uoglia , 

Che di ferrigna {foglia armar fi foglia . 

Vero 
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"Però uoglio effer primo a far la proua 
Con quel Frigger , che t'ho lodato tanto j 
E , sei mi urne, non fi a co/d nona , 

Del primo cauallier battente eì il uanto , 4 
E con ciafcuno uincitor fi trotta , 

S e ben f offe ciafcun fatto et incanto . 

*Hon fi a ne cofano ua, ne disnbore , 

Ch'ai aiuto mene honor dal aincitore . 

Or moffe con fierifrimo fembiante 
Qucfto , eh' in lode di Fjtgger fauclla ; 

Ch' rimonte , lai ueggendo fi collante , 

Gli diè licenza , e buonguerrier S appella . 

figger era uenuto cofi aitante , 

Che ueder lo potea Gaìlaciella; 

E , perche ancor tenea J, coperto il uifio , 
Vn'angiol lo /limò di Taradifo . 

E non (ol pur nel primo amor fermo ffe. 

Ma molto e di gran lunga anco S accrebbe : 

E corfe dentro le midolle e l offie 
Il fioco , ch'auanzar pia non potrebbe . 
lugger ueggendo il cauallier , che moffe 
Contea di lui , lo Sìima , e Slimar debbo 
Jl fiero rimonte : onde gli diffe , come 
Defiaua fiaper di quello il nome . 

Kiffofie Maldachino , il nome mio 
fijtgger nel mondo è poco conoficiuto. 

Ma ti bafli fiaper, che qual fon io , 

Qui per combatter teco fon uenuto . 

0 , nffofe Rjtggero , il mio defilo 
ira , benché noni' babbi conoficiuto , 
D’affaggiar il ualor di quell'ut Imonte, 

C’ha fi gran cuor , e cofi ardita fronte . 

Rimonte , egli rifpofie , è mio Signore , 

Et io filo fieruo : e forfè trouerai 
in lui tanto poter , tanto u.ilore , 

Che del tuo troppo ardir tt pentirai . 

Venne fiugger nel uolto dii colore 
C'Ij via le uermiglie roje : e diffe , homai 
"Prendi del rampe ; e uedifje tu puoi 
Far bordi me quel , ch'io faro di uoi . 
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Miraua intanto il fitto leggiadro affetto 
La ualorofia figlia d' Sgolante ; 

E fiempre fi fintiafcaldar il petto 
Di doppie fiamme, com’ io difri auar.te, 
Veggcndol cofi bello e giouenetto , 

Si come ei dtmoflr atta nel fembiante : 

Et intendendo , che ne Sarme poi 
Si Shmaua auangar gliantichi Heroi . 

Ora , hauendofi fatti molti pafii 
1 due guerrieri a dietro co i defirieri , 

Si uennero a trouar co i ferri bafii 
Da ualorofi arditi cauallieri . 

Fur i defir & i difegni cafri 

Di quel Vagano , e tutti i fiuoi penfieri , 

Cheto feria lo feudo con fi poca 

Forza , come fiuoi far cbificherga e giuoca 

Ma Fjtggcro fieri lui i un colpo tale , 
Figger , che lo mandò diflefio al piano 
Con non picciol fino danno egraue male 
Dal (ito Defir icr tre braccia o piu lontano 
Figgergli dice , hor uedi , quanto ualc 
La tua gran fiorila , e la tua inuitta mano , 
Che fiei caduto in queflo modo in terra 
E al primo incontro hai finito la guerra . 

Et ancora , che tu fia mio prigione 
Ter ragione di guerra nondimeno 
La mia boutade in libertà ti pone , 

E ti laficia goder l'acr fiereno . 

Va al tuo Signor ,e di, che campione 
Di te miglior mi mandi , e fi a ripieno 
Di forti nerui : o uenga egli iti perfiona , 
S’è uagohauer tt Italia ampia corona . 

il \e Salatici colmo di sdegno , 

Che quel pagan cofi /offe caduto: 

Chiede ad rimonte , che lo faccia degno 
D’hauerancb’ei conFjtgger combattuto. 
Che J pera , s’ei non è fatto di legno , 

P/oiì fio! d hauerlo uinto & abbattuto ; 

Ma torli ancor con ogni ibiara palma , 

(.!)' egli acquifiaffc mai , la uita e Salma . 
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Cli diè licenza rimonte , che [afe* 

Che’l Eg Salaticelo era gagliardo ; 

Eflar di pari con ogniun potea , 

ChcfapeJJe adoprar la lancia e'I brando . 
Onde Salatici , che tal hauea 
Defio nel cor , non fu a sfogarlo tardo . 

Ma ne sfida fiugger ; e ficco uuolc 
Trouar , s'tra colui , qual effer fiuole . 

Tarlò a fiugger cofi cortefiemente 
Che Reggergli re fio qua fi tenuto: 

E glie ncrefie il cambio parimente , 

Come douea , conierà a far tenuto . 

Or prefero del campo preflamcnte : 

Figger a quello bebbe rifletto hauuto , 

Che la lancia uoltò col ferro adietro ; 

E tenne a ferir lui fi fatto metro . 

il Ee fece cadendo compagnia 
»4 Maldacbino : e ben gli parue Urano . 

Ma ejfendo pien di tanta gagliar dia 
Regger , racconfolofii il Ee Tagano 
Vfa E H g& c r Tufi* 11 * cortefia , 

Ch’effendo fuo prigione & in fiua mano , 
Libero il lajfa ritornar dauante 
^il fuperbo figliuol del E e Sgolante. 

Iran quiui Ferrante e'I Ee Margone 
£ uaghi furo di prouarfi anih'efii 
Con quel fi ualorofo alto barone , 

(he battala i due pagani in terra mefii . 
Ma quefii anco Euggero in terra pone : 

E affetta pur, eh' rimonte gli s'apprefii : 
llqual lui , che di prima non preggaua , 
%A tener per huom forte incominciaua . 

Calla culla ancor fi gli dùca , 

Che non lafciaffe piugioflrar alcuno 
Con Eugvcro : però che non potea 
Hauer bonor ,fi ben u'andajfe ogniuuo 
Ma ei combatter fiol ficco douea, 

* Chefioloa lui cotefio era opportuno : 

Benché parcjfe a lei , che a guerrier tale 
Tfe l'arme efier nonpoftia alcuno eguale . 
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Ejfiofc rimonte : fieffo a le perfine 
Suol piacer gemma , e parer uaga e bella , 
Che pofia poi con altre al paragone , 

• 7 qon è poi tale, e non ajfcmbra quella. 

Cofi uo dir , ch'anchor che quel campione , 
Che fa cofi gran proue in fu la fella 
Tal fia tenuto ; meco poi gioftr andò 
^ indrà del fuo ualor molto feemando . 

lo uo combatter fico , e rimanendo 
Si come rimarrò fuperiore : 

Tfe far prigion , ne torgli Carme intendo , 
Ma fargli a tutto mio poter honore. 

Ch' un cauallier di uirtù fi slupendo , 

7qon merta neramente dishonore. 

Se ben da un’altro egli abbattuto uegnà , 

Che prodezza di lui tenga piu degna . 

Loda Callaciella il fuo germano , 

E dice, che così far fi douea . 

Tfon era da E u ?g er m °l t0 lontano 
Rimonte , onde a minuto fi ut dea . 

Conobbe a l’armatura il E e Vagano 
Buggero , Cr il quarticr, eh in doffo hauea , 

E diJJ'e , E* gran marauiglia ho io , 

Che tu uenga per tor lo flato mio . 

Bjfiofi rimonte ,fippi o caualliero , 

Ch' a ciò far auaritia non mi mone : 

Ma fol defio d'honor c uitupero 
Di noi Chriflian,s'auien che’l del mi gioua 
Sen^a che bramo inficine c di far fiero 
Con chiare e forfè incomparabil proue 
La uendetta del mio tremendo gio 
Guamier , che fu fi atei del padre mio . 

Ma però , cho ncduto il tuo ualore 
Buggero , e in parte la tua cortefia ; 

Quando a Maumctto uoglifar honore , 

E lafiiar Chm sto, eia tua fede ria, 
"Non fol ti lafiierò con lieto cuore 
Lo fiato tuo , che ucrra in mia balia , 

Ma in africa dar otti un Eegno tale , 

Che piu éT un maggior Ef non ti fia eguale . 

Terò 
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Terò meglio farai iabandonare 
La giofilr a , offendo , come io ueggio Ranco, 
Et il configlio mio lieto pigliare , 
ji cui nondeijapendo ucnir manco . 
rimonte , lugger di ffc , il tuo parlare 
£' da guerrier molto potente e franco: 
Quando lo Rato mio prender con l'armi 
Tenfi fi di leggero , & acquifilarmi . 

Ma fi appi , che piuuolte il finriefce 
Diuerfo affai da quel , ch'era il penfiero : 

E la fortuna anco fouente mefce 
Con il dolce l'amar , co'l bianco il nero. 

E fp e ff° fp e ff° fi ritroua il pefce 
Fuori de l'acqua , ond' cffo ha dimifliero; 

E fendo finga poffa , e finga aita, 

Col nuoto gli conuien Inficiar la uita . 

Efifier potria , che come dolce e caro 
D'africa effer ti fiuol l'arficcio f ito ; 

Cofii ti fiofijc il terrea nojlroatnaro , 
ji noi tanto giocondo e fi gradito . 

Quanto a Inficiar la fie , non mi preparo 
Se ben m'hai fatto cofii largo inulto . 

adorerei Maurnet falfio & immondo , 

S'io fiofii lmperator di tutto il inondo . 

Tcrò,che C hristo è Dio filo e tierace, 
llqu.il prima creò la terra el ciclo ; 

E M aumetto fu huom trifio e mendace , 

Ch' è nell Inferno a prouar caldo e gelo . 
Dunquefjer in fra noi non può la pace , 
Bjfcaldando ambe noi diuerfio gelo , 

Tu per lo tuo cieco c bugiardo Dio , 

Come è cojlui : io per il uero mio . 

Tu di , che Ranco fono , e ch'io mi pofe : 

Ma frappi rimonte , poi che non lo fiat , 

Che non mi Ranco in cofii picciol cafre , 

E non fu alcun , che mi uincefjc mai . 

Si che intendendo le tue fraudi a fio fi , 

Tiu non parlar , e meco giofilra homai . 

Ben rimonte il grand animo comprende 
Del buon Regger , onde del campo prende . 
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Ma prima diffe l'orgogliofio Moro , 

Io ti faccio Rugger quefilo partito : 

Che fie m'abbatti , ucuti fiomrnc d’oro 

10 uo donarti , e un numero infinito 
Di uafi di fini fi imo lauoro : 

El defilrier mio di manto fi polito 
E di tanta bontà ; che'l piu perfetto 
jqonhaual mondo :e Brigliadoro è detto . 

Et ancor tua farà quefil' armatura , 

La quale è impenetrabile e incantata. 

E quefla (fida mia , che'l pregio fura 
jl IT al tre , e Durindana è nominata . 
Tiacque il largo partito oltra mifiura 
%Al Ejtgger , e l'offerta glitr a grata , 

E rifpofe , che non bauea mifiliero 
Di fino thefioro , e men d'arme , e defilriero . 

Ma s'auien , ch'io t’abbatti , tornerai 
el tuo paefe finga piu tardanga . 

Effe me por giu del defilrier potrai ^ 

E ch'auangi la tua la mia poffianga , 

11 dominio di me ti prenderai , 

jlncor , che del contrario babbia fiperanga , 
E de la mia cittade : e quefilo è il patto 
Tra noiconchtufio bora uegniamoal fatto . 

Motto godca la uaga Damigella 
jl fentirdi l{uggero i dolci accenti, 

C bauea non men piaceuole fauella 
Ch‘ un gentil uifo a due begliocchi ardenti. 
Or Canna a quefla parte , e C altro a quella 
Di quel gran par de cauallier Udienti: 

E poi , ch’affai gran campo hebbero prefo , 
L’un l’altro incontra fiol di gloria accefio. 

Se Brigliador parue nel corfoun Rrale , 
il caual di lugger fembrò un'augello , 

Che uclocepel cielo ,fi)>:ega Cale 

Si, che può feguir l'occhio a pena quello. 

Rimonte fa , quant'egli puote e naie , 

Che feri di I[ugger lo feudo bello : 

Ma non lo pafja , ch'era troppo forte 
Bench'egli bauea penfiier di darli morte . 
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Fu'l colpo coft fiero e fi polente , 

C' bauria abbattuto un monte di diamante . 
Ma nulla di quel colpo fi rifente 
Ruggero, e fi refiò , coni era auante . 

Ma Rugger giunfie lui fi fieramente 
Ch'interra lo mandò col capo auante \ 

La , doue rimonte dii fi gran percofjdi 
Che quafi fi fiacco le carni e [offa . 

Come uide il fratei Callaciella 
. Cader con tal uergogna in terra Slefo, 

Ter gran dolor cangiò la fàccia bella , 

£ parue il uifo in foco ardente accefo. 

Indi con Maldachin di do fàuella , 

Che ben haueua il fuo ualor comprefo . 
Rimafe Brigliadoro in piede [aldo , 

Ma non hebbe in fua uita il maggior caldo . 

Tipn è da dimandar , fe'l fiero rimonte 
Morto e colmo di doglia fi trouaffe , 

Toi che fi uede tal uergogna in fronte , 

E quel , che non pensò , che gl’ incontrale . 
Targli al padre batter fatto obbrobrio et on- 
Cui uolea , che di fe tanto afpettaffe ( te , 

Tur finalmente fi leuò di terra , 

Et hai dice o Rjuggeruinta la guerra . 

Dìffe a Regger, poi che rimafio fei 
In fella , e ni hai gettato del Deflricro , 
Tuoi far di mei , e de' dinari miei 
Quel, thè tu uuoi : ch'io fon tuo prigionero. 
Et egli al Saracino • io non potrei 
Scnon mia cortefia moflra con uero . 

Ti pongo in liber tate , e con [ effetto 
adempio quel , che ho di f opra detto . 

Tu fimilmentc dipartir ti dei 
Dal mio terren con tutta la tua gente ; 

Come al patto conuien , che teco io fei , 

Che t'èi uopo attenermi interamente . 

£ fe brami ueder i tetti miei , 

E quella mia cittade parimente, 

Toi quefio far ad ogni tuo piacere : 

Ch ‘io te la lafcicrò fiempre ueder e . 
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Rimonte lo ringratia ; e diffe, meco 
Sei certo cauallier troppo cortefe . 

Ma ,fe diflurbo in quefio io non t’arreco , 
Toi ch’io cerco imparar a le mie ffiefe , 

Mi fora grato di prouarmi teco 
Vri altra uolta , accio mi fia palefe , 

Se m’ha fatto cader fortuna e forte , 

0 perche in uer di me tu fia piu forte* 

lugger forrife , e non fu a dirgli lento 
Con un parlar magnanimo e gentile , 

Ch’era in piacer a lui piu che Contento 
Ter prouarfic fortuna cangi Tltle . 

Tarue a fai ir fu Brigltadoro un uento 
otlmonie , che non fiol non era uile , 

Ma un de' primi cauallier del mondo. 
Benché coft a lugger foffe fecondo . 

Con due noueìle lande [òde egroffe, 

Ch’ immantinente gli fur date in mano ; 
L'uno e l’altro con fretta il deflrier moffe , 
Quinci Roggero , e quindi il Ripagano . 

£ l'uno c l'altro a lo feudo feon trofie. 

Ma il colpo dclTagan fu manco e nano . 

£ quello di Regger fi ben l aflcrra 

Che Rimonte cadde un’altra uolta in terra . 

Fupercacciarfi Durindana in petto 
Il Saracino la feconda uolta , 

Feggendo eh' un guerrier fi giouenetto 
Cli hauea del fuo ualor la gloria tolta , 
Finalmente con meflo c trifto affetto 
Gli diffe, certo tua uirtute è molta : 

E ne fon quefia uolta a pieno chiaro , 

Chc'l mio poter col tuo non ua di paro . 

Si , che per quanto a me la prona bafii , 

Ch'io non uopiu uenir teco a duello: 

Ma ben mi piaceria , che ti prouafit , 

( E te ne prego ) con un mio fratello: 
llqual fede la fella tuleuafli, 

Ben potrefii auantarti d'effer quello , 

Che non troua ne l'arme paragone , 

Et ci faria tuo feruo c tuo prigione . 

Ter 
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Ter quefie fue parole effo intendea 
Galla della , erte fieraua , ch'ella , 

( Che in molte imprefe ueduta l banca ) 
+Abbatteffe Hjigger gin de la fella. 

Roggero , che di alcun mai non temea, 
Dijfe , a l orecchie non mi uicnnouclla 
Tiu grata , chequalhor adoprar poffa 
La lancia o'I brando , e dimojlrar mia pojfa ì 

Or finalmente il buon Bugger ritorna 
Col padre a Uffa , él Saracino al campo j 
Oli effo nonripofa e non foggiorna , 

H attendo battuto il uergognofo inciampo . 
^ingi è difpofio di leuar le corna 
De C alterezza fua con maggior uampo j 
E poi che'l Sole allumi Iberni fiero , 
Giofirar la terga uolta con Ruggero . 

Da ciò Gallaciella lo feonforta , 

Dicendo , ouedourejh far minore 
La tua uergogna , per uia cieca e torta 
Cerchi , ch'ella diuenga uia maggiore. 

Sol con quefia ragione ti conforta , 

C'ha uinti molti e molti il tuo ualore . 

E fe ben da I\ugger bor uinto fei , 

Ter ciò tanto turbar tu non ti dei . 

Che non concede la natura humana , 

Ch' alcun fia qui fra noi tanto perfetto , 

Che non fi troni in parte berma o lontana , 
Chi l uinca di ualore , o d'intelletto . 

Io , quantunque non fia tanto foprana 
He l'arme , quanto tu ; pur ti prometto , 
Che giofirar fico il dì feguente uoglio: 

E fopra me fi fatta hnprefa foglio . 

Rimonte non le cede , e al tutto uuole 
Trouarfi con lugger l'altra mattina ; 
ChecCeffer flato uìntofi Ir duole , 

Che la notte non pofa , e non raffrena . 

Il quartier non portò , che portar fuole , 
He l’armatura fua cotanto fina : 

He tolfi Brigliador , perche l{uggero 
7ion fapefje > di'ti foffe jUmonte ucro . 
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Ma prefe altro cauallo , e foprauefla , 
filtra armatura re poi ch’apparue il giorno. 
Con fronte piu che mai fiera e rubefla 
*4d u fidar Rjtgger fece ritorno . 

A Fugger fembra , che l' inulti a fefia 
Sia , chi fi uuole il Caualliero adorno : > 

Et efee armato ; e l’accompagna il padre 
Con otto mila in ben armate squadre. 

Come glie prefjo , gli dimanda il nome. 

Et ei riffio fi a quello , i fon Troiano ; 

Fratei dì rimonte ; ilqualuoprouar, come 
Meco ti porti conia lancia in mano : 

Hugger ,fe ben non li uedea le chiome 
Che folto l'elmo nafeondea il Vagano 
He parimente il uifo ; pur s'auede , (de . 
Ch' rimonte è quel, eh’ a la battaglia il chie- 

Ma di non riconofcerlo fingendo 
Spronò il defiriero , e infieme s’incontraro ; 
Diccua alimonie a quefia uolta intendo 
Di far , che meco piu non farai paro : 

E con la lancia intanto iluien ferendo 
jl la uifiera , e fu quel colpo raro : 

Ma no’l mofje , fi come percoteffe 
In duro acciaio , o che lui non giungejji . 

Ma lugger ferì rimonte , e non in fallo 
He l'elmo , e quello gli leuò di fronte , 

E fece al modo ufato indi cafcallo 
Come proprio dal del cadeo Fetonte : 

E cadde parimente il fuo cauallo ; 

E chiaro dtmoflrò , com'era rimonte . 

Si turbò la firella , e parimente 
Tutti i maggior de la pagana gente . 

Or uedi , lugger diffe , che tu fei 
rimonte , che tre uolte ho fcaualcato ; 

He puoi dar maggior gaudio aglioccbi miei 
Che uederti altretante ue rgognato . 

Et egli : poi che piacciono agli Dei 
D’hauer piu te , che me fioreggiato , 

Ecco io ti do di mia uiltate in jegno 
La fiada , che portarla io non fon degno , 
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Che fi come non è , ne certo fia 
Spada di lei miglior ne piu perfetta : 

Cofi al miglior guerrier , eh' al mondo fia , 
£ non ad alcun’auro ella s'affetta . 

“He conuien , che me Sleffo anco ti dia , 

Ch' ad offerirti il tuo par cofa inetta : 

Vero ch’io fon tuo feruo e tuo prigione , 

Et hai fu la mia uita ogni ragione . 

Rifiofe a lui Ruggero , io non ti uoglio 
Tfie per feruo tener , ne per prigione ; 

E uolontariamente io mi dispoglio 
D'ogni mia autorità , d ogni ragione; 

Che caualier fi uiliunqua non foglio , 
Raccor ne S honorata mia magione . 

Ma toma ale tue terre , al tuo bel Regno , 
Che di uiuerfra noi tu non fei degno . 

E come ancobaflante unqua farai 
Di coronar la uergognata fonte 
D’Europa ; a cui la fama è , che ten uai , 
"Per acquifiarla , o barbarefio sintonie ; 
Se'l primo cauallier , che trouat'hai 
H attuto ha fi l'ufate forge pronte , 

Che t'ha tre uolte abbattuto difilla , 
Sicomea punto fofii una Donzella f* 

Rimanga pur a te la buona fpada , 

Benché ti conuerria la rocca e'I fufo . 

E nc ritorna a la natia contrada , 

Che l arme adoperar tu non fe ufo . 

Fa , eh' Sgolante a noi prenda la Strada , 

E Troian ; ch’ambi di uiltate accufo : 

Toi , c'han mandato te , che non fei buono 
Tur filo d afcoltar quel , ch'io ragiono . 

Sembrarono le guancie ardente foco 
D’ rimonte a le parole di Ruggero : 

E' picn di sdegno , e non ritroua loco , 
Tenendo quafi , ch’ei die effe il uero . 
Callaciella ad afcoltar un poco 
Rimaje , indi turbata nel penfiero 
Ter la uergogna del fratti fi moffe , 

E uer Rugger quefte parole mof] e . 
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Ruggero , s'abbattuto hai mio fratello j 
lnf 'uperbir però tanto non dei , J 
Che non Siimi , che quel che non fecello , 
Tfon fàccia un'altro ,fe ben fiero fei . 
lo , che teco fi libero fanello , 

A farne proua adhor adbor torrei : 

Et allenir ancor forfè potria , 

Che non erraffe in ciò la lingua mia . 

Rugger riguarda , e un cauallier gentile 
Colei, che parla e diualor eflima: 

Ma gli fembra la uoce feminile , 

E piu la guarda , che non fedi prima . 

E diffe , io non fu mai , ne farò uile. 

Ma fempre cortefia m'algaefubUma . 

E però accetto la battaglia e loglio , 

Et altro far , che uincerti non uogho. 

Ma prima caro haurei , che mi di cefi i 
Il nome tuo ; però , ch'ala fàuella 
Tfpn fembri quel , che mi dimofiri a igefii, 
E che la lingua tua dice e fauella . 

Cono fi cr a tuo cofio hor mi potrefli 
Diffe la Dama, io fon Gallaciclla 
Sorella dii Re Almonte , e d'Agolante 
Figlia , che nominar hai udito auantc . 

E fe udito noni hai, baffi a quefihora 
Haucrlo intefi per la lingua mia . 

E ueflo Ì arme, e quel , che tanto bonora 
T e , forfè ancora a me prefiato fia . 

La fama del ualor , eh' in te dimora , 

M'ha qui condotto: e non guardar che fia 
Fcmina : cheprouarmi uoglio teco , 

S' ingegno , forga , ofe defireg^a è meco , 

Diffe Rugger , faria picciolo honore 
Ad haucr una fcmina abbattuto : 

Ma biasmo grande bene e dis honore , 

Semi u incefi i , a me fora uenuto . 

Terò teco non uo mofirar ualore , 

Che ciò non mi conuien , ne m'è deuuto . 

Si , che Donna io non uo combatter teco , 

Se bene hai tal defio d'hauerla meco . 

Diffe 
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l Biffe Gallaciella , non connine , 

Che tu rifiuti me per effer donna : 

Perche fenno e ualor fouente uiene , 

( Che non fuol difinrcr^ar feminil gonna ) 
In noi da quelle parti alme e fere ne , 

Onde piu d una gratta in uoi t'indonna . 

E filerò di far fi , che trotterai , 

C'bo tanto ardir , quanto tu ferbi & bai . 

IL FIVJ DSL C 
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R figger pur rifiutaua di uenire 

mouer l'arme cantra una Dannila . 

Ma ellafeppe a lui cofit ben dire , 

Ch'ai fin accetta la disfida della . 

Ma piu di quefia io non uoglio feguhre 
In quefio canto . Onde rimanga quella 
E rimanga Rugger fin , ch’io ritorno : 

Che farà con lor pace un altro giorno . 

HTO SSTTIMO. 







DEL CANTO OTTAVO 

Pince il franco Rugger Gallaciella , 
Et in Rifa la mena , e in lei t accoglie . 
Di lui s'accende , e fi batteva quella , 

Et arde anch e? li d amorofe uotlie. 
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il fratei fimilmente è accefo della , 
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Ma finalmente di Roggero è moglie. 
Beltramo pofeia, che non può ottenerla , 




Spera dopo le noxje di goderla. 





& ALLEGORIA- * 

NELLA PERSONA DI RVGGERO, CHE VINTA GALLA- 
cidla , c di (Aerandola hauer per moglie , la concede a Belrramo Tuo fratello , lì com- 
prende la bontà c la concila di ualorofo Caualicre. PER la sfacciatezza di Beltra- 
mo la maluagità c leeleraggine , che fpeflo cade ne’ fratelli . 
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CAVAI 

lier , eh' in- 
fime eoi uà 
lore 

H abbui bontà 
congiunta e 
cortefta , 

E' non pur de- 
gno di perpe 
tuo honore , 

Ma che titol di diuo fe gli dia . 

Hebbe l{ugger coft benigno core , 

Che'l fregio fu de la caualleria , 

Tal , che non bebber mai belliche imprefe 
Tiu gagliardo guerrier , ne piu cortefe . 



OTTAVO. 

. Al fin lugger da le parole uinto 
De la uaga Donzella , e proguerrera , 
combatter con lei ne fu fofpinto , 

Si magnanima efiendo e coft altera . 

Con molta fretta hebbe il cauallo jpinto, 

E s'auifa ferirla a la uifera : 

S'auifa ; e poi fi pente, che non uuole 
Conquefla far quel , che con gli altri fuole . 

Ma difegna di giungerla a lo feudo , 

E uolge l'hajla col troncone alianti: 

Ma ben Calla della il ferro ignudo 
Drixja uer ha, che ne fcaualca tanti. 

Coft giunge l{ugger tf un colpo crudo 
Dritto a lo feudo , e fu di quello auanti : 

E coft grane e tal fu la per coffa, 

Che fece far a lui piu d' una fcojfa . 

Fh 
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Fu piu uolte a cader uicin Ruggero , 

Quello , che piu nongliera unqua attenuto. 
Mal colpo di lugger fu cofì fiero , 

Che di raro il maggior fu mai ueduto . 
Cadd’cUa fu le groppe del Deflriero . 

E , quando folto non hauejfe hauuto 
Brigliador , ch’era fi perfetto in guerra. 

La Donzella gentil ri andana in terra . 

Contatto ciò di fubito rig^offe , 

Tutta auampando di vergogna in uolto . 
leggendo in fella lei marautgliofje , 

Il forte Taladin uia piu che molto . 

E giudicò , chela Donzella foffe 
Vn raro efempio in fra le Donne accolto . 
"Però eh' a lui non era piu auenuto , 

Che non hateeffe il nimico abbattuto . 

Ella fi fece dare ad un feudiero , 

Che feco battona , uri altra lancia toflo i 
Et isfidò da capo il buon Roggero , 

Che di piu non gioflrar s'hauea propoflo . 
Dicendo , Donna in cortefia ti chero , 

Che non cerchi imparar boggi a tuo cofio : 
Quanto nuoccia attirar le ucfpi , e quale 
Scioccheria fila cercar il proprio male . 

Effondo donna , a me faria gran doglia , 

£ vitupero ancor da non patire 
od farti ufi ir de la terrena fraglia , 

E’n fi leggiadra e dolce età morire . 
Maforga gliè tornar , voglia onon voglia , 
M nouagioflra , &a quella obedire . 

Che [prona ella il Deflriero , e ita a trovarlo 
Sperando a quefìa uolta f cavalcarlo . 

Ma fucceffe il contrario a la Donzella: 

Terò che l'animofo e buon Ruggero 
Mi nuovo incontro la gettò difilla, 

Contra latti fo fuo , con tra il penficro . 
Sbigottita reflò Gallaciella , 

Che non folea cader sì di leggero : 

Mngi rihaueagia [cattai ca ti tanti , 

Che non è , chi di più fi pregne , o itami . 
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Fu per incrudelir centra fi flejfo 
Il furibondo Ulmonte: quando uide 
Con modo cofi chiaro e cofi efprcfjo 
Colei cader , in cui hauea fpeme e fede . 

Con fembiante ancor languido e dime fio 
La bella giovane tta è forta in piede , 

E non Ja , che fi far a queflo punto 
T(e ardifie queflo o quel mirar in uolto . 

Frigger t è fopra, edifre , Damigella 
Voi fiete nofira per ragion di guerra , 

Tot ch'abbattuta io riho fuor de la fella t 
Si come ancor ui ritrovate in terra . 

Terò meco magnanima Donzella 
Venir iouete entro la nofira terra t 
E quivi io u'uferò la cortefia , 
Cheficonuenga ad una cofamia . 

Ben di fi ella , m'bauete fiuperata , 

E per ragion di guerra io uofìra fono . 

Ma , quando bauefle uoi l'hajla incantata , 
Tal co fiume non fora bone fio o buono . 
Difje Bjtgger , la mia prodegga è fiata , 
Di che piaciuto è a Dio di farmi dono : 
C'badi uoi fiuto co fi chiaro acqui fio : 

Che la mia lancia è la virtù di C h r i sto . 

Ma , perche' l uer piu manififio fia 
M tutte quefie genti , prenderete , 

Comi io farò la uojlra t'ha fia mia , 

E la terga fiata gioflrercte . 

Ben , diffeUa , la nofira è cortefia, 

Toi , che gradir in ciò uoi mi volete . 

E prefe la fua lancia , e diede a lui , 

Vna , c'haucua un de guerrieri fui . • 

Col nuovo cambio ambi a ferirfi andavo , 

Con impeto fi fiero e cofi tirano , 

Che quando con le lande s incontrar o , 

T remò d’ intorno a molte miglia il piano . 
il colpo de la giovane fu raro , 

Ma riufeì , come i due primi , nano : 

Ma quello di lugger fu di tal Corte, 

Ch' et l’abbatteo ; ma non li diede morte , 

£ 
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%Albor lagiouenelta diffe , io ueggio 
Che unita fon da l'alta tua prodeggi 
E , non da incanti: e fermamente io creggio. 
Che non hai paragone di fortezza . 

Oni effer ben tua prigionera deggio , 
Benché fui fempre a comandar attera . 

Ma fappi eh' oltre a la necefìitate 
M'induce ad effer tua la uolontate . 

Che la fama piu giorni inamor ata 
M'ha del tuo incomparabile ualore : 

Lt bora tanto piu , che fendo Hata 
tA proua , l'ho trouato anco maggiore . 

Coji dicendo , s'hebbe ella leuata 
La uifiera de P elmo , e mofìrò fuor e 
Vn fi leggiadro e fi giocondo uifo ; 

Che'l buon lugger fe ne fentì conquifo , 

E diffe , il tuo ualor ti rende degna 
D' effer non mia prigiona , ma fonila : 

E non par , ch'altro grado fi conuegna 
jld una fi for tifiima donzella : 

Benché una cofa fol giudico indegna 
D: giouane fi forte e cofi bella : 

Quefi'è, ch'adori un Dio fnlfo c bugiardo » 

E ala perdita tua non hai riguardo . 

Onde , qual uolta feguitar uolcfli , 

La fanta e pura fe del nero Chi i s t c 
in te ogni lode , ogni uirtute haurefli, 
l del Rfgno del del fàrefli aequifio 
Difiella , a queflo i miei defir fon prefli : 
Terò , c'ho fino a qui comprefo e uiflo , 

Che la fe nofira è abominofa e ria ; 

E uo adorar il figlio di M ari a. 

Molta allegrezza , e gran contento prefe 
il buon Figger , che ac cefo era di lei , 
Quand'hebbe le parole ultime intefe , 

Che lafciar uogha i fuoi fallaci Dei . 

Lodali a molto , e gratia le ne refe. 

Dicendo piu allegrar non mi potrei , 

Toi che fi bella Donna e fi poffente 
E' per lafciar quel Dio , che nulla fente . 




ITO 

Dentro la mia città battemmo haurai , 

E ne la fanta fe farai introdotta 
E , qual la mia perfona , e piu uerrai 
H onorata , & in sialo alto ridotta . 

E fe prender marito anco uorrai 
Si come a gli anni tuoi richiede albottd , 
Trocacciarem d un cauallier d honore , 

Che in tutto degno fia del tuo ualore. 

E, quando anco tipiaccia , ho due fratelli , 
.Ambi di me piu gioueni e ualcnti ; 

E di me parrmente anco piu belli » 

S'èin me bellezza , ch'io non fo altrimenti . 
A te farà conceff o uno di quelli : 

S'auerrà , che di quefli ti contenti . 

Onde meco ne uien ; poi che t'mfinra 
Chr i sto Re noflro , e fu dal ciel t'affùra . 

Rimonte , ilqual lidia quefle parole , 

Senti ne l'alma fuagrauc cordoglio: 

E la riprende , e fi lamenta e duole , 

Che lafciar iioglia il porto , egire in fcoglio. 
Ma la Donzella , che feguir pur uuole ■ 

Si buon penficr , rimonte diffe, io loglio 
La buona parte , e la feto a te la ria : 

7{c alcun diflurberà la uoglia mia . 

Orquiui dette fur parole affai 
D' iAlmonte per trar lei da tal penfiero : 

Ella rifpofe: parla pur, fe fai ; 

Terò, ch'io uo adorar Christo Dio itero , 
E tu ne la perfidia relì crai. 

Che l'alma dannerà col corpo intero 
A patir Jempi terni afpri tormenti 
Tfcl cerchio rio de le perdute genti . 

Senza piu replicar altra parola 
Ritorna Rimonte al campo fconfolato > 

Che la forella in arme unica e fola 
Fallace opinion gli habbia leuato: 

Qui diffe Maldacbin, lei non t'inuola 
( Come con uerità m'ho imaginato ) 

Zelo dife, ma lafciuo appetito 
D'bauer Figger per drudo , o per marito . 

Snon 
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E non è dubbio , che fi accoderanno 
Infume tofto : e fe tal cofa amene > 

Di tal feme tai figli nafeeranno. 

Che porr an tutto il paganefmoin pene : 
Dico , che ci faran di tanto danno , 
Cbclpcnjaruici fol m'offende e preme. 

Ma poi, eh' indarno fon qui le tue prone. 
Dobbiamo darci pace , e gir altroue . 

Mentre che Maldachino il Re turbato 
Cercava (tacchettar in qualche guifa ; 
lugger conia Donzella era arri nato 
Col padre , e glialtri a la città di Uffa . 
Ondeggiava la turba t ogni lato , 
Moftrando in Molto alte letitie e rifa : 

E Rapido ciafcun contempi a e guarda 
La gioitane fi bella e fi gagliarda . 

apparecchiato un fignoril convito 
Fu de! Valagio in una loggia bella . 

Otte con dolce & con cortefe inulto 
Hjtggtr fece feder Gallaciella . 

La qual entu piacer fommo e infinito 
Ter uanecau e , e con f^ugger fu uella: 
Come quella , ch'ardea sì del fuo amore , 
Che fentir non potea fiamma maggiore . 

Qui non ui conterò de le uiuande , 

E di quanti faporie forti foro : 

Che vennero portate in copia grande , 
Dentro di larghi uafi e tagge toro . 

Sena la Donna parvero mirande , 

Che tali non ne ufaua il popol Moro ; 

T{e parimente le diffiacque il nino. 
Benché lo uieti il rito Saracino . 

Erano glioccht di ciafcuno intenti 
riguardar la nobile Donzella : 

E giudica , che fra le h umane genti 
"Non fi pojfa veder cofa piu bella . 

Ma Beltramo , fentì fìimoli ardenti , 

Ter lei , ch'Mmor lo punge e lo flagella , 
E l'infiamma cotanto a poco a poco , 

Che tutto a vampa , e non ritrova loco. 



Uro'. 

Coflui di lei s'inamorò fi forte , 

Che mentre fi dangaua a uari fuori , 

£ tutta in allegrerà tra la corte . 

Vcrfo il padre formò quelli fcrmoni . 

Tadre per quello amor , che tu mi porte. 
Ti prego a farmi un don fra glialtri dont , 
Che tu mi poffa far il piu pregiato 
E quafi al par de la mia vita amato . 

Il dono , ch'io ti cbicggio fi , che deuendi 
Efjer quefìa donzella battezata , 

Et habitat con noi ,fi come intendo , 

E acuir qui fra noflri maritata : 

Di me maggior in Uffa non offendo , 

Mi fia padre date per moglie data . 

T orche di lei cofi Invaghito fino , 

Ch'io nc morrò , fe non ottengo il dono. 

Come che tai porole baffo e piano 
B diramo al padre, & in diffarte diceffe, 

* iuenne , che Figger che non lontano 
Era da loro , tutte le intendeffe 
Ma finfe , benché ciò gli parue Urano , 

Che ad altra cofa il fuo penfier teneffe . 

Ma Bampallo, che uecchio era e prudente 
Bjjfofe a la dimanda fastamente . 

Dìfi'eì : figlimi , cotefio indegno amore 
Da te difcaccia , perch'è indegno certo : 

Che benché fia lugger di te minore 
D'etade , in quefìa Donna è di piu mèrlo : 
Ch'acqui/lata f e l 'ha col fuo valore , 

£ , quanto uale , ha chiaramente effetto : 

* incor di gagliardia ceder li dei , 

Si come uer amente anch'io farei . 

Beltramo , che non fa , che debba dire , 

Che vede le ragion del padre uere , 

BJffofe , s’io potefii il mio deftre 
Frenare , in quefio io ui vorrei piacere . 

Ma la ragion sforzata è ad obedire , 

E non poffo diffordcl mio volere . 

Onde , s'auien ehm ciò uoi mi trovate 
Si caldo ancor, non ui maravigliate. 

£ n 
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Dubbio non è , eh' a me non fu palefe , 

Che Figger mi fouerchia in ogni cofa : 

E non conucnga a lui , con cui contefe 
La donna , ch'io dimando per mia fpofa . 
Ma d'altra parte è poi tanto cortefe , 
Chegratia alcuna egli negar non oja . 
lo Sìimo , che {piacer non debba a uni ; 

t Che io la dimandi , e ne la chicggia a lui . 

E s'auerrà , ch'cffome la conceda 
Come credo , che fia , ch’egli non rama ; 

( EJe pur l'ama , non t tanto in preda 
D’^tmor,che non prendere un'altra Dama) 
Tion couuerrà , eh' ad alcun meno ceda , 
Ch' ut lui fi troni in cofi fatta trama : 

Ma , douc et non s'inchini a la mia mente 
lo mi rimarrò cheto epacicnte . 

l{ifpofe il padre , quando eifia contento , 

Di epuefio rimarrò contento anch’io . 
Beltramo, adunque al fuo defir intento 
Ogni altro fuo penfier pofe in oblio . 

S’a pprefenta a lugger con argomento , 

Ch' a tal dimandagli fi moflri pio : 

Ala con cuor di Serpente e di maflino , 

Si come traditore & aff affino. 

Saluta il fuo fratei con lieto uolto , 

E la Donna gentil prende per mano : 

Con lei fàuella , e la uagbeggia molto , 
Ch'entro parte non ha di buono o fatto. 

"Non fa , c Labbia il ueleii ne l'alma accolto 
K*£g l * » ac eh' eifia diuenuto infimo : 

L benché mtefebabbia le fue parole , 
che tanto arda di lei creder non uuole . 

E , come che Beltramo dimofiraffe 
Pale buatte il male accefo ardore , 

'Hpnfu , che lugger mai ne fofpettaffe 
seti i/i , tome di foco o lieue amore . 

( he , quantunque col padre ei ragion affé , 
ti non intefe ben tutto il tenore , 
k mai non fi farebbe imaginato , 

Cb’eifoffe fi maluagio e federato . 
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Toichebbero le feflea terminarli 
Con diletto di tutta quella gente , 

La Donzella , ch'ardea di balte^arfi , 
L'ordine fece por pel di feguente . 

E toflo , c'hebbci fuoi bei raggi fparfi 
Il uagofol nel lucido Oriente , 

Dal yejcouo fi fe l'ufficio facro , 

E riceuc il fantiffimo lauacrt. 

Cofi fu tolta a Caucrfario antico 
La bella Donna ; c libera e fi cura 
Fu poi da d'empie man del rio nimico , 
Che tante anime ognihor rapifee e fura . 
Cofi col caro fuo diletto amico , 

Che la Donzella amaua oltre mifura 
Introitando feSleffa ,gli era auifo 
Di gioir del piacer del Taradifo . 

Beltramo , ch’indugiar piu non uolea 
Di porre in opra quel , c’bauea p enfiato , 
Il fratei , che da preffo a lui fedea , 
lui a due giorni hebbe per man pigliato : 
Egli diffe Jt come gli ficea 
Meflier di hauer con / eco ragionato 
D' un fuo fegreto , eh' import aua molto, 

L t in cui Slatta ogni fuo ben raccolto . 

Bjigger , ch’era cortefe , immantenente 
Bjtiroffi con lui ne la fua Stanga : 

Ouc l'ufcio ferrato primamente , 

Beltramo tutto pien d'alta [pcranga 
D'ottener dal fratello ageuolmente 
Il fuo defir, e colmo di baldanza. 
Incominciò , fratei la tua boutade 
Ali fa prender con te gran ficurtade. 

Sappi , ch'amar , che fpejfe uolte prefe 
Fluo/n di for^a maggior , che non fon'io * 
M'ha cofi r offa c le midolle accefe 
De la dongella , bora renduta a Dio : 
Ch'ancora , ch'io conofca affai palefe , 

Che raffrenar dourei fi gran defio : 
JLpndimcno in poter fi di lei fono. 
Ch’egli mi sforga a dimandarla in dono . 
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E ti prego con tutti i caldi preghi. 

Che fi panno adoprar con un fratello ; 

Che quefla fola grafia non mi niegbi , 
Scufando il mio de/ir al tuo rubello . 

He conuien fratei mio , eh' in ciò ti alleghi 
Ragion , c’hauer il torto angi m'appello : 
Bafli teco a feufarmi del mio errore > 

Che me ne sforma il fignor noftro amore . 

Con molto difpiacer Ruggero udio 
Le parole del frate: e tacque un poco . 

Toi diffe : f appi , che non men Cam’ io , 

Hf f ent0 dentro il cor uia minor foco : 
Efappi infteme ancor , che C amor mio » 
Hebbrin me prima , eh' in te Slefjo loco : 
Tuttauia (fogni affetto io mi difpoglio, 

E che cojlci fra tua contento e uoglio • 

Rjtgger cofr quelle parole effnreffe , 

Che ben moflrò l'interna pafrione : 

Ma Beltramo , che pur ch'egli otteneffe 
L'intento fruo,non cura di ragione , 

Figger del dono a ringr aliar fi meffe , 

Et a farne Ceffetto lo difpone , 

Ch'eigli promife di uoler in quella 
Mora di ciò parlar con la Donzella . 

Quando gli uide andar cofr di paro 
Il padre a quella fianca, non fu lento 
feguirli , c'hauca di fapercaro 
La qualità del lor ragionamento . 

E intefo tutto quel, che ragionaro , 

Il buon uecchio non fu molto contento; 

Che temea , che di queflo non ufeiffe 
Qjtalche difeordia , e graui guerre e riffe. 

E , quando ufeir di quella fianca fuore , 

Lor fife incontra : e diffe , amati figli, 

Di comunicar meco ut fra a cuore 
Quefli uoflri fegreti alti configli . 

Il buon Ruggcr gli raccontò C amore 
Del fratello , e feguì che in tali artigli 
Si ritrouaua anih'eigran pexjo auante ; 
Hpn men di lui de la Donzella amante . 

Le prime Imp. 
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nondimeno , cbatTendo dimandata 
Beltramo a lui la bella Donna in dono : 

Cgni fua affettion fi hauea fogliata: 

E glie la concedea , s’egli era buono : 

Cioè , quani ellafoffe contentata , 

Ch'ei ne poteffe far ad altri dono : 

Benché credea , ch'ejfa l'anteporria 
* 4 . fe medefmo ,ea qualunqu' altro fu . 

jt me par dice , che non molto houorc 
Merita un cauallier , cui fra conceffo 
He Carme effer di molti uincitore, 

S’egli nonfappia ancor uincer fe Cleffo, 
lo di menar trionfo del mio core 
Mi prezzo piu , che d'ogni mio progreffo , 
C'habbia già fatto con la ffada in mano , 

E di donar mie uoglieal mio germano . 

I{ampaUo loda il fino Bjtgger , che fra 
Cortefe , come dee , uerfoil fratello: 

E la condition tien giu/la e pia , 

S’ella confente a quel , che piace ad elio . 
Terche non conferendo , non potria 
Sformarla , e non deuria queflo ne quello . 
E diffe , ch'ei uoleua effer quel d’ejfo. 

Che di lei feffe ogni uoler ejfnreffo . 

Tutti tre dunque infteme s, inaiar 0 , 

Ouc Gallaciella accompagnata 
Da molte Damigelle ritrouaro , 

E humanamente Cbebber falutata : 

Toi in una ricca fianca la mcnaro , 

Ch'era per fuo ricetto apparecchiata . 

E ui fece ucntr Rjtmpallo ancora 

Tre de’ fuoi primi , ch'effo ama & honora . 

Si pofero'per ordine a federe , 

£l uecchio incominciò , tutti tacendo : 

S'io uolefli contar Donna il piacere , 

Che d effer uoi fatta Chrifliana io prendo / 
Soche ui mancheria certo il potere . 

E però la mia lingua in ciò non Rendo : 
Sondo queflo piacer fi fatto e tale , 

Ch'io non gli uòpur col penfiero eguale . 
del Conte Ori. e iij 
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ila diro , che douendo dimorare 
Fot, qual Signora , in quefia nofira corte , 
Fi fi conuiene ancor marito dare , 

Ma tal , che fta di noi degno conforte . 

£ per uoler tn ciò meglio mojlrare 
I.'amor , che uuol [bone fio , ch’io ui porte , 
lo ui propongo , che per uoi fi pigli 
(Se a uoi eio non difpiace ) un de' miei figli. 

E pei ò , che Beltramo i'I uia maggiore 
D’età de C altro , e di Ruggero ancora ; 

Se uolto bauefle a maritami il cuore, 
Quefio mi par, che da propor ui fora : 

E tanto piu , ch’egli ui porta amore , 

E’I uofiro gran ualor ama & honora. 
Quello propongo dico , quando a uoi' 
Tiaccia quefia própofia , e non u' annoi . 

Tofcia , che in quefia guifa hebbc parlato 
J{ampallo , tofio in piè lem Buggero. 

E diffe , s io uolefiihaucr negato , 

Ch'io lei non ami , baurei negato il uero . 

10 l'amo , e fenica lei non mi flagrato 

11 lume , onde fi adorna efio Hemifptro : 
Ma per gradir al mio fratei , confento , 
Ch'ella fta moglie fna con mio tormento . 

Così Gallaciella io ui comando 
Ter quella autorità , ch'io tengo in uoi ; 

Che moglie fiate al mio fratello , quando 
, lo libo premeffa , e cedo a defir [uoi . 
Milone intento a tai parole Stando, 

Toiche tacque Regger , diffe , tu uuoi 
Troppo Beltramo ( ilche non ti fia bene ) 

E cerchi piu di quel , che fi conuiene . 

7{pn fo ,fe pare a te , c’honefio fta 
D' 'antepor le tue uoglie a la ragione . 
J^oflro fratello , il qual di gagliar dia 
T{pn iroua in tutto'l mondo paragone , 
h cofi di uirtù , di corte fia , 

Che l'huomo infin fopra le sì elle pone « 

Ila uinta , è fatta fua quefia donzella , 

E rama , e tu uuoi lui priuar di quella . 



Buggero è mio german , tu mio germano , 
Ma , perche gli fai ingiuria ,iotiproteflo 
Che , fe non lafci il difiderio infimo , 

E certo empio non men , che dishonefio , 
Sonper uccider te con quefia mano , 
di' a te non e tal matrimonio bonefio . 
Milon ciò detto hauendo , piu non diffe i 
Ma inchinando fi al padre , indi partiffe . 

Beltramo ; che, fe ben nacque di quello 
Rampollo , onderà nato anco Milone , 
Era timido e uil, come uno Agnello > 

?qe uolentieri a rifico alcun fi pone : 

Hebbc de le minacele del fratello 
Tipn picciol tema , e uè n' banca cagione . 
tAlbor Galac iella in pie leuoffe , 

Et a Beltramo tai parole moffe . 

T^on è dubbio Beltramo , ch'efJemT io 
Doma ,fi come fon , debbo kauer grato 
Tr ender marito eguale a [ effer mio , 

Come m'ha il genitor uofiro inuitato : 

E che deue effer pago il mio defio , 

Quand un di uoi fratelli a me fia dato ; 

E di tali proferte e inulti fui 
lo n'haurò grado eternamente a lui . 

Majappiate , ch'alhora , ch'io pronai 
L' incomparabil forga di Buggero , 

D' effer e a lui moglier deliberai , 

E uolfi tutta a ciò t alma e'I penfiero: 

E da lui il matrimonio ricercai ; 

E fua mercè l'ottenni di leggero . 

E di quefio ci demmo ambi la fede , 

E d' effer d’altri a me non fi concede . 

Ond altro far non poffo ; e dishonore 
*4 me fana , quand altro far poteffe. 

Ma bene io ui terrò per mio Signore , 

Toi che mi fon le uoflrefiame efpreffe . 
Credette alhor Beltramo traditore 
Che la Donna gentil ben le uoleffe: 

E di lui foffe inamor ata : e quefio 
Fece, cb'ei non curò punto del refio . 

Stimò , 
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> Stimò il feìlon poterla a le fine Moglie 

& C ondar , qualunque uolta egli tentajfe , 

Quantunque di Rjtgger fofi'ella moglie , 

1 1 E di piacer a lui non dinegale . 

Dunque lieto di ciò la lingua [doglie., 
Bjtgger pregando , che gli perdonale > 

’ » Se hauea nel dimandar p affato ilfegno , 
f. Che di uero fratei pareua degno , 

lugger gli confermò , ch'egli [aria 
, Contento , quando ella cangiale uoglia : 

E da capo a patir s'obligheria 
Ter lui piacer , d’agni tormento e doglia . 
Lo ringratia Beltramo ; e tuttauia 
t. Con piu furor nel cieco amor s’inuoglia . 
E in bocca lo baciò l'anima cruda , 

E'I bacio fu, che diede iChristo Giuda 
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Eampallo alhor ueggendo , che Beltramo 
Mofirò reflar a la fentenga cheto , 
Tfonpenfando , che qui fi lì effe [homo 
To(lo e nafcofo , ne rimafc lieto. 

£7 dì feguentc , perche piu richiamo 
Di ciò nonfifaccffe ,0 alcun diuieto , 

Fe far del maritaggio il minifiero ; 

Cofì Gal ac iella l/ebbe Roggero . 

Le nogge furon frlendide e reali , 

Come non conuenia farfi altrimenti 
co fi rara coppia afrofi tali , 

E u'mteruenne la piu nobil gente . 

Fur C allegrezze fimilmente eguali. 

Che tutti le fentiron parimente . 

Ma d effepofcia il lagrimofo effetto 
7^e l'altro canto ad afcoltar ut affetto . 








V a ala caccia Buggero ; e la cittade 
Lafcia in guardia a Beltramo traditore , 
Che di fua moglie in uan la cajlitade 

T citta , e riuolgc in odio il caldo amore .■ 
Toi d'efirema ripien feeleritade 

Tradirei frati, e uccide il genitore . 

Fu morto crudelmente in quefla guifa 
Buggero e'I buon Milone , e prefa Rjfa. 



In Beltramo altro non si contiene, che 
femplicc (celerità & impietà di fratello contra il fratello, e di fi. 
gliuolo contra il padre , & in Almonte lo efempio di maluagio c 
reo Caualicre e Signore' . 



c^tuto 
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Stauano tutti in fefle e in lieto giuoco: 

Sol Beltramo ft Strugge , & ange , f plora ; 
£*» /«/ y? cre/ce t amorofo foco , 

Che non può ripofar del giorno uri bora . 
il giorno uola , e da a la notte loco , 

E le cofe nafconde e difcolora : 

Quando i due Jpofi con ridente affetto 
Jfandaro al genial fuperbo letto . 

E colfero ambedue lieti e contenti , 
Malgrado di quell'empio e traditore , 

Con cari e con foaui abbracciamenti 
1 primi frutti del lor cafro amore. 

E fi grato al fattor de gli elementi 
Fu d'ambi la bontà , d ambi il ualore , 

Che grauida reftò G alaci dìa 

D' un figlio mafcbio ,t ancor duna citelli . 
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Om’esser 
può, che pur 
dun padre 
ifteffo 

E duna ma- 
dre \ alma na 
tura e Dio t 
Come ueder fi 
fuol, nafea- 
no (pcjjo 

Due figliuoli diuerfi , un buono e un rio i 
Ma ciò fi feorge chiaramente efrreffo 
In Beltramo crudele , e Bjtgger pio . 

E fi dimoflra ancora a nofrri tempi 
In piu di mille e mille illufrri efempi 
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Il figlio fu quel gran lugger , che poi 
Finfe di gloria e di prodeggi 1 ^ p&dre : 
Laf emina Marfifa , eh' a di Juoi 
*Ancor di gagliarda pafiò la madre . 

Or quelli illufiri al par di quanti Heroi 
Clamai fkccffer'opre alte e leggiadre , 
Stetter piu giorni , che non affaggiaro 
He la dolcegga lor punto d'amaro . 

Eran paffati prejjo a quattro mefi , 

Che'l fuptrrbo figliuol del l{e Sgolante 
Teneua le fue genti in quei paefi , 

H e fi curaua di feguir auante . 

Vero , che rimonte fei n'haueua chiefi 
*4l cortefe lugger ch’a uirtu tante. 

Et egli , che di lor poco temea , 
jl lui concedi uolentiergli banca . 

\Auenne , come fuoleautnir Jpeffo 
jl le grauide Donne , che non foto 
Galaciclla honor di queflo ftffo , 

Hebbe defio di hauere un Capriolo ; 

Ma chi innanzi a legger [offe iifieffò 
Trefo , pria chc'lfol gijfe a l'altro polo’. 

E lo diffe a Hjigger ; che l ama tanto , 

Che raro fiojo amò Donna altrctanto . 

Hpi cerchercm , difi ci , nel fito noflro 
Di ritrouarne in qualche parte alcuno ; 
Bench'io slimo , eh' rimonte fratei uofiro , 
Laf ciato non ue n'ha forfè pur uno : 

Che per quel , che mi ferine e m’ha dimofiro, 
( Forfè per effer ciò tempo opportuno ) 

Si partirà nel corfo di due mefi , 

1 Juoi penfieri io non fo doue inttfi . 

Cofì diffe Figgerò , e immantinente 
Trefe Ctmprefa , e’I padre feco ir uolle , 
Jnfieme con Milonc , e di fua gente 
Otto mila a cauallo elegge c lolle : 

Che fidar non fi uuol fi leggermente 
Hel pagan , che teneua il monte , e'I colle . 
F'aggutufc molti cacciatori armati , 

Scado le Sirade piene de' fol dati . 
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Beltramo traditor , die e a à Ruggero , 

( Ma fintamente , hauendo altro difegno ) 
Che benché fofje franco caualliero , 

Doueffe hauer in ciò qualche ritegno: 
"Perche' Inimico, cóme ingiuflo c fiero , 

Cli potria render qualche aguato indegno , 
7{el qual egli cadendo , nocercbbe 
%A. fe Sleffo , e la uita perderebbe . 

BampaUo , che credea , che per uiltade „ 
Hauejfe il rio colai parole usate , 

Diffe : rimarrai tu ne la cittadc , 

Che fei pieno damar e di piotate 3 
E noi per le folinghe afpre contrade , 

Che da molti animai fono Inabitate, 
jindrem uoti di tema , e tutti finga 
Offefa di tornar habbiam ffcranga . 

Si parton quelli , e paffan monti e ualli , 

E felue e ho fi hi , e uanno ricercando 
Da uarie parti , e per diuerfi calli 
D’adoprar dardi , e lande , reti , o brando , 
S'auien , che befiia poggi o al baffo calli 
La'uan con gran defirega feguitando . 

Ma lafciamoli alquanto , e ritorniamo 
*A ritrouar il traditor Beltramo . 

Beltramo , poi che fi parti ffuggero , 

Sempre effendo trafitto c Slimolalo 
Da quel defir cofi pungente e fiero , 

Cb'in un Moflro thauea tutto cangiato, 
Pensò , ch’egli potrebbe di leggero , 

Hora , che’l frate s' era allontanato, 

Condur in porto le fue accefe uoghe 

Con la donna , ch'm uan bramò per moglie. 

Et hebbe ardir , in foletaria parte 
Lei conducendo tenga alcun rifletto 
Di difcopnrle al fin di parte m parte 
L’ardor , che tanto gli accenieua il petto . 

La bella Donna fi tirò in difiarte , 

E gli difie , fi come era disdetto 
*4 lui , ihe di era fratello , 

k i fedi fi nimico e fi r libello . 



S oggi un- 
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Soggiungendo , eh' ancor focena offefa 
la fua caflitatc & al fno honore , 

Di cui Hat' era in ogni tempo accefa , 

Conici forfè di biaamo e dis honore • 

E l'arroganza fua tanto gli pefa , 

Chefe nonfaffrenafie il grande amore 
Che portaua a Rugger , gli hauria canato 
Il cuor del pctto,eai can lo hauria gettato. 

*A tai parole , come auien , eh e foglia 
Tremar un'huom , come Beltramo, uile : 
Cofi tremò, fi come al uento foglia , 

Colui , eh' in fklfità non ha fimile. 

Ma tale è in lui la temeraria uoglia 
Ch' ancor non la/cia il fuo mal prefojlile : 
Ma hebbe tanto ardir l’huom trifio e folle, 
Ch’ un bacio per mercede addimandolle . 

Di tanto sdegno alhor tutta saccefe 
La magnanima donna , c calla , e forte , 

Che per le chiome il manigoldo prefe , 

E fu preffo e uicin per darli morte. 

Ella fui pauimento lo diflefc , 

E pugni e calci li diè cofi forte , 

Che , quando fatiafu , l'bebbe lafciato 
Tutto peflo , dolente , e macerato . 

ibrigofli il traditor da quel flagello , 

Che lo conciò ,ft come ei riera degno , 

Con animo fi triflo t cofi fello , 

Che Lira e'I fuo furor pafiò ogni fegno . 
Subitamente in odio mutò quello 
vrimor , che le portaua , e in fiero sdegno : 
Onde deliberò di uendicarft 
In ogni gui fa , che polca vrouarfi . 

E per un fuo fidato cameriero 
Manda a chieder per don di tanto fallo , 
Tregando , che di ciò nulla a Ruggero 
Dica , o a Milone, o al fuo padre Rampollo. 
Intanto giunfe il gentil Caualliero , 

( Che da tal fatto fu poco interuallo ) 

Con uarie prede : efeco , il padre , el forte 
Miione , e glialtri poi di minor forte . 
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Fu t allegrezza dentro Rifa , quale 
Si conuenia al tornar de' fuoi Signori. 

7 qon cofi auien nc l'animo Infernale 
Di quel , che uince tutti i traditori . 

Ma ueggendo Rugger diuenne tale , 

Chril fuo furor pafiò tutti i furori : 

E fi pensò con cuormaluagio e fello 
*4 ncor leuar diuita il fuo fratello. 

Haucua a fuoi feruigi un Maganzefc , 

Che fu buono iflrumentoalfuo defire . 
Queflo per far il fuo di fegno prefe , 

E a pien del fuo uoler l' hebbe a inflruire . 
Era quel Maganzefe a le difefe 
De la città , ne mai folea fallire ; 

Che ancor quel feme di ben far digiuno 
Tfon hauea fatto tradimento alcuno . 

jld una porta egli f acca la guarda , 

Ch’era pofia u l'hauea Beltramo poflo : 
Terò che quella uerfo il campo guarda 
Del campo, che fei miglia era difeofio . 

Or de la notte a la Ragion più tarda , 
Beltramo ufeirne fuori hebbe propoflo » 

E di trouar rimonte, e dargli in mano 
La terra , il padre , & ogni fuo gemano . 

T^cl tempo adunque , che ciafcun dormia , 

Il traditor edi ir iflezga fonte , 

Tfandò a la porta che guardar J olia 
Il Maganzefe , e quel gli abboffa il ponte . 
Trefe egli dunque fubito la uia 
Che conduceua al campo del Re rimonte 
Sopra un corfier , che non ha ferro a piedi , 
E no'l potrai fentir ,fe non lo uedi . 

Com'egli giunfe al campo Saracino 
La , doue fi facca la prima afcolta , 

Toflo ueduto fu da Sindachino , 

Che fe riandò diritto a quella uolta . 

Egli poi che lo uide a fe uicino , 

Gli hebbe la sirada immantenente tolta . 

E dimandò chi foffe , c conte intefe , 

Ch'era Chnjltano , a Jalua mano il prefe . 
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Lo conduffe ad jtlmonte , mangi a cui 
Sipofe il rio Beltramo in ginocchioni. 

E dimandato fubito da lui 

Chi (offe , e del uenir fuo la cagione . 

Toftoei diffe : Signor faprete uui , 

Ch’io fon , quando non pano altre perfine s 
Terò ch'io uoglio raccontami cofe , 

C’hor debbono a c iafe un tener fi afcoje • 

rimonte fe del padiglion partire 
Ogniun , che u’era ; ereflò folamente 
Salatiello, uago difentire 
Quel , che uolelf e dir quel fraudolente . 
Egli alhor cominciando dijfefire , 

Credo di rallegrar la uojlra mente , 
Tonendoui dinanzi un tal trattato , 

Ch’io Slimo , che da uoifta de fiato. 

lo fin Cbrifiiano , e Beltramo m’appello , 

E BampaUo di Bjfa è padre mio , 

Ruggero è parimente mio fratello, 
Egualmente di uoi nimico rio . 

E fon uenuto per dami il caflello 
F. la cittade: « quefto è il mio defio . 
la cagion, che mi mone a quefto effetto , 

£' giufta sì , che uince ogni mio detto . 

lo fon nato a Rampai figlio maggiore , 

Et a me fi conuien tutto lo Slato : 

Bla mio padre lo fa di me Signore , 

E un altro mio fratei , baftardo nato. 
Vedete , fe a tal torto e dishonore , 
Ingiuftamente a me dal padre usato. 

Debbo uerfodi luiferbar la fede , 

Che dal figliuolo al padre fi richiede . 

S'aggiunge a quefto , che Galaciella , 

Cb’è Chrifliana , e di lui fatta moglie , 

M'ha guafta la perfona e la gonnella , 

Mofja da rio furor , da ingiufte uoglie . 

T^e pur in mio fauor non fi fauella , 

7ipu pur uerun la mia difefa toglie 
Bla mi moftrano a dito ; e a poco a poco 
Son dtuenuto lor fauola e giuoco . 
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Oue tenda fi fatto oltraggio e torto , 

Ben fi puote ueder hor chiaramente. 
Stimati , che effendo priuoio di conforto. 
Me ne manchi per doglia finalmente : 
Ond'ambi pojfan poi , quand'io fia morto , 
Goder lo Slato mio liberamente . 

La qual cofitmi pone in tanto affanno , 

Che la morte uorrei per minor danno. 

Onde ho deliberato dami in mano 
La cittade , e mio padre , e mio fratello ; 

E fchiauo diuenir fogni pagano 
Che patir duol co fi fpietato e fello . 

Vo ch'ogni premio fia da me lontano , 

- Ter ufeir fan peftifero flagello . 

Vna porta è in poder e in mia balia , 

E ui potrete entrar per breue uia . 

V tacque ad rimonte la propofta , ch’ode ; 
Si come ottima Slrada al fuo talento : 

Ma dubitò , che non uifoffe frode , 

E coglier lo uoleffe a tradimento. 

Onde Beltramo , ilquale inuidiarodc 
Crudeltà & ira , e pieno è di fpauento i 
Fece guardar in luogo iui uicmo , 

E poi fi configliò col Saracino . 

Col B.e Salatiello fi configlia , 

E col Bj Mal dai bino ; e poi nel fine . 

Si rifolue , che non è marauiglia , 

Che alcun cerchi de'fuoi danni e mine , 
Mojfo da fai cagioni i echi non piglia 
Fortuna, quàdo puote, e in mano ha il crine ; 
In uan dietro le corre e fi diflrugge 
Che non ritorna piu > quand clla fugge . 

E che fi po tea gir per ficurtade, 

Mafiime effendo notte , e l'aer feuro , 

Con trenta mila dentro a la cittade , 

E batter l' altre genti ogni fuo muro . 

Che mal potria Hjigger da tante fpade 
Difender fi , e farla poco ficuro : 

E , benché haueffe affai commoda gente , 
Tutta faria disfatta finalmente . 

A tal 
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A tal conchiufton ciafcun s’attiene , 

E trenta mila in un momento armaro ; 
rimonte bauendo certa e ferma Jpene 
Tréder Bjtgger,pria chefia il giorno chiaro , 
D’andar a quejla imprefa Ci ritiene , 

Benché feruir rimonte haueffe caro 
Salatiel ; però eh' altra fiata 
fiugger gran cortefia gli haueua ufata . 

Bentrouar ni fi uolfe Maliachino , 

Et alcun altri I{e di molta siima : 

Ciafcun de' quai dal popol Saracino 
Ter fenno e per ualor s'alga e fublima . 
il Morefco drapel prefe il camino 
A la cittade , « non ardita prima . 
Beltramo è innanzi , e con fuperba fronte , 
Lo fegue Maldacbino e'I fiero rimonte. 

Ad un fegtto , eh e feto federato , 

Come compofio hauea col Magangefe , 

La porta aperta , e'I ponte fu calato ; 

E u'cntraro i Tagau fenga con(efe . 

Dormia ciafcun ; che non bauria penfato 
Di hauer adojfo le nimiche offefe : 

T^e fi fellon Beltramo fojfe slato , 

Che fatto haueffe un fi crudel trattato . 
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Onde pel gran dolor , ch'ella ne prefe , 

Si ruppe il fonno ; e [ubi to fuegliojfe : 

Onde tofio le man pel letto Refe , 

E trouando Bjcgger , lieta accbetojfe . 

Tutta uolta lo defta, efe palefe 
Il fogno , onde Bjcgger marauigliojfe . 

Et ecco Almontc con ilgrojjo Ruolo 
Giunge a la Ranga fi può dir a uolo . 

Come [enti lo Rrepito e'I rumore , 

Tofio pensò Bjigger d’efler tradito : 

Ma non Rimò che fojfe il traditore > 

Senon ch'alhor il cafo a lei feguito 

Col fratei, che macchiar cercò tifico honore, 

Hebbe con grauc fico cordoglio udito ; 

Che gliel contò Galaciella alhotta 
Da gran nccefiitate a ciò condotta . 

Saltan con molta fretta ambi del letto : 

Ma chepon far , che quiui arme non hanno? 
T{on usbergo, non elmo , o braccialetto. 
Che non temeuan di futuro danno . 

Benché lugger di cofì ardito petto 
Fojfe , che pochi a queflo fegno uanno : 
'Non fa che far , o fi difenda , o affaglia , 
"Non bauendo il mefchin fpada nc maglia . 



Senga Rrepito ficr, fenga far motto 
Corfe a la piagga il Saracin feroce 
Con dieci mila , c la prefe di botto : 

Toi gridi fi leuaro e bombii uoce. 

Dentro il palagio egli fi fu condotto, 

]{ptte le porte , & ad alcun non nuoce . 

Ma fol l'animo fico , folo il penficro 
Volge in cercar il uincitor Buggero . 

Beltramo , che può dar fi il primo uanto 
D’ognireo traditor , i ogni fellone, 

Jl mena u'I frate a la fua fio fa a canto 
Giacca , ch cra uteino ad un ucrrouc . 
Galaciella fi fognaua intanto , 

Che Rjiggcr combattea con un Leone , 

Che con /’ unghie il ferina , e in tal procinto 
1 1 buon Regger r.e r manetta efiinta . 



la prefiegga del bifogno il lafcia 
Tur di poter uejliri panni ufati : 

Onde fe fu ripien d' ejlrema ambafeia 
Giudichi chi mai giunje in tali aguati . 
Ma prima con la croce ei s’arma e fhfcia 
£ prega il uero Dio de' batte gali , 

Che tanto il fico fituor fopra lui Renda , 
Che da nimici il copra e lo difenda . 

Quiui erano due jpade fidamente 
Da ferma con due feudi , & anco trijli . 
Bjcgger ne prende l'ima preflamentc. 
L'altra la moglie : ecofi mal pronfii , 
Imbracciando gli feudi parimente 
Vati con tema difàrmtferi acqmfli ; 

Et mangi a la porta ambi di para , 

A frettando 1’ affatto fi f amaro. 
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Et ecco rimonte, che la manda a terra , 

E già con Maldachino è fu Centrata : 
Beltramo ancor con efii fi diserra. 

Il traditore , e [uno e [altra guata . 

In man fpada non ha per far lor guerra 
A la due dardi con punta auelenata : 

E dice meretrice ti conforta 
D'bauermiojfefo , c'hor reflerai morta . 

Di[Je Calde iella , ah traditore 
Orfo crudele , e can maluagio e fello : 

Qual cagion con fi fatto dishonore 
T'ha foffìinto a tradirli tuo fratello : 

Et a te rimonte mio qual degno honore 
Ti può feguir , che confi gran drapello 
j Iffalti quel Figger , da cui fei sialo 
Vinto tre uolte , c corte fu t'ha u fato i 

jt queflofuo parlar giunfe Margone , 

Vn de' guerrier d rimonte, e quella affalta . 

Ella i colpi con ordine e ragione 

?^e ua [chinando , e quinci e quindi falla . 

Da l'altra parte a guifa di Leone 

Hor abbaffa la fpada hor la tiene alta , 

Hor punte hor tagli mena il "Paladino , 
Ch'adoffo haueua rimonte e Maldachino . 

è officio da I{e , ne caualliero , 

Dicca Buggero , di tradire altrui: 

M'a un uil , come fei tu , fa dimefiiero 
La fraude ufar , come fer tutti i tui . 

He fai quel , che fra honor , ne uitupero 
Ma ucrrann' altri , che furati per uni; 

E tidtfpoglicrannon pur del Begno , 

Ma de la uita , di cui non fei degno . 

H»n sì aita di menar per le parole 
L'animofo Buggcr la fpada in uolta : 

E folo nel [uo cuor fi lagna e duole, 

Che la propria gli fia uietata e tolta . 

Ma , poi, che non può far ciò ih' egli uuole. 

Il me' , che puote , a riparar fi uolta . 

E fruente Slordifce ambe le braccia 
u id rimonte , e gli fa smarrir la faccia. 
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Volgea fruente a la cara conforte 
Cliocchi, e fruente ella iuolgeua a quello , 
E l'uno e l’altro diuenia piu forte , 

E l'uno e l’altro hauria fatto macello 
Degli nimici ; e lor data la morte , 

E quei condotti a fin mifero e fello: 

Se [uno e l'altra almeno hauuto ha u effe 
Spada , che punger , e tagliar poteffe » 

Calac iella molti colpi hauea 
Dato a Margon , ma di neffun momento : 

E cofi ben da lui fi difendea , 

Chele botte di quello iuano al uento . 
Finalmente Margon fi la premea , 

Che , come quel, ch'era al uantaggio imito. 
Di piatto a lei fopra la tefla fere , 

Si che mal grado fuo la fe cadere. 

Cofi prigiona fu Galaciella , 

Che caduta non jote far difefa . 

0 come alhor cangiò la faccia bella 
Buggeri ueggendo lei caduta e prefa. 

Tiu non pre^ja la uita e non fauclla : \ 

Ma la fpada a due mani hauendo prefa 
Ter coffe d un tal colpo in fu la fronte , 

Che ne cadde SÌordito in terra rimonte . 

Lo uolea raddoppiar : ma Maldachino 
Schifò quel colpo , e’ l buon Buggero affale?- 
Bjtgger fiere fu l'elmo il Saracino : 

Ma poco il colpo , angi pur nulla uale ; 

Tero , che'l brando, che non era fino, 

*A.nji da fcherxo , e adoprar potea male. 

Si ruppe alhora :ond'eglifn reflato 
Qua fi ignudo , e del ferro difarmato . 

Buggero a luisauenta , e a terra il getta , 

E coni pugni lo tempefla in guifa , 

Che la uita al pagano hebbe intercetta , 

Cofi dal capo fu l'alma diuifa : 

E quello e fretto fu con tanta fretta , 

Che fi può dir , che [offe a [ improuifa . 
Gridò Beltramo a Rimonte, che prendeffe. 
Vn de’ fuoi dardi , e Buggero uccideffe . 

Ma 
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Ha Rimò Rimonte troppo' uitupero 
gj, Di ferir il guerrier dietro le rene . 

jilbor M argon , ch'era fuperbo e fiero , 
Diffe , ibe coflui unta non cornitene . 

E prende il dardo , e al mifero Ruggero , 
Che non s’accorge , ne ferì le fchiene : 

» Jl qual tra poco giunto a P ultime bore 
J[eje P anima bella al fuo fattore . 

Ha prima , ch'ei moriffe , leuò in piede t 
w , E corfe dietro a chi /’ banca ferito : 

E trahendofi il dardo , il preme e fede 
Si, ch'effo cade a terra tramortito . 

Morto Bjtggero , hor ben fi Rima e crede 
. rimonte tutto'l refio hauer fornito . 

Ma gli diffe Beltramo i e dicca il nero ; 

* Ch'era poco men forte di Ruggero . 

Ma fia quel , che fi uoglia , ci uuol prouallo: 
E s'auiar la , doue ambi giaccano , 

M itone dico , e'I padre fuo Rtrmpallo: 

Che fofpetto ancor efsi hon haucano. 

Sognofii anch'egli , e non fognofii in fallo , 
Che Ruggero i nimici uccifo baueano , 
Ecbeuenian nerfo la stanca loro 
! ( Dietro Beltramo , el'orgogliofo Moro, 

ipena il fogno raccontato hauea 
f , Milone al padre ; che gr idando morte , 

rimonte col fratei fopragiungea , 

Ch'eran de gli pagani guide e feor te , 

Egli altro che la fpada non hauea , 

Cofi Rimpallo ; e ritrouar per forte 
Di maglia due camifcie , e le uefi irò , 

Et ambi con buon cuor la porta aprirò. 

Va contra rimonte , e' l fere in fu P elmetto , 
li Milon , ma perche l'elmo era affiatato , 

7^on potè far quel , c bauria fitto effetto : 
M'al primo colpo fu rotto e fferato . 
Rimonte pien di sdegno e di difetto 
Innalza Durindana : ma l'tifato 
Milone a l'arme piu ch'effo non era 
Lo abbraccia , e cerca aprirgli la uifiera . 
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quefto ecco Rampollo , e uede il rio 
Beltramo , che due dardi baucua in mano : 
F. diffe, moftrofier , non figlio mio 
Che non fei creatura o corpo humano ; 

Ben pagherai di tua perfidia il fio 
Di hauer tradito il popol Chrifiiano ; 

E'I padre e i frati , fe pur fon tuo padre . 

Che Jo , che mai non m'ingannò tua madre . 

"Hon credo , che poteffe ben finire 
Quelle parole il uecchio addolorato , 

Ch'ei fenga alcun rifletto hebbe a ferire 
Il padre con un dardo auclcnato. 

Et hebbe effetto l'empio fuo defire , 

Che lo pafiò da l'uno a Poltro lato : 

E ueggendol cadere e uenir meno 
Fu d allegrezza oltre mifura pieno . 

Toi fi uolfe ad rimonte ; e uide , come 
Milone homaiP hauea pofio di folto ; 

E cercaua tettarli da le chiome, 

L’elmo , che Pba a mal termino condotto , 

E fi le forze fue fiaccate e dome , 

Che certo egli l'hawria morto di botto . 

Se Margon non ueniua a darli aiuto . 

Che s era in queflo mezp rihauuto , 

£ benché da Bjtgger ferito foffe, 

Tipndimeno foccorfe il fuo Signore . 

Milon pel braccio il prende , e filo feoffe , 
Che cadde aneli ci, c hauea poco uigore , 
Mlhorail He fj> ir ante lo per coffe , 

Che pur ef rimonte er'anco feruitore , 

£ fitcrribilfu quella per coffa , 

Che la ffialla tagliò , le polpe , ePoffa . 

Ter quello il franco e intrepido Milone 
TJe'l grande ardir, ne la gran forza manca. 
Ma leua in piedi , c a feguitar fi pone 
Spirante , che già hauea la fàccia bianca, 
M' Mmontc forge ,e toflo feglioppone , 

Ma non per quefto il buon Milon fi Ranca: 
Ma fi lo crolla , e cofi ben Paffèrra , 

Che un'altra uolta lo ripofe in terra , 
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E tal defletta e tanta for%a ado fra , 
Che Durindana gli leu'o di mano : 

E di piu colpi gli tempefla fopra 
L'arme , e fi prona di ferirlo in nano : 
Ch' erano fatte per induftria & opra. 
Come ferine Turpin , già di Vulcano . 
Or [armatura piu ch'incudc forte 
llcrudcl Saracin campò da morte. 

Coti quella (pad a il cauallier gagliardo 
Hauria uccifo mipenfo piu di mille : 
Ch'era preflo e ueloce piu che pardo , 
E quaft di forteti un nuouo Achille . 
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Ma Beltramo , chaneuatm'altro dardo , 
.A rfo di crudeli f ime fa utile , 

FeriUo tofio , e %li paflò una cofcia , 

Si che molto non f lette a morir pofeia . 

Ter che il fiero uclen fubitamente 
Gli paflò al core, onde finì jua uita . 
rimonte gli [piccò poi immantenente 
La tefla , & hebbe tutti i fuoi in aita . 

Di ciò ne l'altro canto il rimanente 
Dirò » che quefla parte è qui finita , 

Ter fin ch'io ni conduca al tempo , quando 
Vopo farà di ritrouar Orlando. 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO DECIMO. 




Condannato è Beltramo a giufia morte , 
E la fententia fe Galaciella > 

Ch' a certo Ino per benigna forte 

Morendo hchbe un figliuolo e una citello . 
Sgolante ua in Bjfa ; e ne la corte 
Di Carlo s'ode la crudel noueìia 

e de la prefa terra t 



Di figger morto 

E s’ apparecchia co nimici a guerra 



«ALLEGORIA^ 



PER GALACIELLA DISIDEROSA DI MORIRE, HAVENDO 
incela la morte di Ruggero , fi comprende uero e fedele amore di cada fpofa . PER 
Cclcramo condannato a morte, fi dimodra il debito premio , che fi delie dare a i tradi- 
tori. PER Almontc , ch’ad Agolantctaceil tradimento , per ilqualc haucariceuu- 
ta la uittoria , fi dinota ,chc ai maluagi è grato 1 honore, ma non la bontà. 
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L DISIO- 
flrarft al fuo 
nimico fiero , 
Et al fuo flrac 
ciò &■ a la 
morte inten- 
to : 

Senon è loda , 
ancor ne at- 
tuterò 

Obiaimo alcun , eh' in ciò uifta , confento. 
A U di t ito! giunta: di caualliero 
Degno non èchi adopra il tradimento : 

0 ibi a quello s’ inchina , o queir accetta 
Ter ulne crii nimico , o far uendetta . 
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Tofcia , che giacque il buon Milone ejlinto , 
Cui la tefla dal bujlo fu diuifa ; 

>Al monte , come certo d batter uinto 
Scorfe per tutta la citta di fiifa . 

In quel poco di {patio , in quel procinto 
Fu qua fi tutta la gran gente uccifa. 

Che fi trouò ne la città dolente , 

Trima che foffe ancora il dì lucente. 

Chefir poteano i miferi foldati 
In un notturno affatto e cofi preflo t 
Trouandofi nel letto dif armati , 

E correndo confufo e quello e queflo * 

Donne e fanciulli a pcTgifur tagliati : 

T^e Hr accio Ir fi mai filmile a queflo . 

E per tutte le lira de un lago Urano 
Si uedcua ondeggiar di fangue humano . 

Quei , 
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Quei , che uiui reflar , fi pochi foro , 

'^Che non faceano il numero di cento. 

Or poi chc'l crudo rimonte di coftoro 
Fè tanta Strage , e ottenne il fiero intento ; 
Erano cofi stanchi ogniun di loro , 

Che fi curi pofar fernet ffauento . 

Ma torno al' infelice e dolorofa, 

Che pochi giorni di Regger fu ffoft . 

Calac iella in dubbio de la uita , 

*Albor , che prefafu, come ubo detto , 

Cofi fuori di [e , co fi ferita 

Fu pofia fopra un molle e ricco letto : 

Oue giacque gran pcggo tramortita 
Con agghiacciate membra e freddo petto . 
7{e gl tocchi aperfc mai , ne algò la fronte. 
Fin cb'iui giunfe il fuo fratello rimonte . 



Toi che tornò nel fuo uigor primiero 
E che da preffo rimirando uede 
In ifc ambio del caro fuo Roggero 
rimonte armato da la tcfla al piede ; 
Sente dolor in lei tanto e fi fiero , 

Che non perdono a lui , ma morte chiede. 
E tanto piu , quando fentì la noce 
Di fuo fratello , angi nimico atroce . 



Fedi , ci dicea , eh' un'appetito infimo , 
Ondhai la nofira fede abbandonato, 

Hor t'ha condotta a puffo cofi Sbrano , 
Chc'l conforto hai Untan , la morte a lato . 
E quel foflegnofral , debile , e nano , 

V'I tuo folle penfiero era appoggiato , 

£' mancato in un punto c la tua pace . 

Ecco che Rugger ffento e morto giace . 

Ruggero è morto , e tu ne porterai 
Maluagia Damigella il guiderdone , 

Che mal oprando guadagnato t'bai , 

Come uuol la giuflitia e la ragione . 

Ecco a qual fine , a che penofi guai , 

Fn sfrenato defio gliamanti pone : 

Che l'alma di Rugger del corpo è ufeita , 
l tu fra poco perderai la Ulta . 
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Quefie parole furo un'empio telo , 

Che trapafiò de la dolente il core . 

Si tacque alquanto , e fiso gliocchi al ciào. 
Soffiata da C interno offro dolore : 

Tot tutta piena di sdegnofo gelo , 

£* queflo diffe mio fratei Chonore , 

Che procacciando uai i quello e lo Siile , 
Che dee tener un cauallier gentile i 

Queflo è quel gran ualor , che prmettefii 
*Al cortefe di noi- padre Sgolante , 

Che con la uirtù propria prenderefìi 
Carlo col fior de le fingenti fante f 
>t£ ad alcun'atto uil mai fccndcrcfli , 

Come neffun de tuoi ria fece auante . 

Queflo è quel gran ualor quella prodeggi 
Che fi conuiene a chi fua gloria appretta f 

Dthfcmbra a te, cheteffer traditore 
jl cauallier di laude orni la fronte i 
0 pur , che tifia a biafmo c dishonore, 
Ch'cffendo al mondo le tue prone conte 
Da coloro, che fan che cofa èhonore , 

S'oda chiamar il traditor £ rimonte : 
jihi , ch'effetto fi fiero , e fi uiUano 
7>{pn hauria fitto il mio fratei Troiano . 

"He Troian , ne mio padre , iquai con uero 
7fon han fra noflri fintile o fecondo ; 

E qualunque altro Duca o caualliero , 

Cia mai uiueffe , o uiuerà nel mondo . 

Deh qual dono od oltraggio il mio Ruggero 
Fatto t'bauca , crudele c furibondo , 

Che douefli ripien di rio talento 
Cofi torlo di uita a tradimento ? 

Tre uolte il buon Ruggero ifcaualcato 
T'hcbbc , e potendo farti fuo prigione 
Tre uolte libertà tbebbe donato , 

E t’hcbbc per bontà compafiione 

£' queflo il guiderdon , che tu gli hai dato ì 

Che la tua ingrata mano a morte il pone . 

E quel , che buon non eri di far foto , 

Hai fitto tol poter di groffo fìttolo . 
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£ quando pur thauejli colto armato , 

Il delitto faria mengraue e crudo : 

( £ che aonfojh tuttauia macchiato 
D'indegno tradimento io non eonchiudo ) 
M'haucndolo trouato difarmato , 

E fenga froda , e quafi tutto ignudo 
D'bauerlouccifo prenderai tu cuore 
Di andar giamai tra cauallier d'honore ? 

Ma Jàppi ancor , che di fi grane torte 
llfotnmoegiuflo Dio fiera ucndetta : 

E farai preffo a una fontana morto 
Da un Jol gorgon de la Chrifiiana fetta . 
Conofco ancor , che eiofarà di certo. 

Se ben la man di Dio non mone in fretta » 
Quello l'alto fnttor , che ci ha create 
He l’ha in un breue fogno riuelate . 

E guanto a le minaccio , che mi fiù 
Crudel di tomi la dolente uita ,* 

Sappi , che dar a me tu r.on potrai 
Cola, che fia piu cara e piu gradita . 

Cofi fatte parole e!r altre afidi 
Dtfie con sdegno , e doglia alta e infinita . 
Le quai dal frate rimonte e da colora 
Tutte afcoltate attentamente foro . 

Troppo parue ad rimonte cefa Bruna, 
Che da un gorgon doutffe effer uccifo -, 

Si come ella diceua a una fontana , 

E tremò in core e fi fuiarrì nel uifo . 

■Ma poi la uifion l limando nana , 

Si fatto annuntio t rapa fio con rifot 
E dice , qual deuefiert il fin mio , 

Cala della c noto felo a Die . 

Toi foggi un /e ; confeffb dhauer fatto 
Opra , che certo a me non conucnia » 

£ fe tornar potefii a dietro il fretto , 

Sappi , che uolentier lo torneria . 

Mal dado , come uedt , è di man tratto ; 
infogna y eh' a paci eriga bora i mi dia . 

E , sio polena hauer ne le man uiuo 
Ruggero, io noni baurei di uita privo . 
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Ma effóndo egli Cbrifliano , & io Vagano , 

E bramando d'hauer quella cittate , 

Jl partito , ebefemmi il fico germano 
Stimo , cb’ad accettar non fu uiltate : 

Tanto piu, che Roggero hauendo in matto , 
"Poco è piu da temer Cbriflianitatc . 

Ma ben fui fatto tuo maluagio e trifto 
jl partir da Mahumetto,e Jeguir Chmsto* 

d queflefuc parole foprariua 
Beltramo il traditor; ilqual udendo 
Galacicllafoprail letto uiua , 

Tutto dentro e di fuor venne temendo . 

Ella , dentro il cui petto ira bolliva 
Et ogni duolo , incominciò dicendo , 
Maluagio traditor e boia efrreffb 
Del padre , de’ tuoi frati , edite Beffo , 

Deh per else non ho io tanto vigore 
E tanta forga ingrato e tanta poffa ; 

Ch’io ti pofia cauar con mano il core , 

E dare a can di te le carni e C offa s* 

Ma quel , che non p off io, farà il Signore 
Del cielo , e ti darà fi gran percoffa , 

Che dopo mille gravi affri dolori 
Sarai d’efmpio a glialtri traditori . 

' dimonte diffe , e non è dubbio alcuno , 

Ch’ a tradire il fuo fangue è gran peccato . * 
Ma , quando s’ha cagioni , & è opportuno , 
L’buomo non pecca ; angi ne uien lodato. 
Quinci raccontò i torti ad uno aduno, 
Chaueua il traditor a lui narrato , 

Come , quantunque f offe egli il maggiore, 
Fjtggero hauea dal padre il primo bonore. 

dngi , chaueua ei già diterminato 
Contro le leggi e contro ogni ragione 
Di dar di Bjfa a lui tutto lo Boto , 

Senga Isaucr gliene data egli cagione : • 
Oltre , eh’ t fio era Boto ingiuriato 
Tiu volte da Ruggero e da Milone . 

Quello Beltramo alhor pien d ardimento 
Confermò lor con grave giuramento . 
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<^on potè rimaner GalacicUa , 

xx£ti quello udendo la fallacia ria , 

Che non dicefjecon altafauella , 

Che di quanto hauea detto ejjomentia , 
Moftr. andò , come egli tcnea di quella 
Città , uiuendo il padre Signoria : 

E da lifleffo padre era ojferuato , 

Quanto padre e Signor gli [offe flato . 

Ma la cagion , cha mojfo qucjlo fiero 
Mofiro , diflruggjtor del proprio flato , 

£' perch'effend io moglie di Ruggero , 

Di non honeflo amorm'hebbe tentato. 

Toi , checiointeje rimonte , con un fiero 
Guardo , fe , c'hcbbe il tutto raccontato . 
Ond'ei deliberò porre ad effetto 
Quel , ch'impreffo di prima hauea nel petto. 

Hauea deliberato , hauendo uifio 
Con?liocchi[ propri , che Beltramo ifieffo . 
Qualbuom ribaldo federato , etrifto , 

Le man nel [angue hauea del padre meffo , 
Di dargli ilguidcrdon , ch'effo prcuiflo 
Haucua , e a fimil rei fi diede fpeffo . 

Et a Galaciella diè podéfia , 

Ch’ella faceffe la [emenda honefia . 

Ch'eifoffe terminò Galaciella , 

Tria con un laccio al coUo flrafcinato 
De la ditate in quefta parte e in quella 
EtinmiUe maniere tormentato : 

Tofcia hauuto piu colpi di colteUa 
In miUe peggi e piu [offe is quartato . 

La qual cofa fi fece infra poc'bore : 

E cofi fu punito il traditore . 

Ciò fatto rimonte , a confortar fi uolje 
L’afflitta Donna , e dice , ch'egli effóndo 
Suo fratei , non potea ( bench' altro uolfe ) 
Che perdonar il fuo peccato borrendo . 

E tanto feppedir , ch'egli la tolfe 
D'un rio penfier , ch'cffa ucnia facendo , 
Ch'era d uccider fe , quando poteffe 
Ciò toftofar , e’I commodo n'bauefje. 
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Ejfo l'eforta in africa a tomarfi 
Inangi , chefeguiffe la tornata 
D' cigolante lor padre , c sbattegarfì , 

Si come sera diangi battegata : 

Che'l padre non haurebbe a ritirar fi 
D'hauerle la fua colpa perdonata . 

Ella , che rinegata nonhauria 
La Santa Fe , gli diffe , che faria . 

Come guarita fu , Subitamente 
Meffo in punto un nauiglio d ogni cofa » 

F fornito di poca , e buona gente , 

La qual in fimi l’arte era [amo fa , 

Fi fu pofla lagiouane dolente 
Tiu di morir , che di uiuer bramoft 
il padre , eh' ad rimonte era fedele , 
Fcrfoi liti africani algò le uele . 

Toi che fi uide la mefehina in alto, 

E ch’ageuol tornar non era in terra ; 

Fe dtfpcrata a marinari affatto , 
lqual non eran'huomini da guerra ; 

JL parte fe nel mar farlieue f, alto , 

£ parte uccide e di fua mano atterra : 

E finalmente a tal gl hebbe condurti , 

Che in breue fratto furo e frinii tutti . 

Tofcia , ch'cU’hebbe uccifi in un momento 

I marinai , che non ui fu ritegno , 

Lafciò gir , doueloportaua il uento 

II tutto Janguinofo e noto legno . 

Dii in una /piaggia, u finga alcun frumento 
Ella smontò con mifero difigno 
Di morir di difagio , non fapendo , 

Qiial f offe il loco , ne faper nolendo . 

Ma uolfe Dio, chcuennea partorire 
Due figli , mafebio lun, l'altra Dongella : 
Indifubitamente hebbe a morire , 

Com'ella uoUe , e piacque a la fua fi ella . 

Di quefri figli, altroue hauretc a udire , 



Che la mia lingua piu non ne fauella . 

Terò io ritorno , ou'ho la] ciato rimonte, 
C'hor alga in del la temeraria fronte. 
Leprime Imp. del Conte Ori. F itj 
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Fe dar a corpi morti fepoltura 
rimonte , io dico al buon Regger di Rifa : 
Al padre & a Milon con molta cura , 

Et abbruciar fc l'altra gente uccifa . ( 

Quei , che conferuò uiui la uentnra , 

Eia fe n'andar , che non fu lor precifa 
Angi data licenza di partire > 

£ doue efli uolean , liberi gire. 

Quei miferi ( che fur , come u'ho detto , 

Da trecento e non piu ) prefer camino , 

Con uifo afflitto , e con dolente petto 
Ver [odi Roma al Vicario diurno ; 
llquale hauendo intefo il trifro effètto , 

E'I fucceffo del popolo mefebino , 

Qtal buonVaflor , nepianfe; e per placare 
Dio ,fcce noti e facri offici fare . 

Conobb'ei ben , eh' offendo quel Ruggero 
T olio di uita , e’I fuo fratei Mone , 

Saria piu fncil Marco e piu leggero 
*4 poner Francia e Italia a diflruttionc: 

Se ben l'altro M itone era guerriero 
Di gran ualore , e fmulmentc limone t 
E uc diè lofio a Carlo Magno auifo , 

Che [colorò pergraue doglia il uifo . 

Hatica intefo lo sformo i Sgolante 
Carlo , e fi come hauca p affato il mare , 
Mandato rimonte il fuo figliuolo auante ; 
ile he non lo polca , fe non turbare . 
M'bauea cotanta fede in quel d'Anglante 
Et incìntone , c r in altre genti rare , 

Che diftrugger ffieraua ogni pagano * 

Tfon che d' bauerne la uittoria in mano . 

Ma ritornando a ripenfar ,fi come 
il fior de' fruoi guerrier perduto hauea ; 
Cbeadiuerft pagan le forge dome , 

Di lor Jouente trionfar folea , 

Tiuuoltc uolle a l' Inonorate chiome 
Ingiuria far , cotanto lo prernea 
La morte di fi franco caualliero , 
t frfamofo , come era buggero . 
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Il Duca J^amo , chèa molto ualore 
Congiunta fempre hauea molta prudenza , 
Lo conforta a lafciar tanto dolore 
E a non far afe lltffo uiolenga . 

10 non dirò già facro Imperadore , 

Dicea , che una tal morte debba fenga 
Lagrime trapaffarfi : che Ruggero 
Era il miglior d'ognialtro caualliero . 

Et era certo la piu falda e forte 
Colonna , c'boggi bauejfe il Cbrijlunefmo + 
Et ogni imperiai e Reai corte 
Facca tremar di tutto il paganeftno . 

Oltre , che da fe ileffa la fua morte , 

£' lagrimofa ; e fcntoloiomedefmo , 

Ejfendo uceifò in fi ria guifa quello , 

£ tradito da l'empio fuo fratello. 

Ma da dolerui in queflo oltra mifura 
Reflar dolu te , e afferenar il uolto : 

Si , che non paia, che fia in uoi paura 
Ter la perduta di buggero, inuolto : 

Si, perche la fortuna non uifùra 
Le forgi uoflre ,fe ut èRugger tolto ► 
C'bauete uofeo molti Taladini , 

Che fono di ualor quafr diurni . 

Ci è ilgenerofo e buon Milon d'Anglante ; 
Euui Gerardo ancor da Ronciglione , 

Duodo e Sanguigno a quefti famigliarne , 
Euui il Danefe , e'I fianco Duca Anione . 
Buono e'I Re Ottone,e quel che pajfa auante 
Di molti di confrglio , Salomone . 

Gualferdo , Gano , Bertolagi , e molti > 

Ch' a difefa di uoi fon tutti uolti. 

Gherardo da la Fratta anco mi ferbo 
In filentio : che ben uoi conofcete 
Di quanta fra poff'anga e di qual nerbo t 
Che piu uolte ueduto anco l'hauete : 

E , quantunque egli fra tanto fuperbo , 

Che in fuperbia altro frmil non uedete : 

Tur qual fi fra , e qual ui fi è dtmofiro , 

11 debito comunlojfriràuofiro . 

Vs 
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i nerui principati de la guerra , 

I quai fono i danar mancano a uoi. 

E parimente d ogni uoflra terra 
Molti faldati baurete oltre di noi . 

E Talamo ancora in ogni uoftra guerra > 
Seruo ni fa con quattro figli fuoi . 

Cofi Tfamo dicea con leal core 
Ter confortar il Magno Imperatore . 

Fu la conchiufton , che fi fhcejfe 
Gente , quanto potrà far fi maggiore t 
Et perche queflo meglio fi potcjft 
F {fedir, ogni l{e, Duca , e Signore, 

Subito nel fuo flato andar douejfe , 

Ciafcun del popol Juo fcegliendo il fiore , 

A cciocbe fi poteffe , corrilo parlo 
Dar {ubilo foccorfo al Magno Carlo . 

Milon tornò ne la fua bella ingiunte: 
limone , el fuo {ratei tornò in Dordona. 
Sanguigno nel fuo Alban: Dudon prefi ante 
Ritorno ne la Jua fiorita intona . 

Gerardo a I{ onciglion di quelli auante : 

Et il nobile Ottcn , f{c di corona , 

Ter preparar, come douea la guerra , 

Si riduffè con fretta in Inghilterra . 

Or finalmente tutti ritornaro , 

Corrìio ui dijji , negli flati loro . 

Eccetto Traino ,ilqualfua Carlo caro 
Di {eco haucr , ne uolle ire con loro . 

Scrijfe a {uoi figli [buomo illufire e raro 
Cb cfii in aita de be' Gigli d'oro 
Ragunaffcr di genti un groffo fluolo , 

E che ueniffer a Tarigi a nolo . 

Rimale col figliuol del fie Tipino , 

Oltre al prudcnteTfamo parimente 

II buono e faggio defeouo Tarpino , 

Ilquale è autor de l'hifioriaprefente . 

Ora intefo , che'l campo Saracino 

Di numero di genti era poffente , 

Tarue a Tfarno , cbe'l I{e nonfoffe tardo 
jl dimandar l'aiuto di Gerardo . 
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E che gli fi mandajfe ambafiadorc, 

E che l'ambafciador Tarpino fia : 

Ch'egli faccetterebbe di buon cuore , 

Si come ad un parente conuenia . 

Turpin tutto cangiofii di colore , 

E dijfe , ch'egli andar non ui uolia : 
Teroch'efio era a tal' officio indegno , 

Onde Carlo di lui mandi un piu degno . 

QuefioTurpin dicea perche Gerardo 
Seco fenga cagione era adirato ; 

Onde , come fuperbo , non fu tardo 
* 4 dargli bando di tutto il Juo flato . 

A quella fua rifpofia con un guardo 
Carlo moftrò , quanta fcfje turbato . 

Terò , che quefta coja non fapea , 
'FfeTfamo, ilqualdato il configlio banca . 

E Turpin fi penfàua, cb'ambedoi 
Tfhaucffcro di ciò nonna a pieno . 

E dijfe , {ire io Jò eh' a defiir tuoi 
Ter fodisfkr ri mio poter fia meno : 

Ma poi , eh' a quel , che moflri , cofi uuoi , 
’Tfon mi terrà d alcun fofpetto freno : 

E voglio andar , ne uo , che meco uegna 
Fuor eh' un fcudier,che compagnia mi legna. 

Ciò detto battendo , uolfcalhora alhora 
Tartirfi l'Arciuefcouo Tarpino . 

£ fenga pur d'un punto far dimora 
yerfo Vienna prefeil fuo camino . 

Ch'iui fizccua refidenga alhora 
Gir ardo al fuo Signor fi rio vicino . 
Lafciamlo andar , che torneremo poi 
A raccontami li progrefii fuoi . 

Almontc , ejfendo , com'io di fi , {pento , 
fiuggero , i frati , e battuta la cttiade ; 

E punito il feUon , che'l tradimento 
Fece, di fi maluagia crude! tade : 

Quivi fi flette molti dì contento 
Senga ufeir fuori, e adoprar lande , o fpade . 
E pieno di vergogna non ofaua 
Queflo fatto feoprir , ma f occultava . 

F iiij 
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Voi fcnffe ad Sgolante , come banca 
Combattendo legger priuo di uita t 
E la cittd di Rifa poffedea , 

H auendo ucci fa ancor gente infinita . 

0 come il Re Sgolante ncgodca , 

Come fu quefla nuoua a lui gradita . 

[on Slimando il fuo figlio traditore , 

Ha colmo d ogni ardir , d ogni ualore . 

£ , perche ne la lettera gli fcriffe , 

Ch'ei poteua uenir con la fua gente 
JL I{ifa ; che fi come gli predijfe , 

Era per far il gran Carlo dolente : 

Efjo di gir dentro il fuo petto fiffe , 

£ fi pofe in uiaggio puramente , 

Sicilia bauendo e la Calabria infime 
Cofi prouifte , che di nulla tme . 

in contra a molte miglia ad Sgolante 
V enne con molti il tmerario rimonte 
llqual r accolfe con lieto fembiante , 

£ con fi dolce e fi gioconda fronte , 

Si come fi uedeffe Carlo auante 
! Prigione , euccife le fue genti conte . 

Si faccua ciafcun gran marauiglia 
Di tal uittoria , e inar caua le ciglia . 

Fra glialtri il He Sobria , difje : dapoi , 
Che uccifo c quel Regger tanto foprano , 
tAgeuolmente o Re Sgolante puoi 
Hauer Re Carlo e tutta Francia in mano , 
Benché ancor è per dar affanno a noi 
Via piu ch'affai Slmpcrator Romano , 

Et altri ancor : ma poi eh' è morto queflo , 
Men da temere è tutto quanto il refio . 

Entrò Sgolante con rimonte in Rifa , 

Oue piu giorni in allegrerà ff>cfe , 

*Ancor eh' alquanto gli turbò le rifa 
Quel , che nel fin , de la figlinola intefe. 
Or finalmente egli d'andar diuift 
*Ad aff'altar il nimico paefe . 

Ha prima uolfe , ch'iui fi faceffe 
Vnagiofira , a cui andar ciafcun potejfe . 
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In quefiauolle entrar Salatiello , 

£ fimilmente il franco Re SobrinO . 

£ cofi fimilmente dopo quello 
IlRcVlieno , & anco il Re Latino . 

Sprona il caual , ch'era gagliardo e bello 
Salatici cortefe Saracino, 

E con Latino ad incontrar fi uenne 
Con due gran lancie,angi due groffe antenne 

Reflaro infime ad una e guai bilancia , 

Che negli feudi ambi gagliardamente 
E fi ferirò , eruppero la lancia , 

E rimafero in fella parimente . 

Co fproni dopo quei ferì la pancia 
Il Re Vlien del fuo dcflrier poffente : 

E contra il Re Sobr in ratto fi moffe 
E l'uno e l'altro infieme fi per coffe. 

cimili fopra la groppa del cauallo 
Caddero mogi morti e tramortiti. 

Che non erano aue^jj & por in fallo 
La lancia , e non bifognahuom , cbegliaitù 
Et ambedue dopo breue interuallo 
Furono de lagiofira dipartiti. 

Era queflo Vlien molto gagliardo . 

Et bauea fiero efpauentofo sguardo . 

E di lui nacque Rodomonte altiero , 

Ch' in Francia poi fece fi grane danno v 
Ch'era nato a quel tmpo , e tutto fiero 
Si dimofiraua , e non bauea il quint'anno . 
Ciofirò piu d' uri ardito caualhero , 

E pochi in fella , e molti in terra uanno . 
Volle giofirar filmante , e non ritroua 
%Aleun , eh' eguale a lui refii a la prona . 

Or ridotto il fuo efercito cigolante 
Por dine ,fi come richiedea , 

( Che neramente ne defirier , ne fante 
Meglio alcun ordinar non fi potea ) 

Moffe , mandando pure il figlio auante 
Ver Roma , eh' aff aitar prima uolea . 

Uor refii quitti l'africana lancia ; 

£ r: ’ uniamo al Magno Carlo in Francia . . 

Tenfaua 
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•penfaua Carlo a la camion , c'haueffe 

JTurpino indotto a ricusar da prima.' 
Vambafcicria , ne fu ch'egli potefle 
Vetraria , ma fol tema crede efiima : 

Tema , che quel Gerardo ejfer douejfc , 

( Si come quel , che tanto fi [iiblima ) 

Ver lui fuperbo , come fempre fiato 
Ira a ciafcun del fuo fiorito fiato , 

E neramente era Gerardo tale 
Di fortezza , e d'ardir, eh' in tutto' l mondo 
H$n gliera un'altro di gran fratto eguale , 
Fuor che Figgerò , a cui giua fecondo . 

li-" . > k 
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Ma era per cofiume naturale 
Superbo , coitilo difli, e furibondo : 

He di quel chiaro e grande Imperatore 
Stima fkcea , bench'era fuo Signore . 

Intanto i Taladin , ch'erano andati 
H e i loro fiati a far pedoni e fanti , 

In meno di due me fi ritornati , 

Tur in "Parigi da diuerfi canti . 

La quantitate e l ejfer de' foldati , 

Qui non conuien,ma in altro luogo io canti . 
Signori un'altra uolta ritornate , 

Se quefiefantafie ui fono grate . 
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Tengono a Carlo i T aladini auante , 
Ciafcun con bella e con fiorita gente. 

Mone uer I{oma il figlio d cigolante 
E prende una Fortezza aflutamente . 

Va ambafciator a Carlo il f{c Baiarne , 
Epofcia fi batteva finalmente . 

T ratta Gherardo mal T urpino ancora , 

Ma il buon Doncbiaro e la moglier Chonora 



Vi ALLEGORIA - V 



TER IL PREPARAMENTO DE* PALADINI TORNATI CON 
le loro genti in aiuto di Carlo , dimoftralì la fedeltà ucrfo il Prencipe de’ buoni c lea- 
li uaflàlli .IN Baiarne, che ua ambafeiatore a Carlo , mandatoui da Agolantc ; 
c minacciatolo arrogantement: , nel fine lì fa Chriftiano, dinotali la potenza di Dio 
eia ucrità della noltra fede . NELLA perfonadi Ghcrardojpura e mera temerità 
& arroganza . NELLA fua mogliera & in Doncliiaro prudenza & antiucdcrc . 
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Hi potria 
mai pur co/t 
parole [ciot- 
te , 

Nfi che couer 
fi, o rune alte 
e leggiadre 
'Narrar a noi 
Signor le gen- 
ti molte r 

Giunte al f{e Carlo, e tante armate squadi e : 
U quante baurà da gl mimici tolte 
\ Pallida morte infegne ofcurc & adì e? 

0 , quanto oime , s io ben dritto difierno , 
Sarà de Calme lor ricco l Inferno , 



' Prima ui giunje luon fir di Bordelta , 

Ch’era un l eggiadro e franco giouenetto , 
Con uenti mila cauallieriin Iella 
Haro ne l armi ogniuno , ogn un perfetto . 
Torlaua m campo doro egli una deila 
Fatta d argento fin , candido , e [chiesto . 
E coli il giouenetto , di ch’io parlo , 
S’apprefentò dinanzi al Magno Carlo . 



Con uenti mila armati il Duca limone 
k'igiunfe ancora , e porta per mfegna. w 
In campo nerde un sbarrato Leone, 

Che Rinaldo dapoi refe fi degna . 

Sanguigno e Duoda* affai buon paragone 
Li froderà , ehm lor non poca regna , 
yenner con trenta mila da cauallo , 

Torta far gnigno per infigna un Gallo. 
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Vr . a f altro gioitane gagliardo 
Vna Leonia , e tutta la fua gente . . 

Ecco arnuar da Fonciglion Gerardo 
Con diecimila , ma ciafcun ualcnte. 
Gerardo per infegna ha un Leopardo 
In campo agurro , e l’honorò fouente . 
Mrriuò pofeia Buono £ Agrismonte 
Le cui forge ui fian palefi e conte . 

Tortaua un monte per infegna ,ehauea 
Venti fei mila , eh' un non u'era meno . 
Ecco il Dancfe , efeco conduce a 
Ventitré mila e piu dal fuo terreno. 

Ei per infegna uno fcaglin tenea 
M guifa d'onde di marino feno . 

Venne Ginamo di Baiona , e armati 
Seco menò fei mila e piu foldati . 

Roberto uenne e Bertolagi altero , 

Guai fedo , Gano , e feco era Grifone. 
Conte ciafcuno , e ciafcun caualliero 
Con quaranta migliaia di perfone . 

L’ infegna di cofloro , & il cimiero 
Era in agurro un dorato Falcone . 

Et eran tutti quanti Magangefi, 

J quali pojfcdcan molti paefi . 

Gualtier da Monlion ui uenne ancora : 

Ter infegna un leurier lo feudo tiene. 
Tredici mila ha feco : eben l 'honora 
Carlo , chaueua in lui non picciol (pene . 
7fe fece molto a giunger ui dimora 
Ff Salomon , che la corona ottiene 
D’Inghilterra , & anch'ei feco conduce 
Trenta mila , de’ quali è guida e duce . 

Vi gi imfc appreffo il buon guerrier Morando, 
Il qual fu padre di Figger uajfallo > 

E mai non corfe lancia , o ftrinfe brando , 
Che andaffeuota , ofimenaffe in fallo . 

E co fi il nome fuo giua uolando 
Ter Francia chiaro a guifa di crifiallo . 
Venne di Tgamo i figli cauallieri, 

Aumo, Auorio, Ottone, e Berlinghieri . 
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Menato feco uen tintila fanti 
E tre Gigli fhceanl' infegna loro , 

Con tre conigli piccioli dauanti , 

Quefii candidi tutti , e quelli £ oro 
Finalmente con nobili fembianti 
Giunfe il forte Milon dopo cofloro : 

E menò feco il pargoletto Orlando , 

C homai bramaua d'adoprar il brando . 

Et era feco Afiolfofuo cugino , 

Ch'ambi erano allenati da M itone, 

Me ciò ch’effo di par con Orlandino 
Sifàceffe in ualorbuon paragone . 
Efjendo a Carlo ogni fuo paladino 
Venuto con moltijlime perfone , 

Egli fu molto lieto , & a le genti 
Mfjegnò uari lochi e alloggiamenti . 

E nel nero di rado fu ueduta 
0 la piu fcclta gente , o la migliore . 

E ben fu dal Fe Carlo conofciuta , 

Che refe a tutti ogni fublime honore . 

Tqe fenga caufa Francia era temuta , 
Sendo raccolto in lei tanto ualore. 

Or Carlo , che fapea , quanto importale 
La prevegga , nonuttol , che fi tardajfe. 

E diuife le genti bottegaie , 

In tre parti a la cura di Milone , 

In chi piu fi fidaua l'hebbe date , 
vi lui diede di Francia il gonfalone . 

E le uirtù di Tfamo hauendo grate. 

Come douea per debito e ragione 
A Berlinghier Juo figlio diede il pondo 
Di tutto il grande efcrcito fecondo . 

Intanto Almonte hauendo il F^c Spirante 
In compagnia , e’I I{e V fieno fiero ; 

E Maldachin , e piu £ un Fe preflante , 
Verfo Fpma tenea dritto il fentiero . 

, Cofifengiua il figlio d’Agolante 
Via piu £ orgoglio , che di lode altero ; 

Et incontrò da uenti o piu Fpmani , 

Ch’ andauano a diporto per quei piani . 

Di 
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D liquefi i Mmonte un fot fece prigione , 
Che gli altri fur ueloci a fuggir uia : 

Et intefo che /offe , lo di/pone 
*A. dtfcourirli quel , else piu defia : 

Ch' una forte^gafenxa paragone 
jl tre miglia uicino ei troueria , 

Che potea Rar fteura ad ogni guerra » 

Et era detta il paffo de la Serra . 

Era pofla nel mego di due monti 
Quefia bella Fortezza , & era tale , 
else prender da foldati audaci e pronti 
"Per forca fi faria potuta male . 

Che non fi fa , come fi poggi o smonti , 

Et óltre al beneficio naturale , 

V' erano genti in fua difefa molta , 

E molti , che fhceuano le afcolta . 

rimonte afcolta , e d'afcoltar li gtoua. 
Che (pera batter quella fortexja in mano : 
Ma , quando effò la uede , la ritroua 
Tal , che comprende ogni dijegno uano . 
'Nondimeno gli par di farne prona 
H attendo feco quel prigion Romano . 

Ma la fori una ttuol , che in un momento 
Parimente ue rihebbe piu di cento . 

Erano tutti armati , e decorrendo 
Ciuano infieme per quei campi aprici , 
T^elfun di quelli ancora intefo hauendo 
La giunta e la uenuta de' nimici . 

Di quefli adunque le tnfegne prendendo 
Rimonte , e tolti i fitoi maggior amici > 

Et i migliori , che da uenti furo , 

Si apprefentò de la fortezza al muro . 

Jl Caflellan Rimando , else coftoro 
Foffer Romani a le mentite uefle ; 
TerOychauean di fono l’arme loro , 

E di fopra Fumane foprauefle : 

* Aperfe ne la T otre il fiero Moro , 

E C altre tutte Saracine tefle ; 

F. fi trouò qual mifero a mal porto ; 
Tcrù , elsa un colpo fol rimafe morto. 
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Clialtri , fé ben in numero maggiore 
Eran de gli * Africani ,furon uinti 
Da Cardir , da la forca , e dal ualore 
Di quel drapello , t ne refiaro eftinti. 

Cofiila Serra bebbe con poco honore 
Rimonte , e tutti quei di uita (pinti : 

E quitti con i uenti piu d'un mefe 
Fermofii, e gran diporto in effa prefe . 

yA gol ante, che dietro il feguitaua , 

H ebbe molto piacer di quella prefa : 

Et homai gli pareua e giudicanti 
D'hauer e Fpma e tutta Francia prefa ; 

E quello e quel contadofacchtggiaua ; 

Che non trouaua intoppo ne contefa : 

E ,fe ben s’opponcan qualche cafieUi , 

Con poco affanno egli prendeua quelli . 

Salatici , che feco era refiato , 

Come fuopiu fidato e configliero , 

Oltre Sobrio , che fempre gli bebbe dato 
Ricordo lealifìimo e fìncero : 

Gli diffe : Signor mio , benché lo Raro 
Stimo , chauer potrete di leggero : 
Turbauer noi potrete finga uofiro 
Cofto , & ucctfton del popol uofiro . 

Onde parrebbe a me, che uoi mandafie 
Vn uofiro amba feia dar a Carlo Magno ; 

E che da lui con minaccie tentale , 

Che per non far di morte afpro guadagno 
Vi deffe in mano U I{egno ; e ut mofirafie 
In qucfto manfueto & burnii agno 
In donarli la uita , e fàcilmente 
Indo riufeirà la nofira mente : 

Eeflò contento fubito Sgolante v - «'t 

Di tal configlto : e a quell' officio eletto 
Fu per molte cagioni il t{e Salante, 

Sì , perch’ejfonc l'arme era perfetto , 

E fi ch'era fuperbo arrogante , 

E portaua ad altrui poco rtfpetto . 

E per compagno gli fi die un guerriero , 
Ch’era affai ualorofo caualltero . . Z 
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Quelli fi dipartirò m fella armati 
Toflo , ci) apporne in Oriente il giorno , 
Da due fcudteri foto accompagnati , 

7{e in alcun luogo fecero foggiomo 
Fin eh' in Francia fi uidero arriuati , 

Et in "Parigi una mattina entrorno , 
mi fiatone pria l'Imperatore , 

Che mondana cigolante ambafeiatore . 

Di gran natura & alta era Badante , 

E d afretto fuperbo e fiero fguardo , 

Et accennaua qua fi efrer Gigante , 

Von men defiro di uita , che gagliardo . 

7 l altro era da lui diflimigliante , 

Benché alquanto d ingegno era piu tardo . 

Onde correua il popolo a uederli 

Ter le Strade ,fu i tetti , e fopra i merli . 

Fece nel fino palagio entrar cofloro 
F fendo a menfail Maggio Imperatore. 

F.fii uedendo i ricchi uafi d'oro , 

F. ut ogni cofa il fuo Reai frlendore : 

Lo giudicar di trionfiti alloro 
Degno , e d'ogni piu chiaro & alto honore . 
E tanti Imperadorpareano ancora 
I fuo i Baroni , ond'ei s'erge &honora . 

Ma non però Baiente a lui s'inchina ; 

Ma toflo che fu giunto a fua pre finga , 

Gli difre altiero in lingua Saracina 
Varale , ch'auengaro ogni licenza . 

Carlo il nofiro gran Dio mandi in mina 
Tc con tuttala tua mata femenga : 

E mantenga il gran P K e nofiro Sgolante 
Fin dal Tonentc a l'ultimo Leuante . 

Tu dei faper , fi come il mio Signore 
Trefo ha Sicilia eia Calabria infieme ; 

£ mercè del fuo grande alto ualore , 

L de le forge fue cotanto efireme , . 

Va difir uggendo di tua gente il fiore 
Si , cb'ognt parte ne fofrira e geme . 

E non ti motti ani ora > e porti, il uauto 
D'uno de' maggior Re, che uefii manto . . 
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Ma conuien , che ti renda , oche tu naia 
Ter le mie man ne la Tartarea cbioflra . 
E quindi tr afre fuor mega la frada , 

E nel fodero poi l'hebbe r ipofi a. 
Toifeguitò , del tuo f campo la Strada 
E' Jolo , eh’ a quefl'hora e finga fofia 
Mi dij le chiaui d'ogni tuo paefe ; 

Ch’ rimonte in quefio ti farà cortefi . 

£ ti darà perdon , benché ne fei 
Indegno , che timofiri tanto uile . 

Hor , eh' a bafianga hai intefo i detti miei 
Dimofirati al tuo ben faggio e Mirile. 
Raccontar con parole io non potrei , 
r HS porre in carta o difegnai con Siile , 
L'ira , c’hebbero tutti quei baroni, 
Vdendo fi arroganti afrri fermoni . 

Volfiil Danefe , e parimente uolfe 
Il Duca Amon tirai 1 la frada fuore . 

Ter punir l'^African , che prefe e tolf e 
Licenza tal contra T Imperatore 
Tfamo de lira loro il fren raccolfi , 
Dicendo , ch'efrcnd'cgli ambafeiatore 
Tarlar in tal materia egli potea 
Tfiel modo , enelaguija , ch’ei uolea . 

E Carlo incominciò , tu dei fapere 
*/ imbafeiator , quale il tuo officio fiat 
E però lo doucui mantenere , 

E frenar la tua lingua audace e ria . 

‘ nondimeno io mi uogho contenere 
In quel , che dette a la per fona mia : 

E ti perdono e le parole e l’atto , 

E fretto a punto , che conuiene a un matto 

E ti protefio , cheti parli lofio 
Quindi , finga fermarti un hor a fola . 

E dì, che con gli efrettihaurò rifroflo 
^ il tuo fignor , ne aggiungi altra parola . . 
jilhor fi cangiò tutto di propofio 
Baiarne, e la ragion l' ardir gl muoia. 

E conferò , chaucua fiuto male 
%A parlar in tal guijà ad un Re tale . 

Scufofii • 
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cnfofli, che la colera Chauea 
« ofpinto a - quel , che flato era arroganza . 
E quefto, perche ueder non potea 
Vn Rj Chrijlian di cofi gran pofan^a : 

E che di ciò perdono cigli chiedea, 

E non temea di rimanerne ferrga . 

Ma bramatili faper chi foficr quelli , 

Che fi moflraro disdegnofi e felli . * 

Fu primo il buon Danefe, adire : io fono 
figger Danefe , ilqual era pagano : 

E conofcendo Christo, in abandono 
Tofi Mah umetto , e diuentai Chrifiiano . 

E cofi tu , che chiedi bora perdono , 
Dourcjli far , fe bauefti il ceruel fano . 

\ Però che Ch r i s to è Dio nero e perfetto , 
E, fili fo , arrgi dmonio , è Macometto. 

Milon rifpofe poi con fier fembiante , 

Et io , accio che fappi Saracino 
Il nome mio, fon quel Milon d'Anglante ; 
Seruodi Carlo Magno e paladino . 

Che di uoi fetta debole & errante , 

Che ua a l inferno per dritto camino 
Tannico fono, & ho uccifo Guarniero, 

Ch'era cofi arrogante e cofi fiero . 

Viacemi diffe , che tu firn Milane 
Baiarne : che mi piace di ueder e 
Ogni buon cauallier , ogni barone , 

Ilqual e habbia ne Carme alcun potere . 
E,fe potrà trouarfi paragone 
A te , ucdrafi , quando fiamefiierc . , 

E cofi detto , noi tofi al Dunefe , 

D'ejfer fatto Chrijlian ne lo riprefe . 
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C h R x sto è uerace Dio , e chi l adora , 
Tieno i amor di carità , e di fede , 

Vfcendo fuor di quefta mortai gora 
Del bel Rjegno celefie è fatto berede . 

Cofi tudouerefii far ancora , 

E dal falfo Macon leuar il piede : 

Ch'è un rio dragon , che fenga artigli & ah 
Diftrugge e ancide Calme de mortali . 

^ingj folo di uoi > che lo tenete 
Ter uoflro Dio , e in lui ui confidate : 

E tanto , effendo ciechi , gli credete , 

Che fouente per lui Carme pigliate . 

E pieni et arroganza ui credete 
Diflrugger ,fua mercè , Chriflianitate • 
Doue a C incontro per uirtàdel noflro 
Tipi flruggerem tutto il paefe uoflro . 

Balante diffe a lui , C opinione 
Sopra tutte le coj è Ih uomo inganna i. 
Stimando , doti è il torto , effer ragione , 
Terò che l'ignorantia il nero appanna . 

Tu Chr i s to adori , & io adoro Macone , 
Io il tuo; a l'incontro il mio tua mente dona» 
Ma doue chiara prona il nero effione , 

T^on accade diruta , o q nifi ione . 

Toi , come quel , c'haueua Cocchio intento 
A riguardar la fata in ogni parte , 

Ceduto hauendo un bel C h r i s t o <t argéto. 
Che luogo hauea ne la pili bella parte, 

Diffe uuo , chefacciam C riferimento 
Sen^a indugiar , di chi dal ucr fi parte . 

E trajfefi dal collo un fuo Macone , 

Ilqual portar folea per diuotione . 



Diffe il Danefe , effendomi nimico , 

Tlpn ti puoi non doler di mia fallite i 
Terò , che , quando tu mi fofli amico , 
T crrefli q ut fio a ferino c r a uirtute : 
Che da le man de l’aucrfario antico , 
Che tante e cotant anime ha perdute , 
V effer campato è imcomparabil bene , 

E beato eh' a Dio s appoggia e tiene . 



E diffe , io uo che l uno e C altro fia , 

Cioè Chri sto f Macon, poflinel ficai 
E , quando auenga , che Con igni mia . 

La fiamma liquefacela a poco a poco : 

0 la confumi , la tuia fede ria 
Stimerò alhor , e gran fallacia e giucco ; 

E cofi Meramente di Vagano , 

Ch io fon, tamoflo mi farò Cbrifliano . 
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E s'atterrà, che quei? incendio ardente 
La imagine di Chr i s to arda , o disfaccia, 
Foglio Danefe Vggero folameutc. 

Che di feruir al mio Signor ti piaccia 
In quefia guerra , cb’a la uoftra gente 
Ei ua facendo » e che di far procaccia . 
filtro da te non cheggio altro non uoglio , 
E tal condition ti faccio e loglio . 

Fu contento il Danefe , che la prona 
Con licenza di Carlo fi facefje , 
liccio a la fanta e monda uita nuoua 
Da la uecchia colui firiduceffe: 

Terò , eh' a lui non era co fa nona , 

Che queflo in fuofauor cader doueffe : 

Cb' altre fiate effo l'hauea ueduto , 

E per ejperientia conofciuto . 

Ma fuferbata quefia prona a farfi 
71 el di feguente nel Tempio maggiore ; 
Dentro del qual potefferagunarfi 
1 Tarigmi , e di fungente il fiore . 

Tic furo intanto i paladini fcarfit 
Di accareggar Baiarne , e farli honore, 
Sperando di uederlo uno di loro 
In picciol {patio , e feruo a i Gigli doro . 

E Carlo uollealhor , ch’ai manco lato 
jl lagranmenjaa preffo lui fedeffe : 

E che quell altro ancor foffe accettato , 

E a canto a i Taladin fieder douejfe . 

E cofi [uno e l'altro difarmato 
Con lor piacere a tauola fi meffe , 

Stupidi de l'immenfa corte fta 
Di Carlo , e di fi bella baronia . 

Or de finato , c'bebber, confumaro 
il giorno in uari e bei ragionamenti , 

La notte in una flanga ambi adagiato 
Ttena di rari e ricchi adornamenti . 
Epoich’apparue il nuouo giorno chiaro 
E’I fol feoperfe i raggi almi e lucenti 
Leuati infteme andar o al maggior T empio , 
Termofirar al pagan felice ejempio . 
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Qui nife celebrar folennemente _ 

il Magno Carlo una diuotamejfa , 
oi cui Baiarne fi trono prefente 
Bramofo dottener la fua promejja. 

Indi un Fefcouo humileeriuerentt 
Vna candida uefta shebbemeffa : 

Eprefoil Christo ne la defira mano 
dfaccofiòal foco, ch’era non lontano . 

Edijfe , Dio , che folto humana carne 
Scendefii in terra , & huomo ti facefli. 
Morendo in croce poi per liberarne 
Da morte con la gratin , che ci defii : 
Tiacciati a quefia uolta dimofirarne. 

Con miracoli e fegni man.fefli , 

Che tufei il nero Dio i la cui uirtute 
Infonde a [egro mondo ogni falute . 

T^on , perche a noi bifogni , che fiam certi 
Che tu fei Dio , e ch’ogni cofa puoi : 

Ma per cofiui , else per fallaci incerti 
E torti calli indrigga ipafii fuoi . 

Guarda a la tua pietà , non a fuoi merli , 

E fallo padre un de gheletti tuoi . 

Fa ch'egli fi conuerta a la tua fede, 

E lafci il falfo Dio , ch'adora e crede . 

^41 fin de le parole ne l'accefa 
Fiamma la / anta e nera imagin pofe : 
Similmente la fua , c'hauea in man prefa, 
Balante al foco immantcnente impofe . 

Bfflò quella diC hristo intatta e illefa. 
Come fan le celefii e facre cofe > 

£ mentre fu nel foco , mandò fuor e 
Soura ogni ufo mortai foaue odore. 

QueW al tra confumato in uno ifiante 
Btmafe fi , che non fen uide fegno 
Con pug^a tale , ch'ogni ctr cofi ante 
Offefe per gran pe^ga oltre ogni fegno . 
u tlhor fu molto chiaro il l{e Baiarne 
Che Christo era dmoiuero foftegno, 
E da lui tocco fernet far dimora 
Trtfe il facro lauacro alhora albara. 
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Af i ritorniamo alquanto al buon T urpino , 
cui par forje , cb' io fila troppo tardo. 
Iololafciai , chepofloera in camino 
Vcrfo la Fratta a ritrouar Gerardo . 

E toflo , ch'a la Fratta fu uicino , 

Hebbe l'auifo il cauaUier gagliardo , 

■* Com'egli a lui nenia t di che turbofli , 

E di fi grande ardir marauigliófli . 

Fra fe dicea , non Fi imo , che fia un mefe , 

, Che quello prete fu da me sbandito ; 

Ethor di ritornar nel mio paefe 
Senza la gratia mia fi moflra ardito. 

Sarà uerfo di lui fatto cortcfe , 

Ch'io rhabbia , come ei merita , punito . 
Mentre che cofi penfa , ecco a le fcale 
Del palazzo T urpino e fu ai fate . 

j,, £ Gerardo trono , che fi fedea 

Tra molti cauallieri di ualore : 
llqual toflo , ch’a lui gl tocchi uolgea , 

Si cangiò ne l' a fretto di colore . 

0 Ma egli , che di ciò ben s’accorgea , 

Mi manda diffe a te l’imperatore , 

E ti prega, che uogli a la difefa 
Eflcr con lui de la Chrifliana Chiefa . 

Efetra noi ci è differenza alcuna , 

Si uederà di raffinarla poi : 

In quello balenar de la fortuna 
£' uopo , che tu fàccia , quanto puoi , 

Vi Acciò s’auien , che fi dimoflri bruna, 

Te ileff'o parimente non annoi . 

£ feguitò , come ueniua auante 
Con fmifurato efercito cigolante . 

E chepenfier hauea , Ffimadiftrutta 
( La qual cofa potrebbe leggermente ) 

E prefa fimilmente Italia tutta 
Volger le uincitrici arme in Tonente . 

1 ' Onde mentre lontan combatte e lutta , 

L'Imperator uolea con molta gente 
,c r ^Andarli contra ; e chiedeua il fuo aiuto ; 

Si come <C buom , ch’a farlo era tenuto . 

» 
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pena fofferir poteo Gerardo 
Le parole del Vefcóuo T urpino ; 

E giunto al fin , con brutto e fiero sguardo 
Diffe , dunque è pur uer prete affa fino , 
Chefenzq hauer a l'honor mio riguardo 
T'hai lafciato guidar dal tuo deflino 
Jnfin del mio palazzo entro le porte , 
Sendo sbandito , a guadagnar la morte i 

Laqual io ti darei ; che queflo errore 
Lo merta ben , s'io'l dritto eflhnar poffo > • 
Ter che in mio uituperio e dishonore 
Venuto fei da chi fi ttoglia moffo : 

Ma gioui a te , l'effer ambafeiatore , 

El portar come prete , il Jacro adoffo . 
Gioui a te queflo : però ch'altrimente 
Io ti farei impicar il dì feguente . 

£ fubito ordinò , che fi doueffe 
Tartir ,fe foffe a quello il uiuer caro . 
Tart) T urpino , e dopo lui fi meffe 
Vn fuo fra tei , che fu ne Carme raro ; 
Tqetrouò in cortefia chi gli poneffe 
Innanzi il piede: e detto era Donchiaro . 
Donchiaro dunque a Turpin dietro tenne , 
E lui del frate conciando uenne. 

Diffe , che non parea , che fuo fratello 
Foffe nafeiuto d' un medejmo padre : 
Terche cortefe fi mofiraua quello 
.A tutti , e fimilmente anco la madre . 

Ma che Gerardo erafuperbo e fello 
E già cercando infegne ofeure & adre 
E non con degne lode ([alterezza 
E £ aftnezza , e £ orgoglio , e di fierezza . 

Cofi difl'egli, e lui nonlafcia andare. 

Che gl' increfcea del riceuuto oltraggio; 

Ma lo fece con effo ritornare 
A la cittade , a cuigiua meffaggio. 
Haueua una mogliera Angolare 
Gir ardo £ alto e di gentil lignaggio 
A. la quale T urpino hebbe menato 
Donchiaro , e fu da lei molto bonorato . 

G 
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DEL CANTO DVODECIMO 

L a moglie di Gerardo al fin C induce 
A moner Carme , e cede a la ragione . 
Contra A [monte il Danefe fi conduce . 

Mandatoui da Carlo , e'I Duca A mone . 
Son rotti , e l'uno e l altro fi riduce 

A ({orna , e d'indi a poco uien Milane : 
il qual , mentre dimojlra alto ualore , 
Almontc i arma pien d ira e furore . 
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Con Juo gran dispiacer la Donna intefe 
La gran difeortefia del Juo marito : 

E quanto puotea lui placar intefe 
Mofirandoii dolor di ciò infinito . 

Lo fe adagiar e dtfpogliar lamefe , 

£ lo raccolfe a un (ptendido cannilo , 
llqual certo fu tal , cheuiamaggiore 
Fatto non batteria l'Imperatore. 
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Indi pregò Turpin , che non uolejfe 
A Carlo riferir quel alluperò ; 

E che da la infolenga comprendere , 

Quanto contra ragione eifojfe altero. 

Ma non uorrei che'l canto uincrejcejfe 
Ter la lunghezza : onde licenza io chero, 
Emi diparto . Fri altra uolta poi 
I{itorncrò , fi come io foglio , a uoi . - 



IL F 1 7{€ DSL CAV.TO FT^DSC I MO . 



ALLEGOR I A. 

JNA DELLA MOGLIE DI GERARDO, SI 
comprende il ualore di prudente matrona. I N Almonre E contiene , quanto pof. 
Tale piu uolte la forza c la moltitudine contra il numero di pochi , benché arditi r ua 
loron , prcualcndo la Fortuna . NEL nuouo foccorlo mandato da Carlo , la pruden 
za di buon Prencipe , che non confuma io un tratto tutte lo fue forze, ma fecondo il 
coftumc le comparte. A vi-.- v . ■ - 

CATETO 





s v p e a 
bi.i è cagion , 
che ffeffe uol 
fé 1 

T^on uegga f- 
huo fjuel,che 
uedcr couiene 
Emen , che con 
ragtos indri^ 
gì e Molte 

^ *Al camin del fuo honor e del fuo bene ► 

^ Gerardo con furor e uoci Molte 
aj Minacciò il mejfo , che da Carlo uiene , 

& Benché (offe colui degno d honor e •, 

E Carlo Jtnperator e fuo Signore . 



L'accorta moglie , laqttal fi dolca , 

Che trattato fi mal /òffe Tarpino , 

Ter grafia immenfaal Eefcouo chiedea , 
Che no'l dicefi e al figlio di Tipino . 

T urpin , che molta e gran prudenza banca. 
Eli bifogno uedea tanto Micino , 

Tromife far , che ciò fegli occulta/] e , 
liccio r Impcrator non fi sdegnaffe . 

Ella a l incontro diffe , che faria 
Tanto col fuo fuperbo offro marito , 

Che da quel / ho ptnfier lo uolgeria , 

Si, che farebbe alale imprefa gito . 

Cofi tolfe cambiato , e partì uia 
T urpin , tanto/lo i he finì il conni io . 

E ritornato a Carlo , hebbe risguardo 
iAd occultar il fallo di Gerardo . 

C ij 
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Diffe , che uolentier gli baierebbe dato 
^iiuto , ma uenirfeco non mole . 

Bajla , chemolte genti del fuo flato 
Trarrebbe , come far finente fuole : 

E che faria da fimedefmo andato 
Contra i Tagan con le fue genti file . 

Si marauigha il l{e de latteresti 
Di colui chef foco il teme e pres* • 

Ma non potendo alhor f Imperatore 
far , quanto egli deuea , fi, quanto potè i 
E per sfogar in qualche parte il core 
Lo caricò di biasimcuol note . 

Intanto quella Dama di ualorc , 
cui non eran le Juperbie ignote 
De fafiro e temerario fuo conforte , 

Sene doleua fra fi flefja forte . 

Eritrouata occafion ,gh diffe , 

Marito e Signor mio , dir non potrei , 
Quanto Tanima e l petto mi trafjifje 
L'hauer udito con gliorecchi miei 
Le parole , che pria , che fi partiffe , 
Vfiflial buon Tur pino : e certo fei 
Trudentifiimo e faggio : ma finente 
Troppo l'ira confonde la tua mente . 

"Perdonatemi noi , fi tosi dice 
La lingua mia , ch'amando il uofiro bene, 
Efjer io non ui pojfo adulatrice , 

"Ne qurfto a me Sìa ben , ne fi conuiene . 
Ben è da dir colui poco felice , 

Che per particolar sdegno peruiene 
Tfon filo a non far utile a fi fìefjo , 

M'ad operar contra il fuo bene effreffo . 

Se uoi portate a Carlo Magno tale 
Odio , che non uogliate andar a lui , 
lncrefcaui Signor del proprio male , 
llqual farà comune a tutti nui . 

Ma fi di uoi medefmo non ui cale , 

Signor , e che farete uoi d'altrui ? 

Che’l uenir de' nimici poffa darui 
Moleflia e danno , e non conuien prouarui. 
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Ma benché a uoi danni o moleflie alcune 
Tion ueniffer ( che ciò non fi concede ) 

Di prender l'armi è debito comune 
Per lo Be Carlo e perla finta fede . 

Hor l’intelletto il fuo bel lume adune , 

Che fi che molto feorge e molto uede > 

• E'I ualor , che in piu cafi il mondo ha uifto t 
Spcdete boriche couien tutto per Chr isto. 

Quefle & altre parole la prudente 
Donna diffe a Gerardo inguifi tale , 

Che cangiar potè l'oflinata mente 
Da lo sdegno peflifero e mortale : 

Promifc g/r , ma fiparatamente ■ 
jl quella imprefa , poi eh' eli' era tale : 

Si per l'odio che porta al fuo Signore , 

Si per hauer ei fot tutto l’bonorc . 

Era Gerardo in armehuom cofi raro , 

Che non curaua , anxj fpres&ua il monda: 
Et hauea fico il fuo fratei Donchiaro 
E Buofi , eh' a nuli altro era fecondo . 

Due figli ancora l'un de Caltro a paro . 

D' ogni ualor , d'ogniuirtù fecondo: 

Etera l'uno e l'altro caualliero, 

* Arnaldo detto l'un , l altro Bjtniero. 

Di Verniero 0 liniero era già nato 
Con *4 Ida , che cognome hebbe di bella ; 
llqual pofeia d'Orlando fu cognato 
od cui non nacquer mai figli di quella-, 

E cofi haueua * Arnaldo procreato 
Omerico : chetai coflui s'appella . 

Gerardo diffe lor , come uolea 
far gente alhor alhor , quanta fotta. 

Cheuoleua aiutar la finta fede , 

E non già Carlo ; e chefirian baflanti 
1 fii , mouendo a quella imprefa il piede , 
Hauer de la uittorra i primi uanti . 

Or trenta mila , chi a cavai , chi a piede , 
Si fecero da i luoghi circofianti : 

Di Vienna ui dico , e di Borgogna , 

7{e men di Ttccardia , che di Sanfogna . 

Fate 
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Fate le genti ad ogni guarà fronte , 
Jfrj&yna nuoua a Parecchie li giungea ; 

Si come il fiero & orgoglio fo jt Imonte 
Trefa la Serra poco innanzi hauea ; 

E che del tenitorio d'^Afrramontc 
Faccia tutto quel , ch'egli uolea . 
Conobbe alhor, c'ha mouerfi Gerardo 
Homai non bifognaua cjjcr piu tardo . 



Mandò Donchiaro una giornata auante 
E Buofo con il quinto de' faldati : 

E permeglio poter le genti tante 
Egli affalir da tutti quanti i lati , 

Le diuife in fei parti , e frinfe inante 
Di notte, come in taciturni aguati. 

Ma ritorniamo a Carlo : ilqual prouede 
Di mandar genti , oue'l bifogno uede . 
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jlngi hauendo egli feco Maldachino , 

Con molti primi ,einficmc il Re Vltcno , 
*Ad incontrarli in mego del camme 
Si fece , tutto di baldanza pieno . 

Trenta mila del campo Saracino 
Lo feguitaua : euenti mila o meno 
Erano con Margone , e con Spirante i 
Fileno e Maldacbin ne hauea altre tante , 

Toi ch'intefe Milon come i pagani 
Eranuicini, c che ficea mi fi ieri 
Di uenirne con lor toflo a le mani , 

E portarft da prodi Cauallieri : 

Folle, che quella fchiera de' {{ontani , 
Ch'eran da dieci mila buon guerrieri , 

F off ero i primi , che ne' campi aprici, 
vLt tace affé la pugna co' nhnici . 



Sapea , fi come rimonte era difrofio 
Di gir a {{orna , e ben hauea ragione ; 

Che per fornir , quant'efio hauea propofio , 
Quell'era a lui la principal magione. 

Onde colà ui manda Carlo lofio 
il Danefe , e moli altri con limone : 
Chefuron Salamon fra li primieri , 

^{uino , Onorio , Ottone, e Berlinghieri . 



Fn Colonnefe , detto Guicciardino , 

Fui primo, che finonaffe ilfuo cauallo : 
Contra fi cui fi moffe Maldachino , 

Che correr non folea mai lancia in fallo . 
Ter coffe il buon {{ornano il Saracino , 

E fopra il corridor fe riucf dallo : 

Mal Saracino a lui trapaffa il petto. 

Si che morto egli ufcì di fella netto . 



Come s àpprefentaro al padre finto , 

Tutto s'empii di freme e d' allegrerà f 
Tcrchenonfol tanca perder il manto. 

Ma la uita , che piu s'ama & a PP r eg$a . 
Sentendo erbora in bora il fiero uanto 
D' ^rimonte alticr, che tutto'l modofrreg^a. 
Mal uenir di coflor par ne , chc’l giorno , 
Sgombrandoti uel , fi afferenaffe intorno . 

Fcccgli ancor da dieci mila fanti , 
l quei ne manda con M itone infieme t 
Che non gli parlafciar uenir piu auanti 
Del {{cigolante il mal appreffò feme . 
Efcondi {{orna , e a tutti paffa auanti 
il Danefe e Milon , che nulla tane ; 
utlmontc , il quale udita lor u aiuta 
S'allegra , e quell 1 incontro non rifiuta . 



Dopo quefton'uccife uri altro ancora 
E un'altro , prima , che rompeffe fhafla. 
Flieno non lafcta il quarto fuora , 

Che qua fi fol contra cinquanta bafia. 

Ecco fi moffe un gran Romano alhora , 

Et Flien con la fua lancia attafla , 

E cofi bene gli fuccede il fitto , 

Che V usbergo gli paffa e'I petto a un trattò. 

Entrò piu di due palmientro del petto 
Del Re Flien la lancia del Romano ; 
Ond'egli cadde morto a fuo di fretto , 

Tutto inondando dii fuo J àngue il piano . 
Maldachino , che uede quelCeffetto , 
siffatta fiero il Cauallier Chrifliano : 

Ma ecco giunfe in un momento rimonte , 
Ch’era lìatoa la mira in cima il monte . 

G in 
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Con piu di mille Africano ardito , 

Maga i colà lafciando e'I I\e Spirante , 
*Arriua quiui a tempo , che ferito 
tìauea il Bpman quel I{e, che gilè d aliante; 
Et era per menarlo a mal partito , 

Se non giungeua il figlio <f Sgolante : 

Che cader l hauea fatto del defiriero , 

E lo poteua uccider di leggero . 

rimonte difugual quella bilancia 
Fedendo , e Maldachino in terra flefo , 
tAbbaffa toflo la ferrata lancia 
Contea il Fgtman, che Maldachino ha offefo. 
L'usbergo pajfa , &- entra ne la pancia 
llferrosì , che gli fu' l cambio refi , 

•Angifu doppio il cambio ; che l'ancife , 

Si ben quel I{e pagan la lancia mife . 

Maldachin ne la fella fi ripone , 

Terò che leggermente era ferito : . 

E con rimonte a tran agitar fi pone 
QjiclTcfercito homai mego smarrito. 

Hpn può trouar Ulmonte paragone , 

T{e alcun , che uoglia ritener l'inulto : 

Et affrontarfi feco : onde potea 
Senga contrafio andar , cìouci uolea . 

Tanti ne uccide adunque e batte a terra 
Quanti la buona Durindana arriua : 
Ch'ouunque egli la pone , ola dtfferra 
Quello e quel (Calma horribilmcnte priua . 
Cia uinta ha il f{e T-agan la prima guerra , 
Ma di feguir ifuggitiui fchiua : 

Chetane di trouar qualche imbofeata ; 
Onde nhautffe a perder la giornata . 

Stimaua rimonte , che uenuto fofie 
Carlo col fior di tuttala fua gente : 
Quadoilbuo Berlingherò il deflrier mojfc. 
Et limone &• Otton gagliardamente: 

*/ il primo feontro fer le guancie rofje 
*4 piu d'un paio , e sbigottir la mente: 

Ch' egualmente leuar fuori di fella , 

Quanti feontraro in quefia parte e in quella. 
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E poi le frode lor belle e lucani 
battendo prefe in un momento in mano , 
Tante uccidean de le africane genti , 

Che uolfer quafi in fuga ogni pagano . 
rimonte , che uedea cofipofjenti 
1 tre ch’io dico , affai gli parue Urano : 

Et a f ufato dtsdegnofo e fiero 
La lancia abbaffa contra a Berlmgbiero . 

£ benché Bcrlingbier foffe Udiente , 

Che ilaua pare a le maggior contefe , 
il colpo fu figrauc , e fi poljentc , 

Che fuo mal grado a terra lo difiefe . 

Come fufcaualcato , preflamente 
rimonte con le proprie mani il prefe ; 

E legando egli Qefio il paladino , 

Lo conjegnò prigione a Maldachino . 

abbatte pofeia il fuo’ fiat elio Ottone , 
binino , Onorio ; e ciafcun di cofloro » 
Come il primo fiatel , fece prigione , 
Stimando haucrne il trionfili alloro ; 

E nel fin fra due mila e piu perfine 
Caccia altiero e fuperbo Brigltadoro r 
E quefio e quello impetuofi uccide , • 
chi te fi a , a chi braccio apre diuide- 

*Amonc intanto feguitando auantt , 
Edmoftrando immenfo alto ualort 
Con Otton et Inghilterra anelici preflante , 
Giù nft , doue la pugna era maggiore . 

Et i prigion con humile fembiante 
Fide, en'hebbe non picciolo dolore • 

Onde fi mojfe contra Maldachino 
Ter cauarli di man del Saracino . 

Ecco ne uien Spirante con Margone , 

L'uno e l'altro difrofio e inanimato 
Di porfi contra fintone , e contra Ottone, 
*4 celò ntffun prigion gli fu leuato . 

Ma in quefio giunfe il franco Salomone 
Sopra un forte corfiero c ben armato . 
Onde con tre pagan , tre Chrifiiani 
Spinti dal calò uennero a le mani . 

Ottone 
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Catone con Marron s'hehbe a ferire , 

X c vantaggio uifu tra lor d un dito t 
Che fer le lande in mille fcbegge gire , 

£ l'uno e l altro rejlò in fella ardito . 

Toi l’uno e l’altro ardendo di defire 
Di dimojlrar ualor piu che infinito , 

TraJJer lefiade , e fi dier piu di mille 
Colpi , de tarme ufcendo alte faville . 

J{e Salomone la fua lancia affiena , 

E contra di Sparante il Defirier caccia ; 

E lo trabocca al primo colpo in terra 
Lontan dal fuo defirier ben dieci braccia . 
il Danefe faceva bombii guerra ; 

E ad una fchiera già dava la caccia : 

E giunto , onera Berlingbier legato 
Con i fratei , ciafcuno hebbc J legato . 

£ ripofli a defirier , ne la battaglia 
Tutti tornaro , e ne uccifer ben cento . 

A mone intanto cofi ben travaglia 
Maldacbino , ch’ei cade in un momento . 

E con la fiada abbatte e fiere e taglia 
Quanti ne incontra , e tanti n'bauea jpento , 
Che quafi intorno bauea de' corpi un monte: 
Svitando indietro fi volge , e vede rimonte. 

Vede , che piu faceva rimonte filo 
Vccidendo pedoni e cavali ieri , 

Che non ficea tutto il pagano fluolo , 

£ che poco a Cljriflian ualeffer fiero. 

Si marauiglia , e non è finga duolo , 

£ di ciò ne ragiona con Vggero , 

Che gliera prefio , e che prove ficea 
Da un'Achille , da un Hcttor , da un'Snea. 

£ fi dieder la fede digiamai 
L'un da l'altro quel di non fcom pugnar fi . 

E pofcia chebber rimirato affai 
A Imonte , che ficea tutti ritrarfi , 

Amon deliberò di fico homai 

Senga tardar , quel , che ualea prouarfi , 

In queflo mego Ottone <C Inghilterra , 

Hauea già poflo il f\e Margone in terra . 
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£ credendolo morto , non curoffe 
A Itr intenti di fitrfilo prigione ; 

Ma qumdt prefi ameni e il defirier rnoffe 
Tiu caldo ognihor nel martini agone . 

E giunto in quella parte , accompagnoffe 
Col buon Danefe Vggeri , e con Amone : 
Cofi per tergo con ardita fronte 
Volle infieme ancor’ ei provar A Imonte . 

Amon prefe una lancia > e A Imonte sfida , 

E quel fin ride, e ^inoltra anch’ ei ne prende: 
Brigliador con tal furia il porta e guida , 
Che fimbraua Falco» , che l'aer fende .• 

Il Duca Amon , eh’ in fua virtù fi fida , 
Solo a ferirne lui ne r elmo attende . 

E ne l’elmo f ertilo con tal forza , 

Che lo fece pidgar a poggia e ad orza , 

Ma egli ferì lui i un colpo tale 
Sópra lo feudo , che’l leuò difilla : 

E benché nel cader non fi fe male , 

Tur hebbe a dir , ch’ei uide alcuna lìdia . 
Venga chi al mio ualor iìar poi] a eguale 
Di(Jc A Imonte con fiera alta fituella . 

Si moffe Vggero : e diffe , io uo uedere , 
Qual di noi due ne l’herba haurà a cadere . 

E fi ferir con impeto fi forte , 

Che rifonò per molti miglia il piano . 

Mal Danefe quantunque foffe forte , 
Abbattuto refiò da l'Africano . 

Ottone per tentar aneti ei la forte , 

Toflo fironò il Defirier contra il Vagano , 
Ma non potè iìar / aldo a le tontefi ; 

E fi cadendo compagnia al Danefe . 

Scaualcò a preffo Berlinghieri e Auino , 

£ A uorio , che pur dtangi fur prigioni » 

£ da capo in poter di Maldacbino 
Vennero i tre fratelli e prò baroni : 

Tirò , che con Margone il Saracino , 

E Spirante Ja! ito era in arcioni . 

Fu da lor prefo fimilmente Ottone , 

E dindi a poco fiat io Salomone * 

C iiij 
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Si franco Amane , el ualorofo Vggeri 
Si difcfero a piè co i brandi ignudi , 
Menando colpi fi crudeli e fieri , 

Che non ualeua altrui maglia uè feudi » 
Tanto , che rimontar fu i lor deflrieri , 

E pofero in faluarfi iloro Rudi : 

Ter ch'era già tutta la gente rotta , 
Diflipata e a mal termino condotta • 

Con pòchi fi riduffea una baflia 
Amene , e parimente anco il Danefe . 

La fetali rimonte entrambi fuggir uia , 
Ch'era qua fi patron di quel paefe . 

Ifsi tornar per piu ficura uia 
A I{oma , e prepararfi a ledifefe 
De la città , ch'alcun non ofa ufeire 
A ritentar de’ Sar acini Ciré . 

Almonte intanto s'era ritirato 
Con la uittoria , e tende e padiglioni 
Haueuapreffo a un gran fiume piantato , 
Et alloggiò i caualli <jr i pedoni . 

Subito ciafcun morto fu abbruciato , 

E di molto honorati i puocbi e buoni. 

E poi fi fece il figlio dAgolante 
Tutti quei fri prigion uenir auante . 

E dimandò ad Otton di molte cofe , 

E doue fi trouaua Carlo Magno : 

Quel magnanimamente gli rifpofe. 

Che con Carlo faria poco guadagno : 
Ch’eiuerria lofio , e l' herbe fanguinofe 
Faria tra poco , e un miferabil slagno , 
Augi un lago del fangue de i Tagani , 

Si che ne inondar ebbe i monti c i piani . 

Tiacquead Almonte affai la ficurtate , 
Che prefe il paladin , fendo prigione : 

E dijfe , io ui prometto in ueritate , 

Che da me non haurete offenftone : 
Solamente la cara liberiate 
Vi farà dinegata , e con ragione; 

Toi chefete uenuti in poter mio > 

E potendo la uita a noi torr’io . 
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Toi che queflo hebbe detto , gli fé porre , ' 

Accio che non poteffero fuggire , 

Dentro una forte & altifltma Torre , 

A cui di rado alcun folcuagire : 

T^e loro alcuna parte fece torre 
Dei loro arnefi, e gli fe poiferuire 
Da piu dim fuo fidato caualliero 
Largamente di quanto era mifiicro . 

Tu de la rotta a Carlo e danno molta 
Tofìo Cauifo entro Tarigi dato • 

Che fcolorò per gran dolorii uolto , 

E , ft come douea , reflò turbato . 

E di piu non tardar fi fu rifolto , 

Onde Milone inani} hebbe mandato 
Con trenta mila tutta gente eletta , 

Che caualcò uerfo di l\oma infrena. 

La nenuta d uri buoni ft raro al mondo 
Eacconfolò il Tontcfice non poco ; 

E di meflo , che fu , lo fe giocondo , 

E cofi rallegrò tutto quel loco . 

Amane , che fratei ghera fecondo , 

Trarrò ,fi come ad ammorbar quel foco 
Iacea meflier di fenno c di Malore , 

Chauea troppo gru fiamma e troppo ardore. 

Milone ode il fratello , eben comprende , 

Che la forza d' Almonte effer douea , 

Qual da fuoi detti pienamente intende t 
E tanto piu , che proHata l'hauea . 

Onde uia piu con diligentia attende 
A d ordinar , quanto miflierfacea : 

E mife infieme ancora effo altretanti 
Su quel di [{orna tra taualli e fanti. 

Con queflo groffo efercito efeefuore 
Di Roma , e benedillo il Tapa Santo . 

Or ritorniamo al Sacro Imperatore , 

E di lui ancora ragioniamo alquanto . 

Cia s'era armato , e nel primiero albore 
Volea mouer il campo tutto quanto i 
Quando con fiero e iti [olito Jemb tante 
Il nipote Orlandingli Henne auante. 

Dijfèg 
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1 iffe the'l garzonato paladino , 

( Che tredici anni albor forniti banca ) 
Infime con jtflolfo fuo cugino 
^dilatar in uirtu Carlo ficea . 

Onde col f ita cugino andò Orlandino 
Innanzi a Carlo , che partir uolca . 

£ diffe , fi ir perche me qui lafiiate , 

£ ton uoi ne la guerra non menate i 

Se uoi ut diffonde di menarmi , 

Come credo il farete , e far conuiene , 
Qucflo non potrà già , fe non giouarmi , 

Et a uoi partorir utile e bene ; 

Ch'imparerò , come sadopran Tarmi : 

E dentro del mio cor ho ferma (pene , 

Ch’io farò forfè qualche fatto degno , 
Ch'auan’gerà de la mia etade il fegno . 

Quello , che chiede Orlando , parimente 
Chiede anco <Afìolfo > e diffe maggior cofe t 
Che faria in pe^gi la nemica genie 
Et altre opere ani or miracolofc . 

0 come e quanto rallegrò la mente 
Di Carlo Magno , e in gran contento il pofe 
La richiefla et Or landò : in cui uedea 
Quel, che fra poco tempo effer douea . 

Seco loda il fuo ardir , magia non uuole 
Condur a quel pericolo il garzone: 

Magli promette con dolci parole t 
Che farebbe di ciò fua intentione . 

Indi come Signor prudente fuole , 

*Ad un fuo fido e caro amico impone , 

Che conduca i garzoni ad un c a/l elio , 
Treffo a "Parigi affai commodo e bello . 

£ ch'indi non gli lafci dipartire 
Infin che data guerra ci non ritorni , 
Tacendo lor fenja giamai fallire 
La guardia ognihor tutte le notti e i giorni t 
E finga di uolerli iuiguernire , 

E farli <f arme e et ogni cofa adorni . 
fiueflo diffe il fedele , e di leggero 
jtmbi crede iter , eh' ci diceffe il nero . 
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Ter eh' arme in quel caflcUo fi ficcano , 
Efapcuano ancora , che fouente 
Efercitarfi in /crima fi [alenano 
Molti giouani nati nobilmente . 

Orlando e *4 fiolfò molto ne godeano 
Stimando effer armati preflamente . 

Ma come nel cafìel colui gli mife , 

Diffe, fi ete prigioni , e [eco rife . 

Quiui per la bifogna oltra mifura , 

Che per la guerra d arme alhor face* , 
7{pn fi ritrouò pure un'armatura , 

Onde Orlando , & ^ifiolfo fi dolea . 
Ben promife colui , c'baurebbe cura 
Di fornirli di quanto riebiedea : 

E con quefia ff> eran^a in dólce (pene 
Molti giorni ingannando gt inter tiene . 

Or Carlo finalmente fipartio 
Con quattrocento mila butterati : 
Lafciamlo gir , che t accompagna Dio j 
Onde non può tener nafeofi aguati . 
Torno a Miion , che fuor di ({orna ufi io , 
Com',0 dicea , con trenta mila armati > 
Egiunfi in jlffiramonte , e molti prefe : 
Ma non guaflò , nefaccheggiò il paefe . 

E queflofe per non mouer a sdegno 
Sflmonte per rifpctto de' prigioni , 

Ter fin c'hauendo qualche guerrier degno 
Di loro,ogniuno in libertà fi poni . 
Tofto ad rimonte ne fu dato fegno , 

E que/io intefe ancora da i firmoni 
Dimoiti , ebe fuggian ; fi comeauiene , 
Sempre , quando nemica gente uiene . 

Dimanda rimonte , quanto effer potè a 
L'efercito , che uien contro di lui : 

Gli fu rifpofio , che non fi [apra 
Ter effer notte , e i luoghi ofiurì e bui t 
Ma , per quel, che dal uolgo fi dicea , 
Toteuan'effer i nimici fui 
D’intorno ad otto mila ; ma nolenti, 
Qjianfaltrefoffer mai nimiebe genti . 



Gooa 





DEL CANTO DECIMOTERZO 

Milon combatte ualorofamente 
Col temerario figlio d Sgolante ; 

E lo ruppe nel fin con la fua gente ; 

Carlo a Bfima , e al fuo Bjs giunge Balante 
Gioflra col Re Carbone , e finalmente 

L'uccide, a molti e al proprio Re dauante . 
T^amo uccide un Grifon : pofcia combatte 
Col figlio di Balante , e quello abbatte . 



PER IL BVON SVCCESSO DI MILONE SI RAPPRESENTA 
il ualorc eia prudenza di buon Caualierc. PER I'abattimento di Balante con Car- 
bone , fi diinoftra .chela ragione molte uolrc c male da gli auenimenu giudicata. 
It rcfto fcruc per adornamento. - 

CA 7*{TQ 
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A Imonte fi perno , chefoffer quelli , 

Ch'effo haueua già rotti e mal menati : 

E s'allegrò , che qual fuggiti augelli , 
Foffero ne la rete ritornati . 

E s’auien , che fi dica e fi fanelli , 

Che non fian quei, ma uia miglior foldati , 
Egli no'l crede : e in quefìo fuo penfiero 
Dimanda l arme fue fuperbo e fiero 



•H 



?rima eoe jpuntt il sol ne l ongonte , 
rimonte s'arma, e intorno gliè Margone 
Spirante , e Maldachin d audace fronte 
Ma di forga affai deboi paragone . 

Or l’arme fue , ch'io u’Ijo di fopra conte , 

Con molta fretta in dofjo fi ripone i 
Come udirete nel feguente canto ; 

Ch' in quefìo piu di lor non ferino , o canto • 
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A f o r- . 
turni , eh' è in 
fiabile e leg- 
gera 

In ogni coja , 
e uaria e can 
già noi to , 

Sta pur, quan 
to fi uoglia > 
iniqua e fera 
Sempre , ne le battaglie à piu che molto . 

Ad Almonte bor fi mofira ofeura e nera , 
Tofcia contra Milons'baurà r inolio: 

Vlt imamente contra Almonte iflejjo 
li aura l'orgoglio fuo del tutto nefib . 
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offendo il figlio iAgolarttc armato , 

Hpn chiaro bene in ogni parte il giorno. 

Su Brigliador , quel buon defirier montato , 
Vfct nel campo , e pofe a bocca il corno 
Al fiero fuon rimbomba in ogni lato 
Il monte , il piano , e le campagne intorno . 
Dice , ciré non uolea tacitamente 
Cir a trouar la fica nimica gente. 

Come fùceano i butterati nani : 

Chequefio era co fiume da ladroni * 

Hpn da guerrieri e caualher foprani , 

E da lodati c [celti campioni . 

Adoprin pur , quanto fapran ternani > 

Et in ucce di Agnei filano Leoni ; 

Che fe fermi uorran fìar meco a fronte 
lutti taglierà a pelili uofiro Almonte . 







I 
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Cofi diceua rimonte , e mojfe in fretta 
Brigltador con fembianti borridi e fieri • 
Dietro lo freguitar di gente eletta 
Da ben feffanta mila cauallieri. 

Milon da l’altra parte non affetta, 

Coftil fratello jtmon , ecofiyggeri t 
Ch'andafjero i nomici, ad affralirli , 

Ma uolfero piu lofio preuemrli , 

Scendono gin & un colle a la pianura 
Ben ordinati dadiuerfi calli . 

Era coperto il del di nebbia ofreura 
Ter la polue leuata da i caualli . 

Trefre il Danefre e Amon la prima cura 
D'affralir i unnici in quelle usili . 

E prima moffre il ualorofro Amane 
Contra Spirante , e quello in terra pone . 

Sprona M argon , uedendolui cadere 
Ter Joccorrer l'amico , e ffeona in nano. 
Che Cualfredo gliè f opra , e in guifra il fere, 
Cbc'lfe cader dal fruo canai lontano . 

Si pofer poi tra le umiche f chine 
Vggeri e Amon con le lor fpade in mano ; 

E fecno ajfraggiar a Sar acmi , 

Comenan buoni e franchi paladini . 

Margon fu prefro da Cualfredo , ilquale 
Era padre di Cano , con difregno 
A luogo e tempo di trattarlo male , 
Comcconuicne ad un pagano indegno. 
Tarimente Sanguigno il campo affale , 
Citiamo e Duodo fenga alcun ritegno . 
Anione entrò fi ben ne la battaglia , 

Che già la prima frchicra apre e sbaraglia . 

Vede un pagan , che de lanoflra gente 
Facea , douegiungea , flr ano macello . 

Seco s'affronta , e con un gran fendente 
Gli apri la tefìa , e fuori ufrctl ceruello . 

Quel mcfchin cade morto immantenente , 

E l'alma andò nel cerchio horrido e fello. 

Ma che bifrogna dir ? molti n’uccife 
Amon, nequafi colpo in damo mife. 
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Era un certo indouin , che già uantito 
S’eradifolo faccheggtarVarigi , " 

E cofi di far il alla hauea giurato 
Del tempio principal di San Dionigi . _ 
Anton lo mira , e Je gli accofrla a lato } 

E dice , io uo tu freenda a i laghi frigi; 

E che la giu tu affetti , o in Flegetonte , 

Che freenda ancora il Signor uofrlro Almonte. 

Tfon baucua cofi ni cuffia ne elmetto , 

Mafrol por tana in doffro una eoragga , 

Et in ucce di fra da , o brando eletto , 

T eneua in mano una ferrata maggia . 

Amon a quefro tagliò il capo netto: 
Cadd'egli , e nel fuo ileffro (angue guagga . 
Che cofi de la tefra priuo e f concio , 

Tarea n' bau effe in tutto un gran bigoncio . 

Il Danefre fkcea non minor proue, 
yccidcndo frouente hor quello hor quefro : 

E infelice colui , cb'auien che troue , 

Che gli da un fronno , onde non è mai defro . 
Cualfredo fa tremar , dono fi mone , 

Che fi moflra a ciafcuno offro e molcflo 
Cofi Duodo fkcea , cofi Sanguigno , 

Che del frangue nimico era franguigno . 

Almonte , che uedeagia pofla in rotta . 

Senga ritegno alcun la prima frchicra : 

Si pone altier tra la frmarita frotta 

Con Maldachino , il qual da preffro gliera . 

Onde a la gente ofjefra e mal condotta , 

Fu quaft iole, o fiaccola, olumierai 
Ch’ella ri uni ne , cprefre ardire e' hfieme 
Forga , ne piu de gl inimici teme . 

Almonte tiede il coraggiofò Arnone , 

Che ualea piu , che mille di fua gente • 

E contra lui la lancia in refra pone , 

E lo fieri dun colpo fi pojfreiite , 

Che fu sforgato abandonar l'arcione, 

E gir in terra , ma non preflamente 
Terò , chc’l fuo deftrierlo portò un peggo 
Tra le fue genti, e poi cadde da fegjo . 
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lhl{e fupcrbo di feguir non degna 
\Amon, maffirona-, otte uedea il Danefe , 
Ch' un , che teneva l'africana infegna 
Morto in quel punto fopra l'herbaslefe . 
Succiderlo il paganfra fedifegna , 

Et a due mani Durindana prefe. 

Ma uolfe Dio , chel colpo cala in fallo , 

Et in uec: di lui ferì il cauallo . 

Il cavai , che non ha maglia , ne feudo , 
Morto cafeò per quel gran colpo acerbo . 
Salta in piedi il Danefe , & ogni Sludo 
Ton afchcrmirf dal Tagan fuperbo . 

Il pagan , ch'era di pietade ignudo , 

*A.l buon Danefe hauria tronco ogni nerbo . 
Se non giungea Gualfredo , il qual contefe 
Tanto , che conferuar potè il Danefe . 

Salvò il Danefe : & ci rejlò prigione. 

Et iui a poco anco Sanguigno e Duodo . 

Fin qui rimonte non trova paragone , 

Tale è il fuo ardir, tanto è il fuo braccio fodo. 
Ma ueggiamo hogghnai , che fa Milone . 
Milon dapoi , che pajfar uide il modo 
Che i fitoi mcnaua a morte il fiero rimonte 
Si moffe al fin con ammofa fronte . 

Come fi mojje il Trencipe d'^fnglantc , 

*4 [monte lo riguarda a parte a parte , 

E Slava a la Statura ,& al fembiante , 

Che queflo fojjc un nuovo Mcide,o un Mar- 
7qe trouandofi alcuno a lui dauante , ( te. 
Dal coftume , c'haueanon fi diparte : 

Lo uaa incontrar ; e fono ambi fi pronti , 
Cheparue fi feontraffero due monti . 

Trouofii rouefeiato fu l'arcione 
rimonte . e ne refiò Stupido alquanto . 

Ma già non fi piegò punto Milone, 
r Nefi moffe di fella tanto, o quanto . 

L'uno c l'altro a la Jpada la man pone , 
Rimonte il brando hauea pregiato tanto . 
Cominciare a colpirfi i due guerrieri, 
Dandofi colpi divietati e fieri . 
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rimonte inalga Durindana , e mena 
*Al prò Milone un fiero colpo e crudo . 

Milon , ch'i prefio , e non rifpira a pena , 
Quatti' ella è per calar , gli oppon lo feudo. 
S'andaua , ou’ei uolea , la botta piena , 

Miione haurebbe uccifo io ni conchiudo . V 

Milon fi marauiglia de laforga 

Del fie pagano , e’I fuo ualor rinforza . 

£ qua fi in fu quel tratto lo per coffe 
Sopra l’un braccio, e ritrovò fi dura 
La feorga, che' l copria , che non lo fmof) e , 
Che , qual difli, incantata è C armatura . 

' £ uia piu queflo a marauiglia moffe 
Milone , e lo poneva in maggior cura ’ 

Ma fi da lui fi copre e fi difende , 

Che la tagliente ffiada non l’offende . 

Tra gli altri un colpo a lui Milon differra , • 

Tal , ch'effo del cauallo il collo abbraccia > 

£ mancò poco , che nongiffe in terra, ■ 

Con cor tremante e con pallida fàccia . 
il Danefe per dar fine a la guerra 
Tofio uerfo d iAlmonte il definir r caccia : 

Ma in quel momento il Saracin riuiene , 

E da fe lungi conia frada il tiene, 

Milon riprende P'gger di quelfoffefa » T 

£ diffe , dunque io fon cotanto vile, 

C’habbia bifogno de la tua difefa <* 

Queflo non è d amico officio , 0 Siile . 

la riprenfìon , ch'affai gli pefa , 

Tirofh indietro il caualher gentile . - «ù 

Milon ritorna a ritrovar *4 Imonte , x 

Egli fece fidar fpeffo la fronte . 

rimonte cerca , e non fa trovar uia > 

Di ferir ilguerrier , che fi ripara 
Si ben , ch'ogni fuo colpo riufeia 
L'ano , fe ben la fpada era fi rara . \ 

Milon da l'altra parte tuttauia 
Li fà pena fentir aera & amara , 

Che gliflordifcehor braccio, hor tcfla;epnre 
L’arme non taglia , che fon troppo dure. 
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Et ecco un colpo fopra T elmo fcende 
Ti sAlmontt , il qual gli fu di tauto pefo , 
Che fu Ingroppa il Saracin difende 
Ter mono ; cofi Iha quel colpo offefo . 
Intanto Brigliadoro il corfo prende , 

£ uia ne porta il tramortito pefo . 

Lo porta inuer le tende : onde Milone 
Tiu uolte in uan per giungerlo fi pone . 

^1 fin fi ritornò ne la battaglia , 

£ £ ogni parte cofi ben lauora , 

Et apre cofi adentro e fora e taglia , 

Che Ingente uà in fuga in picciol bora . 
Spirante con Margone e piafiree maglia 
Haueano rotte , e fatti furo ancora 
titubi prigioni , e non uolfe Milone 
Che loro fi f ac effe lefione . 

Che uoleua tentar che fi fncefjc 
Cambio di lor co i prefi paladini . 

Jlchepoi agcuolmente gli fucceffe , 

Cli erano de i primicr tra S aracini . 
rimonte cofi rotto , entro fi truffe 
Vna fortezza , ch'era in que' confini . 
Indi per rinouar uia maggior guerra, 

Toi fi t iduffe al paffo de la Serra . 

E fi doleua molto , che Margone 
Foffe prigione , &■ altre fi Spirante: 
Sfilando uenne da parte di Milone 
yn meffaggero al figlio di' pigolante : 
llquale a lui la condì non propone 
De i due prigion , fi come io di fi atlante. 
Laqual d’ rimonte fu toflo accettata 
Solo per la cagion fopra narrata . 

Ma nacque quifhone a qual di quelli 
Sidoueffe primier dar liberiate. 

Milon fi teme , che i nimici felli 
Beffaffero le genti battevate , 

Sfilando hauefjero hauutii due ribelli 
Di nofìrafe , con le maniere ufate . 

Del medefimo ancora dubitaua 
ut Imonte , e in fra di due fofpefo flaua . 
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jll fin tutti i prigion fece eauare 
Di quella torre; e non fu pegro o lento , 
liccio cb'i fuoi fi poffan rifea tiare , 

Et obhgò ci afe un per giuramento , 

Ch' a lui douefjer toflo ritornare , 

Se Milon manda le promeffe al uento . 

E cofi diè licenza , che tornaffe 
Ogniun la , doue a lui meglio aggradale 

E quinci Berlinghteri e Salomone 
diurno , *Auorio , e Ottone giouenetto , 

E parimente il piu lodato Ottone 
D'Inghilterra , cofi per nome detto , 

S‘ apprefentar dinanzi al buon Milone , 
Che raccolfe ciafcun con lieto affetto . , 
£ fubito M argon e il t{e Spirante 
S’apprcfentar del fiero Moro auante . 

Et eran Siati gli africani offefi 
In guifa tal , che furono sforzati 
chieder per lo (patio di due mefi 
Tregua , mezi confufì e fpauentati . ■- 

Ottenuta la tregua , furo intefi 
Subitoaprouederda tutti ilatt . 

E de la rotta ,e deiagente uccifa 
Fu dato auifò ad cigolante in l{if* . 

Intanto il Magno Carlo era arriuato 
Treffo di Homa affai manco £ un miglio e 
ìlqual dal finto padre fu abbracciato 
Come fi conuenia con lieto cigho 
Effo prima gli shebbe inginocchiato >• 

£ , come buono e riuerente figlio , 

Baci olii il piede , e pofeia in t{oma fue 
Condotto ,&■ accampò le gentijuc . . 

il Tonteficefe piu giorni fefla , 

Si pel uenir del Sacro Imperatore , 

E fi per la uittoria cofi prefla , 

C bauuto hauea Milon con tanto honort. 
Giunfe £ rimonte quella nuoua infefla 
*4 l orecchie , e perciò non cangiò coree 
Ma , come non haueffe combattuto 
C on Milone , in piu ardir fu diuenuto. 
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fa notte precedente a tale auifo 

* fece un fogno , nel qual paratogli era 
D'effer con quel Milon ,tbeficonquifo 
La', dolio , a pugna fanguinofa e fiera 
Egli parca, citai fin Chauejjeuccifo, 

Ma , che poi diuenifje Caria nera . 

Da quefto fogno egli prefe argomento , 

Che al fin Milon ne rimanere frento . 

Milon per proueder ad ogni cofa , 

E da le correrie far fi fteuro 
Del nimico ,■ che punto non ripofa -, 

Cofi a l’aere feren , come a l’ofcuro . - 
Entro una Selua alt if ima e fiondo fa 
Fece a quanti maeftri , ch’iut furo , 

Molti alberi tagliar , e far ripari \ 

Si che fojfcro a quel gliaffalti amari . 

Et indife tirar di fonima altezza 
Fn groffo muro , e cauarjofli ancora; 
v Accio la gente ad affalir aiicgga 
1 batterai’, fi reflaffe alhora . 

Intanto detta fu piu d una mejfa , 

E al uero Dio , ch’ogni fedele adora 
Fur fatte or adoni e caldi preghi , 

Che fua piotate al popol fuo non nieghi. 

E perche meglio il fommo Dio aiutafje 
Col fuo finto fiuor i battezzati , 
ìlTapa uolfe , che ciafcun pigliaffe 
L’Oflia , ch’offerta fu per li peccati . 

Co fi non fu uerun , che rifiutale 
L’inuito , e tutti fur comunicati . 

Toi uolfe il Magno Carlo ogni penfiero 
In diflrugger del tutto rimonte fiero . 

Ma per narrar quel , ch’io non dipi auante , 
yoi dourete ftper , che fi conchiufc 
Da Carlo , che dotteffe il f{e Baiarne , 

( liccio neffun di traditor l’accufe ) 
ritornar fi da capo al R,e Sgolante , , 

E dirgli l’amba fiata , e far f uè finse ; 

Se fiuto non hauca quel , di che t’era 
V alitato già con mente cofi altiera , 
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Tofefi adunque filo egli in camino ; 

Solo , ma da C amico accompagnato ; jjè 
Jlqual lafciando il rito Saracino 
S’era anch’egli in Tarigi butterato . 

Orgiunfe alo fruntar del ma lutino 
Splendore a Éjfa; doue era alloggiato 
E fi Haua a diporto il J{e Sgolante , 

Queflo affettando, comi io dtfii auante . 

Fu riceuuto con benigna fronte 
Dal l\e , che caro affai Salante hauea , • *] 
Ch’ ancor non era del figliuolo Mlmonte 
Giunta la rotta ; e nulla ei ne fapea . 
Salante quiui hebbe le forge conte 
Di Carlo ; e diffe , chenonconofcea 
H.e ne Signore alcuno in tutto il mondo , 
7^on fol eguale a lui , ma pur fecondo. 

E eh’ egli fitto hauea Cambafcieria , 
Coniepromife , e Carlo minacciato , 

Che non cedendo a lui la fignoria , 

Scnga, ri fretto alcun t bauria amagzato . 

E che quiui tra molta Baronia , 

Che fedcaaCarlo intorno , e d ogni lato , 
Vera un Milone , e un Danefe Vggeri, 
imbi franchi , e forno fi cauallieri , 

1 quali a un tratto con le frade in mano 
Se gli aucntaro a doffo ; e fe non era 
Vn detto 'Siamo , non faria lontano 
Stato alhor da ueder l’ultima fera . 
Conchiufe al fin , chel popolo Chnfliano 
Era ardito e potente oltra maniera . 

E la corte di Carlo la piu bella , 

Che fi trouaffe in quella parte , o in quella . 

E che perla ri frolla egli mandano 
Quel caualher , chelofcampo da morte - 
Quiui giunto di poco fitrouaua 
Vn He gagliardo coraggiofo e forte , } 

jlqual Galaciella de fuma 
Ter moglie , e nera inamor ato forte. 

Ma Juperboera queflo, cjr arrogante, 

F. quafi non ccdcua ad sgolante . 
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Coftui con un mal uifo , e fiero cuore 
%f)uolJe al Bj B alante : edijje , certo 
Baiarne , che riporti un degno bonore 
flora di Francia , e raro & alto merlo : 
Toi del tuo riffcrir non è il tenore 
filtro , fuor cbe mofirar chiaro & aperto , 
Che Carlo Magno e la fua gente è tale , . 
Cbe non gilè quella d' cigolante uguale . 

Doue dourefli dir di tutte quelle ' 

Centi ogni mal, fi come in fatti è uera , 

Tu i innalzi fra noi f opra le l Ielle , 
l lodi ogni lor capo , e catta Utero . 

Or que/le fon Ì alte promeffe e belle ; 

Ch odo ibegia face fri audace e altero ? 

Cbe la tefla al Bje Carlo toglier efli , 

E ad Sgolante qui la rechcrefii ? 

Oucr che fuo mal grado a tal condotto 
L'baurcfli , cbe gli bauria dato tributo ? 
Chi cofi grande effetto (ha interrotto? 

Chi l'intento uietato & impedito? 

Due Cauallier ti fecero dibotto 

T{on pur tacer , ma fare altro partito ? 

Fatti a nafeonder uantator bugiardo , 

Cbe non fei ne prudente , ne gagliardo . 

I , quando io ti dicefli traditore , 
lo direi nero , e’I dico a quefle genti , 

“Non potè fofferir quel dishonore 
Baiarne ; ma rifrofe , te ne menti , 

F. , che fedele e fra di te migliore , 

Si come fu mio padre e i miei parenti , 
lo ti uoglio prouar con Carme in mano , 

Cofi diffe Baiarne al I{e Vagano . 

Indugio alcun non fu , non fu dimora , 

Che toflo il I\e Carbon la sfida accetta . 

E s'armarono iufieme albora albora , 

E montar fu i dcftriercon molta fretta , 
cigolante ciafcuno ama & bonora , 

Tfe ad alcun piega , e la battaglia affetta , 
E fri prefer del campo a prefli pafii , 

E adojfo fi tornar coi ferri bafit . 
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Si ferir con isdegno ambi a gli feudi « 

E fre^jaro le lande ambi egualmente ; 

E , quantunque gl incontri foffer crudi , 
Stettero in fella /aldi parimente \ 

Tofcia co i brandi a un Beffo tempo ignudi 
Si tornaro aferir con fieramente . , 

E fi diedero colpi di tal forte, . \ 

Ch'ambi ueunero in dubbio de la morte . 

Tfel fin con una horribile Boccata , 

Con chepafìò l'usbergo e'I pancirone » 
Balante hebbe la uita terminata , 

Si come egli bramaua , al B^e Carbone . 
Onde dal fie fu la fententia data , 

Cbe quello il torto , e quefio hauea ragione. 
Dolfe a molti Tagan de la fua morte , 

Vero che molto era gagliardo e forte . 



Venne intanto la nuoua ad Sgolante , 
Com'era rotto il campo Saracino ; 

E che con piu d'un cauallier predante 
Vcrduto hauea la uita Maldachino . ’ 

E , benché foffe rimonte affai bufante 
Verfe medefmo , e col fuo brando fina 
apportarla uittoria prefiamente: 
nondimeno bisogno banca di gente , 

jllbor s'offerfe il Rjc de la Soria , ■ 

Chiamato Sinagon ,gire in aita 
D' \Almonte con il fior di Vagania , 

Ch'egli menato hauea gente infinita . 
Quiuiancor Linidor dtAlbarofiia 
Di fàrfì bonor alto defir l'inuita . . 

E'I fic di Tr ab fonda ancb'effo uuole 
Andar , cbe quella rotta affai gli duole , 

Mouer non fi uoleua il Fje Agolante , 
Benché uenuto per combatter foffe : 
Varendogli, ch'affai foffe baflante 
Il figlio a far l'herbc di [angue roffe 
J)c le nimiebe genti , e gir auante 
Con grani e irreparabili per coffe , 

Si , eh' in picciolo fratto bauejfc doma 
La Francia tutta, e infime Italia , e Bjmta 

B , quando 
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ne / offe perditore , 
on bauria dato credenza » 
Daua al fuperbo Saracino il core , 

Che fi grande faria la fica potenza , 

Che fopra a battenti haurebbe honort » 
E'n tutto Jpegneria la lor femenga , 

Or fi partirò i tre I{e di corona 
Con cento mila gente eletta e buona i 



£ , quando egli 
5he a quefion 
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Tde fi fermò , che d un rouerfcio ancora 
Gli tagliò quei di dietro ambi egualmente l 
Cofi , mercé di Dio , fu fatuo alhora 
Coldefirier dal pericolo eminente . 

Cofi conuien , che f uccellacelo mora , 

Che fi pafceua fol dbumana gente . 

Onde iqamo a canai la firada prefe, 

£ giu dii monte a la pianura Jcefe . 



Intanto 'Homo bauea prefo il uiaggio 
In merfo \ifa , e caualcaua armato , 
Sengafcudiero alcun t fenga alcun paggio > 
Terò , ch ejfer non uolfe accompagnato . 

Vn giorno nel calar del filar raggio . 

Vide non hmge un grande augello a lato . 
Grande fi , cb’i terribil membri fuoi 
Giungeuan di grandetta a quattro buoi , 



J{on caualcò due miglia , che fi uede 
Venir incontra un cauallier feroce ; 

Che , come glii uicin , battaglia chiede , 
Gridando a lui conorgogliofa noce. 

Il paladin rifpofta a lui non diede ; 

Che quell orgoglio fuo poco li noce : 

Ma gli ua contro con la lancia in refia , 
E uengonfi a ferir tefia per tefla , 



Cofi fcriue T urpin , e ch'effo bauea 
Quattro piedi , ch'armati eran d'unghioni . 
E negli anterior for^a tenea 
Maggior , e adduce in ciò molte ragioni . 
Che uele l' una e C altra ala parea : 

E fon di quei , che chiamano Grifoni . 

Scriue ancora Tarpino , e fcriue il uero t 
Che l'augel prefi Tiamo e'ifuo defiriero . 

£ , come foffe flato un pefo tiene , 

+A la cima il portò duna montagna: 

Che mangiarli ambedue fperauain breue , 
Come foffe una noce , o una caftagna . 

Talamo , eh' è poflo in quel periglio greue , 
Il fin di pianto amaramente bagna ; 

Che penfa con eff etto horrido e fello 
D'effer mangiato da quel grande augello . 



T^amo percoffofu dal caualliero 
Con molta forra a mero de lo feudo : 
Ma non piegò per quello del defiriero , 
Ma flette fildo ed ogni offefa ignudo . 
il colpo fu di T^amo cofi fiero , 

E cofi penetreuole e fi crudo , 

Che ferito il mandò fuor de la fetLf 
T ra i uaghi fiori e therba tener ella . 

pena in terra il cauallier fi uede , 

CÌj immantenente , come foffe augello , 
Leuò di terra , e fi fermò fu’l piede , 

E Jiffe , cauallier prigion m'appello . 
Ma , fi la cortefia tua mi concede , 
Ch'io poffa finir teco il mio duello , 
Concedimi , ch'io poffa in quella firada 
Tirar anco due colpi , o tre di {paia. 



Tur quanto può fi raccomanda a Dio : 

E li giouò , perche l'augel mirando 
Tuofe Talamo fui pian uicino a un rio , 

Che furgeua d un faffo iui paffando. 

Toi da gli artigli de l'augello ufeio 
Il franco Duca, e preft in mano il brando ; 
E con un colpo penetrò fi auante , 
Ch’ambedue gli recife i piè dauante . 

Ifr Le prime. 



7{amo, ch'era magnanimo e corte fi 
Conceffe quello al Caualliero iflrano . 

Et egli toflo fui defiriero afeefe , 

£ fi recò la fida fiada in mano . 

Or f uno c l'altro dimoflro palefe, 

Si come era guerricr raro efoprano 
odmbi fi danno colpi a mille e mille , 

Come H cuore l'un foffe , e Caino Achille . 
p. del Conte Ori. H 




DEL CANTO DECIMO QV ARTO 

* A d Sgolante l'ambafciata effone 
Teatri o di Carlo con ficura fronte . 

BJtorna , arditamente a la tenone 
Carlo fi fon con l'auerfario Rimonte » 
llqual di una poi toglie Milone , 

Dal dejirier cade eifer le forile conte . 

Toi del forte Doncbiaro •, e f ugge uia , 
Stimando , che legger Doncbiaro fu . 
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Ala Traino al fine a tal nani aggio tticne , 
Ch' in piu parti il nimico era ferito . 

Quel poi , che uidecflinta ogni fua {pene , 
Di uincer punto il caualhero ardito , 
Di(fe } non piu tra noi guerra conuiene , 
Che da te uinto fono a ogni partito : 

E fi leu'q de t elmo la ui fiera , 

E ne la fàccia dimodr'o chi egli era . 

Si difeoperfea Traino ne l affetto 
Quello , che non hauria Rimato pria, 
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Onde fubitamcntc gli hebbe détto 

Che non gl'increfca a raccontar chi fu : * 

Terò chauea piacer d hauer notitia , 

D' buoni fi raro c gentil ne l amicitia . 1 

llgióuanctto con burnii fembiante 
DiJJc , Signor fappi, che figlio fono 
D'un I\c Vagano , llqual detto e Balante , 
Vie piu di me ne la militia buono . 

Ma in qucflo canto io non uo gir piu auante; 
E qucflo a uoi Signor io chteggio in dono . 



Che queflo era un garzone e un giouenetto; "Hs l'altro ui porrò battaglie in carte 

Ornato di beliate e leggiadria : Da fpauentar in del Bellona e Marte. 

IL FIT^S DSL ÙSCI M0TSBJ.0 CATETO. 



«ALLEGORIA-* 









PER NAMO, I L QV ALE ARDITAMENTE ESPONE AD 
Agolante laintentione di Carlo, fi dimoftra l’ufficio di fedele c perfetto Ambafciado- 
rc. In Milone uccifo da Almontc, la infelicità di buon Cauàlierc. In Almoiv 
tc la te merita c la uilrà . - C A T^T O 
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, Come 
fpcjfe uoltcil 
fìnfuccede 
Diuerfo intuì 
to,anxi cotta 
rio a quello , 
Che C buono 
fra fé fleffo 
eflima , e ere 
de 

Colpa di forte , o di defhn rubello . 

Quel , ch’era innanzi , bora ritira il piede , 
E quel, cbe’l daua altrui , paté il flagello : 
Si come uoi ucdrete , qui leggendo 
Quel , che moflrarui ne' miei uerft intendo. 



Segue il ferito figlio di B alante , 
lo mi partì con gioii enil furore 
Dal campo , d quale è a Bjfa , tf cigolante , 
Sol per uccider Carlo Imperatore : 

Ma qui imparato bofenga gir aitante 
Quel, cheffer deue un cofi gran Signore , 
Voi che la prima lancia , c’ho trottato , 

E fpada , ni ha ferito e fcaualcato. 

Caro fu a 7^ amo che cofìui figliuolo 
Foffe d' un l{c , che prima era Vagano : 
Tofcta a chi regge inno e C altro polo 
Dandoft sera fatto Chrifliano . 

E ne fentì a l'incontro affanno e duolo , 

Che nel fuo fanguc poflo bauefje mano. 

Ma le ferite eran di poco pejo , 

E lofio rimarrà fano & illefo . 

H ij . 
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Biffe Homo a quel gioitene chi foffe , 

E come già a fuo padre bauea giouato t 
E che fol di Tarigi egli fi moffe , 

“Perche al H e fuo r bauea Carlo mandato , 
Accio eh' a la dimanda , ch'ei gli molfe , 
Hjfiondeffe nel modo meritato . 

Quitti dunque colui , ch'era nimico , 
Abbracciò “Starno , egli diuenne amico . 

Volle colui tornar al He A galante 
Tentito à pien del temerario ardire: 
Madandar prima' e molto fottio auante , 
E che Starno doueffeppifeguire . 

Cofi ne ua il figltuol del He Botante 
Differente da quel , ch'era al partire . 

£ giunto innanzi al fuo ftgnor armato, 

E fio gli dimandò , do u' era Slato . 

Hjfiofe egli. Signor da la tua corte 
Mi fon partito con difegno e Jpeme 
Diporio foto il Magno Carlo a morte , 

M itone e tutti i paladini infiemc . 

Ma uolfe la mia Stella eia mia forte , 

Che feontrai un cauaUier di forge ejlreme , 
Da cui uago digioflra , fcaualcato 
Fftnaft , e parimente anco piagato . 

Intefi poi , che quello , di ch'io parlo , 

E contro me mofirò tanto ualore , 

Veniua a uot per nome del He Carlo 
A uoi Signor meffaggio e ambafeiatore . 
E' fi forte coflui , che può lodarlo 
Ogniguerrier ,fta pur degno dhonore 
Queflo parlar il He [uperbo punfe, 
Quandecco Starno a fua prefentta giunfe . 

Alenale di parlar data licenga 
Incominciò : colui , eh' in alto fede , 

E con la incomparabil fua potenga 
Creò , quanto da noi fi feorge e uede , 

Da la tua folle , e mi fera credenga 
Hor ti riuolga a la fua fanta fede 
E col fuo lume candido e {incero 
T'apra fi glioccbi , che conofca il uero , 
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L'Jmperator non fol non è per darti 
Taefe alcun del fuo felice Slato: 

M'a rincontro uuol torti e difoogliarti 
Di quanto indegnamente t'hai ujurpato - 
E’nfieme de la uita anco priuarti , 

Che cofi fatto premio hai meritato. 

E fia tuo figlio fimilnicnte {pento , 

Il qual Buggero uccife a tradimento . 

Quefio di far il mio Signor diuifa , 

E lo farà con la diurna aita , 

Jn cefo che non lafci toflo Hifit > 
Maluagiamcnte dal fellon tradita . 

Lafciala dunque pria che uenga uccifit 
Ogni tua gente , e tolta a te la uita ; 
Etauanti , ch'Almonte paghi il fio 
Del tradimento abominofo e rio. 

Ti conforto per nome del mio f ire 
Trincipc non mcn giufìo , che prudente: 
ìlche douendo in uni tuo feguire , 

Trendilo ( e farai bene ) immantenente . 

E , quando ti uolefii diparth-e 

Dal folle Dio , che tu adori al prefentc , 

Etaccofiarti al noflro folo e uero ; 

Ti lafcicrebbe ogni tuo Slato intero . 

E con t'aita ancor de la fua lancia 
D'Africa ti farebbe Imperatore : 

Che tu dei ben faper , quanto puÒFrancia , 
E , come è in lei d ogni prodegga il fiore. 
Adunque teco egualmente bilancia 
Da runa parte l’utile e tbonore , 

Da r altra la uergogna e i danni tuoi , 

E ti rifolui al tuo profitto poi . 

Affollò tambafeiata il He Agolante 
Tacito e attento: e poi ch’egli finio , 

Hifpoff a lui con horrido fembiante , 

“Poco uoi temo , e meno il uofiro Dio > 

E fiero di far fi, eh' in uno iSìante 
Conofferete , quanto è il poter mio : 

E per don cercherete alhora , quando 
Dame fia pofta ogni pietade in bando . 
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Che'l mio figlinolo Rimonte a tradimento 
Vccideffe Regger , do non è nero ; 

Ma combattendo con queW ardimento , 

Che fi conuiene a honejlo caualliero . 

Ben fa contro il douere uccifo r (pento , 
jL tradimento il mio (ratei Guarniero . 

E mojfo fon per far giufta uendetta , 

Si come meritate, e a me s affetta . 



fl^VUKTO. «7 

E fe bandir , che nel Jeguente giorno 
In ordine ciafcuno c(Jer doueje. 

Onde non fu dimora , nefoggiorno , 

Ma tutte alhor s'armar le genti fpeffe . 

E toflo , che fui del di luce adorno 
Tarue , che tutto l mondo fi moueffe 
7f,el mouer di quel campo , e leua in cielo 
La polue intorno un tenebrofo uelo . 



Ritorna al tuo Signor , quando tu uuoi. 

Il cui mifero fin fard di corto : 

E di , che fi difenda ben da noi. 

Si che non pera e non rimanga morto . 

E digli ancor , eh’ a benefici fuoi 
sA rinegar il fuo Chruto Peforto > 
Che mi contenterò , eh' in Tagania 
Ei foto il maggior Re dopo me fia . 



Carlo, c'haueua intefo incontanente 
Da le fue (pie la mojfa de' pagani , 

Mife in ordine anch'egli la fungente 
Ch'era accampata ne' piu larghi piani , 
E uoleua effer quel , che primamente 
Veniffe con quei rei moflri a le mani . 
Ma Milon lo pregò , che concedere , 
Ch'egli di do la prima cura haueffe . 



Voleua alhor partirfì d' cigolante 
Il faggio T^amo ; ma fu ritenuto 
Con molti preghi e molti da Balante , 
jl cui qualunque honor parca deuuto 
Ter fegno del fàuor cb'cffo dauante 
Hauca da lui *» "Parigi riceuuto . 

Et bonorollo fi , creigliene refe 
Grafie , e lofio, parti di quel paefe . 

'Non fi potrebbe dir , quant'bebbe grato 
Carlo il ritorno fuo , che di fua uita 
Era maifempre in grane dubbio Slato , 
Subito , che da lui fece partita. 

De la rifpofla , cb'cffo hebbe portato , 
Carlo fen ride , e gli fu affai gradita , 
Che (pera dar a la Morefca gente 
Gafiigo tal, che s oda eternamente. 



Dice , Signor a uoi non fi conuìcnc 
Effer il primo , che i nhnici afjaglia ; 
Benché , fi come boggi fi crede e tiene , 
Tochi , o neffuno il ualor uofiro agii agita 
jl me fi dee tal carco > e ho ferma (pene 
Di finir con honor quefia battaglia : 

E fe'l contrario a la (peranga accade , 

Sia in cambio del poter la uolontade . 

Molto fu grata al Magno Imperadore 
Di Milon la proferta inguifa tale , 

Che lagrimò con gliocchi e piu col core , 
Conojcendo ,fi come era leale . 

E contentò , che fuo foffe l honor e. 

Sua la loda , e la gloria principale . 
Dunque Milon fi mofje primamente 
Con buona quantità d eletta gente . 



Benché Sgolante al fuo figliuolo Almonte 
Ter foccorfo i tre l{e mandato hauca , 
Venne in fuo aiuto ancor B e Vier amante, 
llqual tutta la Terfia poffedea; 

Empiendo di fua gente il piano e'I monte 
Tcrcbe quaranta mila conducea . 

Con tante genti jL Imontefep enfierò 
Di poter uuicer Carlo di leggero . 

Le prime Imp. 



Qjtando l'un campo a C altro fu uicino 
Con alti gridi e con borribil itoci , 
Affaltaro del figlio diTipino 
L’efercito i pagan pronti e feroci. 

Jl rumor fi jenti non pur uicino 
De Carme, de i de(lrier,dc i colpi atroci, 
M’a piu di cento , e cento miglia intorno , 
Et adombraua ofeura nebbia il giorno . 
del Conte Ori. H iij 
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Cut fi uedeua in qui fta parte e in quella Salomon , ch'era giovane , fi mofie 

Morti cader e gli /juomini e i deftrieri : Contro di Crafio prefio , come unto , 

E già di /àngue empir Cherba nouella E in me^o de lo feudo lo prrcoffe , 

Che fpettacoli enormi , horridi , e fieri . Ma fi può dir , che percotefic il unto . 

Chi Chrifio noflro,e chi Mahumetto appella , Egli da Coltra parte a lui auentofie 

Chi guidano i bianchi àngioli , chi i neri : Con tal preflegja , che mettea (pauento , 

Ond" altri £ ir al del fanno guadagni , £ lo mandò , doue uolea , diflefo , 

filtri difindon ne i bollenti Ragni . E ne fu Salomon fubito prefo . 



Uauetta rimonte Durindana a lato , 

Et era / òpra Brigliadoro afeefo . 

Dicono alcuni , che fin qui portato 
Fi non hauea , Rimando hauer comprefo ; 
( he'l gloriofo popol bottegaio 
Tion /offe contro lui di tanto pefo , 

Che douejfe adoprar la buona fpada , 

Che taglia C arme, e fi fa larga Rrada . 



Sanguigno corre a far , fé può , uendetta , 
Del prefo Salomon : ma Cra/fo il fede 
Egli fece lafciar la fella netta 
Delfico Defiriero , e ritrouarfi a piede. 
Dudou d intona anch'ei molto s'affretta 
%Al fratello aiutar , eh' in terra uede : 
Ma fu colto da Crafio d 'improuifo » 

Si chc'l mefehino ne rimafcucctfo . 



Ma fia , come fi uoglia , rimonte guarda 
1 a forga (ir il ualor de' Cbrtftiani ; ' 

E ben efihna lor gente gagliarda , 

Di fommo ardir , pronta a menar le mani . 
Qjcan£ ecco binino cBerlingbier non tarda 
»/f fpronar i defirier conira i Tagani : 
Cofiglialtri fratelli , e ben mofiraro , 

Ch' ogni un di loro era ne Carme raro . 

Ma non fecero infine effetto degno : 

"Però che'l !{c diTrabifonda fiero , 

Con un ben grofio & arreftato legno, 
Mandolli , oue piu /odo era il fentiero . 

Solo rimafe in fella , e diede fegno 
D'inuittifiima forga , Berlingherò ; 

Che fi agjufiò con lui non folamente , 

Ma lo ferì , & ucci/e parimente . 



E dopo lui Sanguigno uccife ancora, 

E dopo Ottone il Saracin feroce : 

E in tal guifa in pochiffima dimora 
tutto' l campo , come un foco , nuoce. 
Ecco limone cl Danefe giunge alhora , 
E col pagan fi fiero e fi ueloce 
Trendono la battaglia: & egli auanga 
Ambedue di defìregja e di pofianga . 

Ma lafciam quefio [finto infernale , 

Jn danno de" Chriflian tanto gagliardo , 
E ritorniamo ; oue lafciai il riuale 
Del facro Impei ator : dico Gerardo . 
Gerardo dunque , che ponea in non cale 
Ogni di lui njpetto , ogni riguardo, 

( Ma lo fpingeua il debito a la guerra ) 
Era homai da Micin giunto a la Serra . 



Crafio da \inga alhor fimofie ratto > 

/ fi ben adoprò Cbafta e la fpada , 

Cb'cgh filo un squadrone bebbe disfatto, 
Onde ogniun figge , e gli da larga Rrada . 

Ituontc riguardaua ogni fico fatto ; 

C ome sgombrava intorno la contrada ; 

Egli da vanto £ ottimo guerriero , 

Di buou faldato , e di gran caualliero . 



E pervenuto ai una Selua ofeura , 
Comanda a figli , che fermino il piede; 
Perche uolea cercar qualche ucntura 
'He la gran Selua , che innangi fi uede . 
+A parte della qual nouella cura 
Donchiaro e Buofo folamente chiede . 
Quei gliobcdir : e tutti tre n’audaro 
H e la Mina, oue Caere era men chiaro . 

C quitti 
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ritrouar da dieci ffiie 
D'Almonte , chegodea.no il[frefco adagio , 
Hpn Rimando , eh' alcun la gius inuie 
A diflurbaril lor piaceuol agio, 
leggendo poi ne l’intricate uie 
I tre non però fer penfier maluagio ; 

Ma credetter , che f offe alcun di loro , 

Sendo intorno alloggiato il popol Moro . 

Gerardo ben conobbe , che doueano 
Ejfer coflor de la nimica gente ; 

Se bene infegne & habiti teneano 
Da non ejfer compreft agevolmente . 

Onde fra fe i accordo cfìi diccano 
Che buono era amaggarli immantenente ; 

Di lor lafciando follmente doi 
Vivi per ijpiar i fatti fuoi . 

Onde le fpade tutti e tre cauaro , 

Et ad un tempo con eflrema poffa 
j Sax acini miferi afjaltaro , 

E fer del fangue lor la terra roffa . 

Tal eh' e fi in breve (patio fc n andaro. 

La , donde attien , eh' alcun tornar non poffa. 
Eduefecer prigioni , c intefer , quanto 
Eolean d’Almonte , e del campo altretanto. 

E come la fortegga era rifiata 
Con poca guardia i perche Almonte banca 
A la battaglia il dì tutta menata 
La inumerabil gente , che tenea . 

Gerardo penja fra fe fteffo e guata , 

Che rihauer la rocca fi potea , 

Onde deliberò di far limprefa , 

Che fàcilmente ella verrebbe prefa . 

Concb infero di t or le foprauefle 
De' Saracin , c’haueano uccift emorti , 

E pofeia a la foriera irne con quefle , 

Che i guardian non fi fariano accorti , 

Che foffer quelli battevate tefle 
E cofiforan nel cafieUo feorti : 

E lo haueriano agevolmente in mano , 
^togliendolo al popolo Vagano . 
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Di quefle adunque fame fi coprirò , 

E uerfo del Cajlcl prefer la uia , 

Alqual fra poco jpatio pervenir» 
Hauendofeco tuna e l'altra fina . 

Cofi a la porta in molta fretta giro 
1 tre coi Saracini in compagnia : 

E dimoflrar , eh' A Imonte gli mandava 
Ter cofa , ch’ai fuo ben molto importava . 

Il caflcUan , da cui fur conofciuti 
1 due , che poco dianzi eran partiti . 

Se bene i tre non hauea piu ueduti 
Tlon fi pensò chefofjero traditi . 

Onde rendendo lor doppi faluti , 

Scnga eh' altra ragion lo fproni e inviti. 
Fece abbaffar il ponte , e irmnantcnente 
Aprir la porta pronto e obedientt . 

Come fur dentro , fi voltò a Donchiaro 
Gerardo e a Buofo ; e diffe , è dhnefliero , 
Che C uno e C altro bora dimoflri chiaro , 
Quanto fia buono e franco caualliero 
Chi in una parte , e chi in un’altra andaro : 
Gerardo al caflcUan drrggò il pcnficro . 

E prefe il pouerin per la man deflra , 

E fuori lo gettò duna feneflra . 

Quel cadde giufo nel profondo foffo , 

Ch’era femf acqua , e terreo fermo e fodo : 
Onici fi fiaccò il collo e ruppe ogni oflo, 

E qui ut fifjea la fica vita il chiodo . 
Hebb'uno e un'altro ancor de Calma fcofjo , 
Ch' andaro a morte: nel medefmo modo , 

Voi con la fpa.ia in man ne uccife molti , 

Ch' in damo furo a la difefa molti . 

In altra parte hauea Donchiaro ancora 
Fatto il douer , e Buofo anco C hauea ; 

E uccifer quella gente in picciol bora 
Ch'intorno di dugento ejfer potea . 

Gerardo adunque mandò Buofo albora 
A la forefla , u’I campo rimanca •• 

E dove hauea lafciati i figli ; quando 
Si dipartì , per quella Selua entrando . 

H in j 
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liccio ch'cfli ueniffer nel caflello , Haueua ei tanta in Durindana f}>enc 

Che cofi fàcilmente bauea rubato . (E ben n'hauea cagion ) che penfa e crede 

Subito ua , douc lo manda quello *4ngi perfertno e indubitato tiene 

Buofo , e racconta il cafo feguitato . Difenderlo dal capo inftno al piede , 

'He uengon f eco , c'nfteme anco il drapello , E fuor Calma dal fi lo, a cui s'attiene , 

Ch’era di groffa gente e bene armato . Diche non poca ficur tàgli diede 

E cofi quella fcbiera al ferro auegja L'bauer quell arme fatte per incanto , 

Caualcò in mantenente a la fortezza , Che di forar alcun nonfi dia uanto . 



Di quefta una gran parte entro r ac colpe 
Cerar do , e per dtfefa la diffofe : 

E gli altri rimaner di fuori uolfe 
In certo aguato , ou'ei tutti gli pope . 

Le bandiere nimiebe al uento fciolfe > 

Ter che con tal inganno egli propofe 
Di coglier quei , che nonfapendo quello , 
Che fatto bauea , ueniffero al caflello . 

Qjtiui trouaro uettouaglia tanta , 

Che per c inquartai era a baflanga affai , 
Ma ritorniamo , oue fi rompe e fchianta 
Tiu Ì un'elmo , e lafciam Gerardo bomai. 
Vggero e dimori non haueanforga , quanta 
Quel Crafio etiche di [opra io ui narrai. 
Magi tra la fua pojfa , e'I fuo coraggio 
Ira con lor uenuto a gran uantaggio . 

Milon ueggendo in qual periglio fojfe 
yggeri , e’I fuo fratei col Saracino, 

S enga piu dimorar il defìrier moffe , 

E lofegu) Gualtieri paladino , 

E Buono ancora , a queflo fi commoffe 
llqual molto a Gualtieri era uicino. 
Gerardo corfepoi da Brucigliene , 
yalorofo e magnanimo Barone. 

Toflo cb'intefe ileoraggiofo rimonte. 

Ch’era Milon ne la battaglia entrato } 

Che già fatto gli bauea fidar la fronte, 

E da cui diangi fu fi mal trattato > 

Fece ptnfier, prima Ihe'l fol tramonte 
D’bauerlo un'altra uolta anco prouato : 

E uederfe schifar potea la ffiada , 

Cb’a ritrouar le carni non gli naia . 



Ma prima fi fermò fi audace e fiero 

ueder di Milon l’inclite prone . ■< 

il fie de la Soria fuperbo e altero 
Stimando , eh’ in pericolo fi troue 
Craffo , lo qual da Buono e da Gualtiero 
Era affaldo e da Gerardo , mone . 

Ma fu mandato alhor fuor de l'arcione 
Da queflo fij chiamato Sinagone . 

E Gualtiero e Gerardo fimilmente 
Queflo fier Sinagon difiefe in terra . 

'Hamo , ch’intejo bauea , thè malamente 
Tel popolnoflro fitccedea la guerra > 

E che flati abbattuti parimente 
Eran fuoi figli, ratto fi differra 
Fra la gran turba , otte succide e more , 

E feco moffe il Magno Imperatore . 

*4 Jpronar dì altra parte non fu tardo 
Il forte rimonte, il tempo giudicando . 

71 e l qual tempo arriuò Milon gagliardo 
Oue il fiate & Vggeruenian mancando , 

E tantoflo , ch'ad ambi fisò'l guardo , 

Gettò la lancia , e prefe in mano il brando: 
E ferì con tal forga quel Vagano , 

Che ambedue gli mandò le braccia al piano 

Donchiaro intanto con piu caldi preghi , 

Che mai ueruno in alcun tempo ufaffe , 
Tregò Gerardo , cb’effo non gli neghi, 

Ch' a ueder del I{e Carlo il campo andafje . 
Et eglifenga , che ragion gli alleghi 
Gli diè licenga a far , quanto bramaffe . 

Cofi l fianco Donchiaro indi partio , 

E uerfo il nofiro efercito fengio. 

n* 
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“FJe Rette molto , che Gerardo armoffe , 

E [celti mille di jua gente eletta, 

Vcrfo il campo nimico anch'ei fi tnoffe 
jl i juclla parte caualcando in fretta . 

Ma torniamo a Milon , che l'bcrberoffe 
Del [angue fa de la nimica [etta . 

Vcci[o C raffi haueua , & altri molti 
“Parimente ficea di aita [ciotti . 

Rimonte piu non potè Rare a bada , 

Ma fprona Brigliador contra M itone, 
llqual ripofla bauea già la fua fpada , 

E l'uno e l’altro thafla in refia pone : 

Già non auien , che l'un ne l'altro cada t 
Che reftaro ambi [aldi in [u lardone . 
Entra rimonte con lui ne la battaglia 
Con Durindana , ch'ogni [erro taglia . 

“P{fla battaglia dianzi bauea prouato 
Milon , che la fua fpada non potea 
Tagliar l'arnefifuo , ch'era affilato , 
Benché la [magione ei non [apra . 

Hor di nuouo d aprirlo ha ritentato , 

Ma indarno ogni fio colpo ficcedea . 

E bifogna , che ponga ogni fio Rudo 
In fir riparo al fiero brando crudo . 

Menaua colpi bombili e di forte 
Speffi a Mtlone il [ur fiondo rimonte , 
Ch'ogniun di quelli gli bauria dato morte , 
E [effi ancor la buona fpada un monte ? 
La ua [empre [cbifàndo il Baron [orte 
Con franco cuore e con ardita fronte. 
M'Mlmonte già li bauea rottola feudo , 
Onderamexo difirrr.ato e nudo . 

E del Tagano i colpi riceuea 
Sopra la Jpada , e quel buon [c rimatore 
Condeftre^ja e ualor gli r fiattea , 

In quefla forma confumando l'horer 
M uenne , che la fpada , in eh' effi hauea 
Ogni foflegno , l’altra , eh" è migliore 
Incontrandoft , ruppe onde Milone 
Tfon [a che fir , e in man di Dio fi pone . 
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' Si uolfe ritirar col fio Deflriero , 

Ma ciò non potè il Principe d'Anglante , 
Che fi la tefla dì un colpo fi fiero 
Lo percoffe il figliuol del I{e cigolante , 
Che fende infimo al collo il caualliero. 

Che fu fi ualorofo e fi preflante . 

Co/i la fpada filmante uincitore 
Befa , egli die di quella pugna honore . 

. Apena fitto hauea quel colpo raro 
Che fi buon cauallier di uita tolfe , 

Cbe fipragiunge in quel luogo Donchiaro 
E [eco albora alhor battaglia uolfe ♦ 
*Ambi adunque feroci fi affaltaro , 

E prima ilSaracin Donchiaro col [e : 
Mal fio colpo non fu d'alcuno effètto , 

E'I brando ritornò lucido e netto . 

Donchiaro ferì rimonte fui elmetto 
Con forga tale , e con furor cotanto , 

Che non lo aperfe già , ch'era perfetto t 
E fitto , comi io difli , per incanto : 
Ma'lfe cader con fi lodato effetto. 

Che lofpogliò <f ogni [ua gloria e uanto. 
rimonte, (he co fui non pre^ó prima , 
Che fia fiugger rifufeitato Rima . 

E quefla Rima [uafu di tal f irte , 

Che non penfando punto a dishonore , 
Ter fuggir prefla e manifefla morte 
Coffe fra fiot lafcianioil corridore. 
Donchiaro toma alni piu che mai forte: 
Mano'l trouando, [ente alto dolore 
Di non poter del buon Milone uccifo 
Far la uendetta : e fembra foco in uìfo . 

Clioccbi riuolge in altra parte e uede 
“Hamo , ch'era a le man con Sinagone : 
Vede c hauea fuor de la Raffa un piede , 
E Raua per cader giu de l arcione . 
Muentar glifi uuol , ma no' l concede 
Carlo , eh' in me\o a quefliduefi pone : 

E con una Roccata il petto puffi 
ji quel fellone , e morto tn terra il luffa , 
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Carlo ricerca il fuo nimico rimonte , 
llqualr » fuggito da Doncbiaro . 

Mfinloi duna fonte , 

Et ambi quitti mfteme s'aggjiffaro . 

In quello ginn fe con ardita fronte 
Orlando , che partito era di paro 
Col giouenetto ji flolfo , e quello uccide , 

E l'arme ottien , cl/a lui Carlo diuide . 
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Benc'habbia uctifo Smagane altiero , 
Carlo non feema il gran dolor , c'bauea 
f-De la morte del primo caualliero 
Diciafcun , che la Francia in fetenea . 
t Ecco che di lontan uide un corfiero , 
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Finalmente ferillo nel collato , 

E dal numero il tolfe de' Vagoni . 
Donchiaro anch’egli il Re di Terfia uccife 
E da la tefia a ranche lo diuife. 



Ch' a fella nota pel campo correa : Trono fi Carlo a tal fitto prefente , 

E intefe , effer rimonte , ilqual già flato El ° ^ Z u ^r ter fen-f alcun paro : 

Era da un Chrifiiano fcaualcato . Et un ca ‘ do d f t0 & lur f e U mcnte 

Di conofcer al tutto un'buom fi raro . 

Intanto Tfamo s'era anco affato Magia di fodia farlo non confente , 

Con un grande Mmanfor deVerfiani: (Che quello al Zio promefo bauea)Dochiar* 

E l haueua in piu parti di formato , Ma frrona il fuo defirier , e altroue il uolta 

Tanto era pronto in adoprar Umani . Come fon per fe^uirut un'altra uolta - 

IL FlTjS DEL DECIMO Q^y A RT 0 C^tT^TO. 



IN ALMONTE SI DINOTA LA VILTÀ', IN CARLO LA 
Magnanimità . NEL picciolo Orlandino , che occidc Almoncc , l’ardire eia pro- 
dezza di chi ha a riufeire perfetto c mirabile Caualicre . 
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0 ME NON 
può tencrfi 
acqua , che 
fia 

In tiretto tuo 
go oltre il de 
uer rmchiufa 
Che nel fin de 
l'ufcir troua 
la uia 

E eoa impeto uà fparja e diffufa . 

Co/i rara prodezza e gagliardi* 

Tfon paté fren ne può reflar confufa : 

Et il Leone infin da piccolino 
DJmqftra la fua for^a e l'Or facchino. 
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Toflo Donchiarft dileguo di uifla 
^ il Magno Carlo : e ben n banca cagione , 
Che l'huom , che'l pon de gl inimici in lifta , 
Diede di queflo a Ini comniiHione . 

Di ciò fi duol , ma molto piu s'attrifìa 
De la morte del mifero Milone : 
il qual , per quel , che fé ne ferme e canta , 
Era colonna de la fede fanta . 

Entra ne la battaglia , e ita cercando 
il fiero vAlntontejlqual glie l banca morto: 
Tlc'l troua che da fonde effo f campando 
Di quella pugna , era ridotto in porto . 

V olge altroue il deflriero, e tratto il brado, 
Uebbc un di que Tagan coni occhio Jcorto, 
Ch’era co i due fratelli a le contefe 
£ morto a un colpo in terra lo diflcfc . 
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Dolfe al franco Donchiaro amaramente 
La morte di Milon ; perche ternana , 
Quanto fi po/fa amar piu caldamente 
Vn'huom , che per ualor il meritane. 

E non tronando rimonte , finalmente 
Con mejlocnor a la Serra fontana ; 

E incontanente raccontò a Gerardo 
La morte dclguerrier tanto gagliardo . 

Tianfe Gerardo , e recò la cagione 
Di cotal morte a Carlo Imperatore ; 
llqual portajfe inuidia al buon Milone 
Ter effer huom di cofigran Malore. 

E con fi folle o debole ragione 
beerebbe l’odio , che portane in core , 

E bramane il crndel , ch'in quella guerra 
Carlo col feme ino giffe [otterrà . 

Ma ritorniamo al nobil Orlandino , 

Che dentro a quella Torre era ferrato 
lnfieme con „ aflolfo [no cugino : 

Come l'Imperator hebbe ordinato . 

Molto pareua tirano al paladino , 

D'effer in quella guija imprigionato , 

£ , come gran defio ne Calma haute 
Trouarfi ne la guerra ei non potea . 

Come fiero Leon rhichiufi ingabbia 
Di qua di la cerca Cufcita in uano. 

Erutto ardendo di furor e rabbia , 
Spauenta ogniun, cbe'l guarda , di lontano. 
Cofi per quindi ufeir Orlando arrabbia : 
Tur fuo mal grado fi dimoflra humano . 
Tentando ,fe ottener egli poteffe 
Cb'a lui di quindi ufeir fi concedere . 

Hcuea data la guardia del caftello 
Il faggio Imperator a un Magangcfi ; 

Che da natura a buoni era ribello , 

£ fuperbo , iracondo , edifeortefe . 

Ma , perche ^iftolfo era di uifo bello , 

„ Alquanto fi moflrana a lui cortefe : 
j in '/.olle cofe lo nenia offeruando 
Quel , cioè non bauria fatto per Orlando . 
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. Adunque Jlfìolfo , che coflui uedea , 

Tutto uerfo di lui pronto e inchinato , 

Con parole dolciflime il ficea 
Molto piu di feruirlo apparecchiato . 
reggendo adunque , che con lui potea 
Tutto quello, chaueffe defiato . 

Gli diffe un giorno, amico neramente 
Che Carlo ha fritto ciò da He prudente . 

Che conofeendo , che la noflra etate 
tta non è a portar lancia ne fiada , 

Et uopo è di perfine efer citate 

la guerra , e ch'un'huomo ni ci uada , 
Che habbia molto ben Coffa indurate , 
Tlongarron,qual fiam noife he ci aggrada. 
Ter quefto faggiamente il Signor nojho 
Frena in tal modo il defìderio nofiro . 

E benché quello mio cugino Orlando 
Di fi prefume e fiera far gran cofe : 

Tur non è tempo dì adoprar il brando, 

E porfi a ricchi , e imprefe petigliofe. 

Mi par Jciocchegga andar briga cercando , 
Troppo le uite fon precipitofe , 

Senga che procuriam farle piu corte , 

E negli anni immaturi ira la morte. 

£' uer che qui , doue noi fiam ferrati , 

Tfon habbiam giuochi , ne dilett o alcuno : 
Et a punto frtccian uita da frati , 

Stando ciafcun di noi freddo e digiuno . 
finche noi da la carne dimoiati 
Siam , come dimoiato è ciafcheduno . 

Io per me amico mio , per dirlo fcbictto , 
Bramo tfbauer una fanciulla in letto . 

E fiero in quefli affitti diportarmi 
Da buonguerrier , e di gran lunga meglio , 
Che ne la guerra non farci con Carmi , 

Che'l uiucr fengamor conuicne a un Meglio. 
Hife quel Magangefe , e diffe , parmi 
D’ effer addormentato , e pure ioueglio 
Toi eh' un gorgon , che non è ancor fu' l fiore 
De Cetà , fente in lui fiamma dì amore . 






decimo 

Tei foggiunfe, figliuolo a chi comprende 
il uero in fatto , e lo conofce a prona , 

L' chiaro , come la Infuria offende 
L'huomo , ne peggior pefte fi ritroua: 

Echi da gliauni puerili attende 

cofa,ch'ogmhor Brugge e mai non giova , 
0 non perviene a la uec chieda , o muore 
De la fua verde età nel primo fiore . 

Se ben flmperator ui torfe il piede 
Da feco gir a bellicofc imprefe : 

Tipn però , che regniate ui concede 
Di feminil difio l anime accefe . 

Si , che di qveflo , che da t e fi chiede , 
lo non ti farò largo , ne cortefe 
Onde non deftar iflolfo cofa , 

Ch' è piu amara nel fin , che dilettofa , 

| +Ah , diffe stflolfo troppo futilmente . 

Di qucfto , e da Filosofo ragioni: 

E ne le cbiefe a la dinota gente 
Conuengon cofi fatti alti Jermoni . 

Talhor bifogna confolar la mente, 

Tls fi trouan miglior confolationi 
Crei io qui in terra , u fiam poco beati , 
Che gufar quel piacer, per cui fiam nati . 

Hon uolea il Magante fe acconfentire , 
Cb'jtflolfo il fuo defir punto adempiere , 
Ma feppe quel gargon cofi ben dire , 

Che convenne nel fin , ch'effo uoleffe . 
L’ordine fu , eh egli la notte gire 
I Fuor de la T orre a ricercar doueffe 

Due damigelle di leggiadro affetto 
E per C uno e per l'altro giouenetto . 

Se ne ua dunque, indi lechiaui affegua 
De la torre a un fuo fido cameriero . 
Orlandin d’altra parte hauer difegna 
Di fe medesmo alhor dominio intero . 

E dice : quefle chiavi hor mi confegna , 

Cb'a te non fi conuien tenero impero . 
le nega il cameriero : & et lo prende 
Ter l'un braccio , & in terra lo difende . 
c 
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Toi li toglie le chiaui , e le minaccia , 

Se non sìa cheto , alhor di dargli morte . 

E fa, ch’ogntaltro Aia da parte e taccia , 

Si , perch'egli era oltre ogni creder forte , 
Si, perch'ogniun , quanto piu po procaccia 
Ofoffe <T alta , over di baffa forte 
Di farli, come ei meritava , honore , 

Scudo nipote a un tanto Imperatore . 

Orlando e jjlolfo ne la Batta entrare, 

E ui trovar un mulo & un rondino: 

Et ambi preflamente gli fellaro , 

Monta Orlaudo il rongin , l altro il cugina. 
Tofcia uerfo la porta /' invi aro. 

Et apertala prefero il camino 
Vcrfodi /{orna per piu dritta Brada , 
Checiafcun loro infegna la contrada . 

E fendo cono fiuti; molto honore 
Ira ad ambi renduto in ogni parte . 

Ciunfero al fin fenga pigliare errore 
In pochi giorni a la città di Marte : 

V'I nipote del Magno Imperatore 
L’I cuginfu honorato a parte a parte i 
Si da la nobiltà , che loro apprejfo 
Era mai fempre , e fi dal Tapa ifieffo . 

vimbi fecero fogni affai pungenti , 

Che i loro padri erano Bali uccifi 
Onde fi dimoflrar cofi dolenti , 

Che pareano da fe tolti e diuifi . 

%4l fin partir da le Romane genti 
Con triflo cuore , e con pallidi ufi , 

E fi conduffcr ambi , ove accampati 
Erano col V Carlo i battenti . 

»• I 

Tur ricevuti dal f{e Salomone 
u imbi i garzoni ; & honorati molto . 
Dimandò Orlando del padre Milone , 

L'altro del fuo : ma quel f e triflo uolto. 

Orlando tutto pien di pafiione 

Solo è a penfar di gir nel campo uolto ; 

Oue da piu d un paio intefo bavea , 

Ch'alhora a piu poter fi combattea . 
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Monta fui fuo romiti , che non lo uede 
jifiolfo , e parte con dogliofa fronte . 

Co/i la briglia a la fortuna diede , 

La qual proprio la guida in ^tfpramonte . 
In tanto li l monte Brigliadoro ued e , 
Sopra ui [ale , e ua lunge dal monte , 
Caualca difperato ,oue lo porta ) ' ■ ' 

Fortuna anelici , che gliera guida e /corta . 
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Conobbe , ch'era il fuo nimico , quello , 
C'haueua il fuo Milon tolto di ui(a . 

Lo conobbe al quartier , che portauello , 
Onde /enti nel petto ira infinita . 

Fu uic in , mentre dorme a far macello 
Di lui , che cofi Rjfa hauea tradita , 

E lugger morto a tradimento ; e infieme 
Milon , che cofi il cor gli affanna e preme . 



Dicea forte piangendo : io non penfaud , 

Che un morto mai nfufcitarpoteffe , 

Uor pur Figger, che in parte o/cura e caua 
Mbrto per me non ha molto , fi meffe , 

7 ornato c in uita , e da capo mi grana , 

Col gran ualor , (bel cielo a lui conceffe . 
Ch'io r.cn fo ritrouar altrhuom , che fia 
Buon d'rtgu cigliar fit a la prodezza mia . 

Egli è rifufcitalo , e m’ha abbattuto 
Con gr a uè doglia mia , congraue /corno . 

Or , dove debbo andar, ch’io fia ueduto, 

E , come far al padre mio ritorno i 
Cofi difje , e grariperzp flette muto , 

Tofcia reflando ancor molto del giorno , 
Giunfc ad una fontana , e rinfrefeoffe , 

Senza faper , doue o in qual loco /offe . 



'Ma pensò poi , che fora opera uile 
In huom , ciré dorme , tnfanguinar la ffada: 

E , come J{_e Magnanimo e gentile , 

Vuol ch’egli fi eco combattendo cada . 

Cofi Jeguendo il confueto fi ile , 

Che 7 guidò ognihor per honorata firada , 

Lo chiama tante uolte , ch’egli riede 
“He’ propri /enfi , e lofio f alta m piede » 

*/f prima uifla un'huom di' alto ualor e , ^ 

Gliaffcmbra quel , che uede inangj armato . 
Toi ne lo feudo di uerde colore 
Col capo d oro un Drago hebbe mirato t 
E conobbe , che quel l'Imperatore 
Era per cui f imprefa hauea pigliato . 

E diffe , Carlo , a te non fia dhonore 
Se qui turni ufi oltraggio e disbonore* 



Statola alquanto , al canto ddettofo 
Di uari augelli > effendo fianco e lafjo 
Sotto i rami d un'olmo alto e frondofo 
S’addoì-mentò , appoggiando fi ad un /affo . 
il brando cofi raro e fi fumo fo 
Hauea ripofìo lunge quafi un paffo / 

E fuor che la corata , che tcnea. 

Tutte tahrarmefue {pagliate Irauea . 



Tu uedi ben , che difpogliato io fono 
De l'arme mie lequal giacciono in terra * 
Si che non fono di combatter buono , 
Teco , ch’armato fei , ne di far guerra » 
Fa che da te n impetri queflo dono , 

Se nel tuo petto cortefia fi ferra , 

Ch’io poffa armarmi , e uedertm dapoi 
Qual combattendo fia miglior di noi . 



Carlo, ih' rimonte giua ricercando , 
E intefo hauea , fi come era fuggito t 
Torme d'ogni cavallo feguitando 
Fu per piu duna ualle e luogo gito * 
Finalmente la forte il ua guidando 
,/ il fonte , che di f òpra bautte udito t 
E rroua a punto il franco S ir acino < 
Jlr ua! dorniua al bel fonte uicino . 



In queflo ( dice a lui C Impera dorè ) 
D'adoprar preghi a te non è mifliero 
Ch' a un difurmato non mi fora honore 
Oltraggio far , ma biasmo e uitupero. 

„ Armati pur , ch'armato mi da il core . y 
Di ucndicar Milane c’I buon buggero . 

Et acciò piu lofio s'armafje il Tagano, , • 
jid armar l’aiutò di propria mano . 

firmato 
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„ Armato rimonte Brigliadoro afcefe , 

£ Uff e , o [ciocco Bj chi l'ha infegnato , . 
Ch'ai nimico fi debba effer cotte fe , 

Totendo batterti giuoco guadagnato. 

Hor fra poc’hora tu uedrai palefe 
Che fei mal faggio a qutfla uolta Slato : 
Che tofio te n' andrai preflo e leggero > 

A ritrouar Milone e'I tuo Buggero . 

Sappi , che fon uenuto d'oltremare 
[a far uendetta di Cuamier mio Zio . 

Efo dame non ti potrà aiutare , 

Tfela tua forza infteme , ne il tuo Dio . ‘ 
Hor ti difendi , fe puoi quefto fare , 

( Ma fo che non potrai ) dal poter mio . 
Cofi dicendo fprona Brigliadoro 
Conira I{e Carlo il furibondo Moro . 

Carlo fprona anco il fuo di sdegno ardente , 
E uengonfia incontrar co i ferri crudi . 
L'uno e l'altro di lor parea un fer pente , 
Coft colpirft di pittate ignudi . 

Caddero del Deflriero ambi egualmente , 

Et egualmente fi paffar gli feudi . 
il Defìrier del I{e Carlo reflò morto : 

Ma lofio Brigliadorfii in pièriforto . 

Incominciavo a piede una battaglia 
Horribile nel nero e (fauentofa . 

Tfon può lama tagliar , ne ripor maglia 
Carlo de l'armatura auenturofa . 

Ma ben rimonte lui fere e trauaglia , 

E fòla carne a Carlo fangumqfa : 

Gli ha tagliato lo feudo e in piu il un loco 
Ferito , e nondimeno offefo poco . 

Ter Durindana Carlo Imperatore 
7^c la battaglia hauea difauantaggio ; 

Ma di forza di quello era maggiore , 
D'induflria di defìrcZJa e di coraggio . 
Tcnsò lafciar la fcrima ( e fui migliore , J 
Che la fpa da gli fa fouerchio oltraggio , 

Or ch'egli un tratto inalzi il braccio attefe , 
Gli coffe a.ctafo , &■ a traucrjo il prefe . 
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Lo feudo gli Slrappò per modo tale » ' 

Ch'ei rimafedi quello dìfarmato . 

Hor l'uno e l altro in moflrar ciò che uale , 
E quanto ha ingegno & arte, è r inoliato . 
Rimonte centra lui fi regge male , 

Ma femprelo tien Slretto & abbracciato : 
Ter queflo in terra caddero dibotto , 

Et rimonte rimafe a Carlo Jotto . 

Quinci lun l altro con tal forza feoffe , 

Che p arena che l fiato ufeiffe loro . 

Ma non fo, come rimonte Carlo fmoffe, • 
E di f opra rimafe il fiero Moro . 

Cofi conucnnc t che di [otto [offe 
Il potente Signor da i Cigli <£ oro . 

Ma tenea coft Slretto il Bje Tagano , 

Che di sbrigarfi egli tentava in uano . 

Stettero in cotal modo piu d un hor a , \ . 

Che l uno lafciar l'altro non uolea . 

Intanto Orlando uia cercando fuor 4 
Tel campo , fe fuo padre cfjo uedea . 

Sfe chiede a piu d'un paio adhora adbora ; 
"Eie alcun nuoua di lui dirgli fapea . 

Vien doue 'Sfamo combatteva a piede y 
Quinci di mano al fuo Morello diede . ’ 

Morello era nomato il fuo deflriero , • t 

Toflo del fuo R^ncin smonta Orlandino : 

E preflamente monta fui corficro , 

E ben moflrò , ch'egli era paladino : 

Che lo (fnrona fi preflo e fi leggero , 

Chesébra un frale, 0 un fiero mote Alpino 
Vede morto un pagano poca pianga . 

C hauea da prejjo una ferrata magja . 

La magza Orlando con letitia prende , 

E fi Sia a riguardar i corpi morti : 

E fpeffo di defio tutto s'accende 
Di prouar , come bene , e mal fi porti . 

£ mentre il calle coraggiofo prende ; 

V piu Slretti i minici bavetta forti . 

Venir fi vede incontra un H fremita , 

Che dice , Carlo è in dubbio de la iuta . 
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Sappi , gli diffe il vecchio , figlio mio , 

Che'l J, acro Impcradorc bora è a le mani 
Con un fiero pagano iniquo e rio , 

Che nel uero è il fiagel de' Chrijliani . _> 

Va ad aiutarlo : che fia teco Dio , 

Che ti ferba a terror de li "Pagani . 

Va dritto per la valle , che t'i avanti , 

Che teco ne uerrangliaiuti fanti . 

Cefi dicendo , gli fe un pegno in croce * 

De la uittoriofa htfegna nojlra . 

E via difpatue al fin di quella voce 
Lieto tornando a la celefle chioflra . 

Era angel queflo . 8t Orlandin feroce 
Tiglio ratto il fentier , che glifi mojlra , 
Va per la valle , e al fin fi trova al fonte , 
Oue Carlo abbracciato è concimante . 

Cl calpeflar, che fente da vicino , 

Si volge cimante , e mentre glioccbi gira , 
Venir fu quel deflrier vede Orlandino , 

E s’allegrò , quando garzone il mira . 

Toi diffe a Carlo ecco Caiuto fino 
Cheti manda il tuo Dio , che meco in ira . 
Ch' è s'un deflriero un gorgon difarmato 
Con una mag^a ,efen%a brando a lato . 

Stupì l'Imperador, quand'egli vede 
il Hjpote, cbauealajciato in Francia : 

E a pena queflo a glioccbi propri crede , 

E fogno Liima il uero , e folle , e ciancia . 
La prima occhiata , eh' Orlandino diede. 

Fu uerfo Carlo , e'I vide a una bilancia 
Si difugual con l'C fricano Clmonte, 

Che tutto egli auarnpò di sdegno in fronte. 

Toi dice , c queflo quel ualor fecondo , 
Quella prodcjfa ofir, quella po/fanga , 
Che uba fiuto famofoin tutto' l mondo , 

E vinta de' Tagani ha l'arroganza } 

Tot ch'unhuom fol non pur non è fecondo 
Cl poter uoflro , amy d affai u'auanga . 
lo , quanto a pe per non ingiuriarvi. 
Benché far lo dourei , non uo aiutarvi . 
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Quefle parole penetrar fi forte 

l'orecchie d clmonte , che gli venne 
In mente quel , che già de la fica forte 
Trcdijfela forella , efiffo il tenne . 

Cb' un giouenetto gli douea dar morte 
Treffo una fonte : e'I tutto ben convenne . 
Che quivi il fonte , e quivi era venuto 
Quel giovinetto a dar a Carlo aiuto . 

Onde con Carlo a patteggiar s'affretta 
Ter ufeir di periglio del garzone. 

Carlo non vuole , e gli ha lagola Rrctta , 
Si , che fruente a gran paura il pone . 

E dice , mio nipote bor fa vendetta 
Di queflo fier , ch'uccifo ha il tuo Milane . 
Egli ha uccifo tuo padre ,folamente 
Ter virtù de la jua frada tagliente . 

E fofo per virtù di qvefia fpada 
C vantaggio coiai meco è venuto : 

Ma non permetter tu , eh’ altiero ei uada 
D'baucrtuo padre uccifo , e me premuto. 
Tar , cb'Orlandino a tai parole cada 
Morto , poi chela morte hebbefaputo 
Del frogran padre , e che quel , che uedea. 
Era colui , ch’uccifo gilè Chauea . 

Scende giu del cavallo , es'apprefenta 
Sopra d Clmonte , che tremaua homai : 

E di levarli Durindana tenta 
Di man , ma lei leuar non potè mai . 

Ma da timprefa punto non s'allenta , 

E , come debba far ripenfa affai . 

Clfrn uide rilucer nel fabbione 
il ferro duna lancia col troncone . 

Etera quella a punto , che'l pagano 
Cantra f\e Carlo adoperato bauea . 

Quefta il franco Orlandin fi reca in mano , 
Che buona a tal bifogno la uedea . 

Clmonte dal fro fin non è lontano , 

Ch' Orlandin con la man manca il prendea , 
Lo prefe per il collo , e gli diflaccia 
L'elmo in tal guifa , che lo vede in fàccia , . 
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Voi diffi ; traditor ucnuta è (bora , 

Che, come meni , & è dritto e ragione , 
Senta tardar per le mie man tu mora , 

E che morte ti dia pur un garzone. 

Totea Jpedirlo a un colpo albore alhora 
Orlando , ma per piu fua pajlione , 

Gli tctbpefia del tronco in fu la fronte , 

Tal chefentia fouerchia pena jllmontc . 

Hauendo il Saracin piu che flordito 
L'antmofo Orlandino , ageuolmente 
il buon brando di man gli hebbe ghernito , 
Eadoprar lo uolea , ma poi fi pente . 

Che dal Zio hauendo , com’ci taglia, udita. 
Tema di non offender parimente 
Carlo , che gli era fitto : e fi dilpone 
Dileuarli la ulta col troncone. 

Cofi con quel troncon percuote filmante ; 

E poi che r hebbe affai per coffa cguaflo , 
Oli cacciò il ferro in mego de la fronte , 
Orlando , e fi leuò di quél contrafio . 

Or bene a Carlo fur le forge conte 
Del fuo nipote : e difjc , io già non baflo 
Caro figliuolo a ringrati xrù affai 
Del benefìcio , c’boggi fatto m'hai . 

lo confcfjo cChauer per tc la uita , 

E di quello terroni obligo eterno ; 

Mercè del gran ualor , de l'infinita 
oiltauirtù , cb’in te ueggo e difeerno. 
Orlando , che l’imprefa hebbe finita , 
Ejpten di contentcgga , e gaudio interno , 
D'hauer fatto del padre la uendetta , 
Siuolfe a difpogltar rimonte in fretta . 

Gli leua l elmo , e fi lo pone in te fi a 
Voi la coragga, e tutta l'armatura t 
E pareua a fuo doffo fatta quella , 

Vercb' era groffo , & alto di statura . 

Polle portar ancor la foprauefla , 

Laqualfu poi famofa oltra mifura , 

E montò infine fopra Brigliadoro , 

Che briglia e fella banca guernita d’oro . 

Le prime imp. 
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7fel uoler porfr Durindana a lato , 

Carlo con Orlandin contefi alquanto : 

Che , fi bene il nipote guadagnato 
Hauea quel brando , che tagltaua tanto , 
Varca , eh' ad uopo piu foffi tornato , 

Di lui , ma Orlando non ritenne il pianto , 

E fippe fi ben dir , che finalmente 
Lafciò la ffada al umeitor ualente . 

Vareua Orlando armato fui deflriero 
Vn nuouo Marte , e fi ben cauatcaua , 

Che fimbraua il piu deflro caualliero 
Di ciafiun , qual fi fia , ch'arme por tana . 
Ver la briglia trahea l'altro corfiero , 

Ch'era di T^amo : il qual mentre guardami 
Carlo conobbe , fi come era quello 
Dinamo il buon Deflricr detto Morello. 

Carlo con Orlandin uolfi la briglia 
Per fi il fuo campo : il qual d'indi lontano 
Era ucrfo la fonte a poche miglia , 

E giunfe al fin t Impcrator {{ornano ; 

Oue Tqamo ripien di marauiglia 
Stana, & ogni altro Vrincipe Chrifliant . 
Che non fi troni Carlo , ne il nipote , 

E di pianto bagnate hauea le gote . 

Ma come fu ueduto comparere 
L’Imperatore & Orlandino armato : 

Ciafiun di loro fermò hebbe a tenere , 

Che Rimonte Carlo hauefe accompagnato. 
Grand.' allegrezza fer tutte le fchiere , 

Che'l loro Impcrator foffi fui nato . 

Ma piu , quando conobbero per nero, 

C b'Or laudino era quel, e h aura i Qjtartiero 

Et intefer ,fi come a la fontana 
Peci fi hauea quel gargonetto stimante , 

Et acquiate l'arme e Durindana , 

Ch'era fama , cha uria partito un monte. 
Ogniun corre a uederlo , e con bumana 
E lonfiflofa e r inerente fronte 
lo faluta , lo ammira , e fi gC inchina . 

Si come cofa angelica e diurna . v 
del Conte Ori . / 




DEL CANTO DECIMOSESTO 

Intende, che'l caftello è ricourato 
De la Serra f{e Carlo , e eh' in podefta 
£' di Gerardo , che Ihauea ac qu fiato 
Terfe, che férmo nel fuò orgoglio refta . 
Seco nel fin fu riconciliato , 

Et ei <T rimonte la fuperba te fi a 
v 4l padre manda . Fa Re Carlo Orlando 
Cauallicro, egli cinge alato il brando. 



ijo c u h r’o Dee 

Menomò l'allegrezza , che faria 
Senza dubbio fra lor Hata maggiore 
La morte di Milone indegna e ria , 

He fi potea acchetar l Imperatore . 

Coruicnc al fin , che pace egli fi dia , 

E tutto a proueder riuolfe il core 
Le cofe , che meflieri a quella guerra 
Erano , ericourar uolea la Serra 

Ma però , ch'era fianco , e di ripofo 
Hauea bijhgno , offendo il d) paffuto » 

£ l'aere , ch'era dianzi luminofo , 

Scudo tutto di tenebre uclato : 

il fih s dcl Deci 



i m o Q^y i h t °- 

Dormì la notte , uago e defiofo 
Col nuouo giorno ufeir nel campo armato 
Et affittare i Saracht , che fanga 
rimonte prender ian poca baldanza . 

Ma prima era difpoflo di ffiare , ,> 

Se poca j o molta gente era a la Sem. 

E fe poteffe lei ricuperare , 

Teraffedio , trattato , o a buona guerra « 
Ma qui uoglio il mio canto terminare, 

E ritornar ( fe'l mio penfier non erra ) 

Vn altra uolta a feguitar la mia 
Hifloria ,feauerrà che grata fa . 

MOQjr IHJ 0 C<AHTO. 
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NELLA PERSONA DI GERARDO SI CONTINVA INDI- 
moilrar la naturi d un fuperbo uaflallo. IN quella d’Orlandino l’ardire, la pro- 
dezza , e l'ufhcio di buon Caualierc . 1 N Agolantc la pazza animofità . 

CAI iTO 
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s v p G ti- 
bia , che trop 
po trulli l'- 
ale , 

Lanciando adie 
tro il termine 
concejjóy 
E' fouente ca- 
mion di mol- 
to male. 

Come già sè ucduto e ucde ejfirefio. 

Gerardo Chcbbe infno a morte tale , 

Che pofcia minò nel fin fé flcjfo . 

àia lafciam quefm , e andiamo feguitando 

J gc(li bomai del giouinctto Orlando . 



Mentre deliberaua tuttauia 
L Imperato)- di porre ogni potere 
In ricourar la Serra : ilche farta 
Di molto beneficio a le 
Ecco li uiene innanzi una fua (pia , 
Che dice bauerueduto due bandiere . 
E l'un* Mahumetto contenea , 

L' altra la croce e'I f\edentor haue 

Carlo fece penfìer , che fi doueffe 
Pjconofcer tal cofa . Onde uentiitv 
Con molta r inerenza a Carlo e/firefie , 
Che uolentier prenderla quel camino . 
Tofto ilmperatorglic lo conce/fe : 
Ma fiamo , che fedeua a lui uicino , 
S’offerfe infieme, col Danefe leggeri 
Di girne feco , & altri cauallieri . 





i n 



r 



l 






ij» C 

bla fol mandati furo i tre , ch'io dico 
Dal He , che uuol batterne auifo certo. 

Era il calici pofio in un piano aprico 
Da tutte parti a ciafcun occhio aperto . 
Onde Gerardo al fuo Signor nimico , 
Gliuide lofio , e fi turbò nel uifo . 

E comandò a Donchiar , Buofo , e panieri. 
Che andajfero a pigliar quei cauallieri . 

Donchiar mojje il deftrier contra il Danefe , 
Cofi il Danefe andò contra Donchiaro : 
Enel incontro fecero palefe 
Che l'uno e l’altro era ne Carme raro . 
M’affai difuguagliangafi comprefe , 

Cb'ei non fol non poteo dar fico al paro ; 
Ma fe n'andò a trouar l'herba nouella : 

E Donchiar reflò faldo e fermo in fella . 

Con u tuentin f contro fri parimente 
Isomeri , c lo leuò di fella netto. 

Si moffe contra lui di sdegno ardente 
Tfamo , egli fece far contrario effetto , 

Che, benché foffe cauallier ualente , 

Lo [e cader in terra a fuo difretto . 
Donchiaro in quejlo conobbe Morello , 

E conobbe colui, ch'èjopra quello . 

Conobbe T^amo , e fi fiutò con lui , 

E parimente T^amofe fina fiufa , 

D'hauer offefo i cari amici fui , 

E ciafcun defii il proprio error accufa . 
Ora i tre fe riandar con quefii dui 
od la Serra , in fra lor pace cónchiufa . 

One toflo, che uenner conofiiuti , 

Tur da Gerardo accolti e ben ueduti . 
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Jntefo infingi hauea di quel garzone 
Molte uirtù , che dimoflrauan chiaro, 
Cbediuemr doueffea paragone 
Di quanti fur gtamai celebre e raro . 
T{amo nel fine al caualliero impone 
Ter nome del !{e Carlo , che difearo 
Tfon gli fia di uenir mangi a lui , 
Chauea defio di ragionar con lui . 

Turbo fii tutto al fiuon de le parole 
Gerardo , e fi finti bollir il core : 

Toi rifronde , ch’andar einon ui uuole 
Che non conofie Carlo per Signore : 

E fuor che Dio , neffuno bonora e cole 
E che riconofcea dal fuo ualore 
Snella fortegga , e non uoleua darla 
chi non fó/Je buon di guadagnarla . 

Jfamo , fapendo quanto erasdegnofo , 
E per lieui cagion l'arme prendeua -, 
7ip>i fol di replicar piu non fu ofo , 

Ma infieme con i due d indi fi leua . 

Cofi i tre fi partir da l’orgogliofo , 

Che ciafcun fua natura conofieua . 

T ornar o a Carlo , e raccontar il tutto , 
Che Gerardo la gius’ era condotto . 

E che tenta la Serra , come quello , 

Che guadagnata con ualor Chauea : 

E s'era impadronito del caflello 
Ma che filò per fi lo poffe dea . 

Seguì , fi come egli uenir ad elio 
Con rifilata mente non uolea : 

Ter che non conofiea di fe maggiore > 
Cui douefje obedir e far bonore . 



Da Tfamo intefe quel eh' in Mfrramonte 
Era uenuio ; e fi come Orlandino , 

Di Milon figlio , haueua uccifo rimonte. 
Onderà rncflo il campo Saracino . 

0 come a Ih ora ferenò la fronte 
Gerardo , come udì dal paladino , 

Che' l figlio di Milane haueua uccifo 
rimonte , o come f e giocondo il uifo , 



Si marauiglia Carlo de Cullerà 
Mente , e oflination d un fuo uaffallo : 
Ma conofiea ch'alhor tempo non era 
Da guerreggiar con fico e gaftigaUo . 



ygger ,che temperafje il fuo furor e. 



E pensò di tentar altra maniera 
Ter farlo ricono feer del fuo fallo 
E rimandolh per ambafeiatore 
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Giunfe leggero a Gerardo , e quelThonore 
Gli fece , che maggior non fi potea : 

Dicendo ch’ei con ripofato core 
*Afcoltaf[c , quanteffo diruolea . 

Toi fegati ò : mi manda il mio Signore 
te , non piu nel modo , che folea : 

Ala , come amico e tuo compagno manda , 
E ti prega Gerardo , e non comanda . 

Ti prega dico , che uenir ti piaccia 
Si lui, come ad egual , ( ch'egual ti tiene ) 
Ter confai tar in queftagran bonaccia 
Intorno a quel, che feguitar conuiene . 
Difi egli alhora cou allegra fàccia , 

Quando Carlo dirà , ciò che Ha bene , 

E mi tratti da egual , non da ferucntc , 
M'haurà in tutte le cofe obcdiente . 



Ecco Orlandino innondigli fi pone, 

E quel l'abbraccia : e dice i uoglia Dio , 
Che tu uiua, cbe'l padre tuo Milane 
Auangerai per ilgiudicio mio . 

Metto Carlo al fuo proprio padiglione 
Gerardo , e tutto humano e tutto pio 
Gli fi moflrò ,fi ch’egli in caldo amore 
L’odio mutò , che gl'infiammaua il core . 

Sifefteggiò tutto quel giorno , e parte 
De la notte fra Carlo e quei guerrieri , 
E poi , che’lfol C aurate chiome fl/artc , 
Tornò la luce a i luoghi ofcuri e neri . 
L'Imperator , ch'ogni penfier comparte 
In far conti m marchefi e cattali ieri. 
Deliberò far trenta e piu quel giorno 
De la caualleria ciaf cuno adorno . 



Conchiufe , ch’ei uerrebbe il difcguente 
*A ritrouarlo , e che non mancheria . 
il Danefe ritorna immantenente ; 

E di Gerardo fe l'ambafcicria . 

Carlo , ch'era Magnanimo e prudente * 
Deliberò d’ufarli cortefia : 

E di far il medesmo honor a quello , 
Che fùria propriamente a fuo fratello . 

E poi cb'intefe , ch'effo era in camino 
Con i figliuoli e i fuoi nipoti cari , 
L’andò a incontrar il figlio di Tipino 
Con piu di mille de’ piu eletti e chiari : 
Tra quali ui fu A flolfo& Orlandino , 
D'animo egual , ma di uirtù difrari : 
Che Cuno era ripien (Colto ualore , 
L'altro di poca forga , e di gran core . 



Quelli dimoflra haucan prodeggia tale. 
Che di quel grado erano molto degni : 
Orlando era fra tutti il principale , 

Si , chegCaltri appo lui pareano indegni 
Turpi n cantò la meffa , che fu quale 
Conueniua a Signor di molti Hjtgnt . 

Dopo il fin de la qual dar fi douea 
V ordine , che'l buon I{e promeffo hauea . 

Ma prima ei tolfe ad Orlandino il brando: 
E fra dodici fitmili lo pofe , 

Si che non fi potea fi e non prouando 
Conofcer , come firn moli altre cofe. 

Di quefli pofcia diè La eletta a Orlando ; 
Il qual , febcn le qualità nafcofe 
Gli eran, ueder ciafcuno ignudo uolfe , 

E poi nel fine Durindana tolfe . 



Carlo , come lo uide , non fu tardo Marauìgliarfi tutti i cir collanti 

*A uoler dismontar giu del dcftriero : Del grande auedimento delgargone : 

Ma ciò non uolle comportar Gerardo , E da capo Rimar , che fra preftanti 

Ma fcefe a piedi , e l'abbracciò primiero : Cauallier , faria fenga paragone . 

£ con buone parole e lieto sguardo » Carlo pofcia uenir fe'l fece astanti ; 

*Albor fegli chiamò fuo caualliero ; E diffc , hor odi il pefo , in che fi pone 

E infime gli proferfe ognifua aita , Et obligato in ogni età fi rende, 

L’hauer , lo Rato ,ela /ita propria uita . Colui che quefio facro ordine prende . 

Le prime Imp. del Conte Ori. 1 Hj 
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E quel , ch'io dico a te , dico egualmente 
Si tutti quefti , ch’a tutti richiede : 
Bifogna , che prometti primamente 
Di difender ognihor la [anta fede : 

E c babbi nel penficro e ne la mente 
Il f acro honor de la Rimana fede . 

Co fi nel cuor t’imprimi c ti figilli 
Di difender le uedoue e i pupilli . 

Che tu fia temperato , e protettore , 

Scura ognialtra uirtù de lagiuflitia ; 

Che ferrea quefla ogniuirtù c ualore , 
filtro non è , chebiafimo e trilliti a . 
Quella fempre ti fta ferina nel core , 
Quefla il tuo primo officio è la t^ilitia . 
Ter quefla moftrerai , quanto fei forte , 

E fol per quefla [prezzerai la morte . 

£ queflo , ch'io ti dico , offeruerai 
pieno o figlio mio diletto , quando 
Dio y fi come dobbiamo , temerai , 
^Adoprando per lui la lancia , e'I brando . 
In queflo obedientem'hauerai 
Mio gran Signor e Zio , rifpofe Orlando . 
Dio mio capo farà , Dio la militia , 

Ernia Signora ognihor fi* la Cinflitia . 

Carlo gli cinfe Durindana a lato t 
E pofciagli cal^ò gli {proni <T oro f 
'fie la fronte nel fin l'hehbe baciato , 
Flfimilfece ancora a tutti loro . 
ScnucTurpin , ch'orlando fu dotato 
Di tre uirtuti dal celcfie coro . 

Furia y ch’ogniun , che fcco combattere , 
Durar il terzo giorno non poteffe . 

£ quefla il finto ^ipoflolo gli diede . 

Che da Gallacia il fuo cognome prefe. 

San Giorgio poi , che da la cima al piede 
Jmpenrtrabil fra , gli fu cortefe . 

L di tal don Dionigi il fece herede ; 

( be ciafcun , che uenia feco a le prefe 
Qual fi fofje per rara atta ucntura 
Ttauefre al fin di lui tema e paura . 



. Queflo fé Dio , perche l'haneua eletto 
Ter guarda e per foflegno di fua fede , 

E di quindi Orlandin fu fi perfetto , 

Che'l fuo ualor ogni credenza eccede . 

Or poi , che Carlo fe , quanto ubo detto , 

E la foggia rifpofla Orlando diede , 

Segui , fempre farà la mia perfona 
Contro chi offenderà la tua corona . 

Quefle parole furo a tutti grate , 

Ma molto elle difpiacquero a Gerardo , 

Che r hebbe per quel uerfo bilanciate. 

Che lo turbaro , e ciò moflrò nel guardo. 

Or lafciamo le genti battezfite , 

E ritorniamo a liAfrican ftendardo : 

Et alquanto ueggiam quel , che fi fidino 

I pagani , c battuto hanno un tal danno . 

Stettero affai , che non heblero auifo 
T{e mona alcuna del Re loro Rimonte ; 
Cb’effcndo da refercito diuifo , 

7{pn fapean,s'hauea perfo il piano , o'I mote. 
Giun fe al fin uno , che con meflo uifo , 

Diffe , cb'ei giacca morto preffo al fonte. 
Laqual cofa a ciafcun fu di fpauento. 

Effóndo quel , cb'i foftcneua , fpento . i 

Baiarne poi , che quefla cofa intefie , 

T arendo alhor dhauer l'occafìone , 

Jnfieme con due figli il calle prefe 
Oliera Carlo , e molte affai perfine . 
jl le quali ( che alcun ciò non contefi ) 

Fece prender quel franco Re e Barone 

II battefimo finto ; e , come io parlo , 
S’apprcfcntó dinanzi ùl Magno Carlo . 

Il qual f e gran letitia, e quello appella 
Fedele e faggio , e cofit la fua gente . 

Intanto ad sgolante la nouella 
G ”.inje , che molto gli turbò la mente : 
Ch'uecifo el figlio : ond'egli lajua siella 
^ lecufi , e la biafltma parimente , 

. Et è da C ira il mio lato tanto , 

Che di ftrugger il cielfi dona uanto . 

jl queflo 
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\A quc(lo uenne un non ueracemtjfo , 

Ilqual diffe , chc'l figlio era prigione . 

Onde Sgolante alquanto hebbe r'tmeffo 
Il fiero sdegno , e la gran paflione : 

E propofe mandar quel giorno Beffo 
» Ambafciatore a Carlo , e a ciò difi>one , 
Spirante , ilqual gli dica , ch'eigh renda 
Il figlio , e pofeia la battaglia prenda . 

Spirante tofio il fiso cauallo afeende , 

E netta a ritrouar l'Imperatore : 
jtlqual giunto dinanzi , ejjo gli rende , 

Si come far douca , debito honorc 
"Poi diffe , il mio Signor , ch’ode & intende , 
Che fete buon giufio , e pien d'alto ualore : 
Vi pregagli rendiate con ragione 
Il fuo figliuol , che tenete prigione . 

I Che fe farete quefto , noi farete 
Il debito che deue un He prudente . 

E poi feto nel fin combatterete , 

E farà quel, che Die nona uincentè. 
Ejfifofe Carlo a lui, quel che chiedete 
7ipn ui darei , sei uiuejfe al prefente . 

Che rhuoch'è uinto,e che fi abbatte a terra, 
E' di cbilumceper ragion di guerra . 

Ma colui , cbe'l tuo He contra ragione 
Dimanda , è morto, euccifobail Saracino 
Qjtefto , chequiuedete , & è garzone , 

Et a Spirante dimoflrò Orlandino . 

Tianfe Spirante di compaflione 

Del fuo Signor , c'hauea per huom diurno : 

E fen^a altra parola dipartiffe 
Da Carlo , che gran doglia lo traffifft . 

Ma lo fe rimaner da la partenza 
Gerardo , ilqual s'imaginò una cofa , 
Crudel in uero infinto c in apparenza. 

Ma degna di tal gente empia e orgogliofa . ' 
Communicolla a Carlo , e con licenza 
Del medesma , ( che ferrea far non ofa ) 
Diffe , che Carlo bauea deliberato 
Far un dono al fuo He, else gli fia grato . 

<’ - 

ì 
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Quinci mandò , ione morto giacca 
Rimonte , che nefiun da la fontana 
De Tagan moffo infin'alhora banca , 

Che noi confente la gente Cbrifhan* 

E commlfe ad un fuo quel , che uolca 
Chefifaceffe : e quello s'allontana , 

E giunto , ouc'l cadauero ancor refia , 
Subitamente gli (ficcò la tefia . 

E fimUmente a tagliar non fu lento 
Il deflro braccio , e con ferrigno core 
Senga tardar adobdedir intento , 

Gli appre fintò dinanzi al fuo Signore : 
Che in un gran tabernacolo tf argento 
Gli fece por per fuo maggior honore : 

E diffe al Saracin , tale è il prefente 
Che manda Carlo al tuo Signor poffente . 

^Sfuefìo gli manda di tributo in fegno , 

Tutti uerfo di lui pieni Immillate, 

Come d un He coft felice degno , 

Di cui non ha maggior la noflra etate . 

E pregalo , che uogl'ia del fuo H. e g no 
"Partir , e abandonar Chrifiianitate . 

Terò , che Carlo in queflo obe diente 
Tributario gli fia perpetuamente . 

Indi impone a Spirante , che non fia 
Cofi prefontuofo , ne fi ardito , 

Che uoglia aprir ilTabemacol , pria 
Che giunga innanzi al fuo Signor gradito . 
Cofi diffe Spirante , che faria , 

E finalmente fu dal He partito i 
Di quel, che Jeco porta , non s'auifa ; 

E tanto caualcò , chegiunfe in Htfa . 

S’apprefcnta dinanzi al fuo Signore; 

E diffe , due contrarie none porto . 

L'una , la qual fi recherà dolore , 

Terò , eh’ rimonte tuo figliuolo è morto , 
E per maggior fuo biaamo e dis honore , 

V ngiouenetto , angj un gargon C ha morto 
E quefla mio Signor è la nouella , 

Quanto effer poffa il piu , dogliofa e fella . 

i iiif 
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Ttyn affetta , che pafli a la feconda 
Sgolante , ma uinto da pittate 
E da dolor di pianto il petto inonda , 

E ne chiama le Stelle empie & ingrate . 

E mentre auien che tutto fi confonda 
Fra rabbia , fra disdegno , e crudeltate , 
Clt uennc in mente un fogno addolorato , 
Che la notte dinanzi banca fognato . 

Vedergli parue , che'l figliuolo rimonte 
fera a^u fiato il dì con un Leone , 

£ mentre ch'egli Slatta feco a fronte , 
Senxa alcun disuantaggio e a paragone , 
Vide uenir dal canto d'una fonte 
Vn Leoncin , che coutra lui fi pone , 

E tanto con gliartigli lo premea , 

Che finalmente il miferooccidea . 

Qur fio fogno gli mi fe entro il p enfi ero , 
Che fìan del me fio le parole nere . 

Da l'altra parte rimonte cofi fiero 
Gli par , che fofie , e tanto il fuo potere , 
Che Slima , qual fi uoglia caualliero 
7 qon fbauefie potuto foflenere , 

0 ch'egli Stato buono ad affrontarlo , 
Fofie di par , non che , di uita trarlo • 

I 

E tanto maggiormente tannatura 
H attendo impenetrabile e incantata: 

E Durindana , contra cui non dura 
Ferro alcun , cofi bene era temprata . 

Ciò ad Sgolante la credenza fura , 

E che la ucritàglifia celata 
Da Carlo Stima : Stima ch’egli il ucro • 
eli celi , e feto tenga prigionero . 

E temprando l'hnmenfo fuo dolore , 

Che tanto dentro e fuor lo combattea: 

Sol ui rimafe & accrebbe il furore , 

Che a liberar il figlio il fcfpingea . 
^tlbot. Spirante a lui difie il tenore 
De la feconda nuoua , ch'egli bauea : 
Come a tanta bafieg^a era uenuto , 

Che per lui gli mondana anco tributo . 
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Ul fin de le parole gli apprefenta 
Il uafo , che non fa d'inganno , o dolo . 

Fu aperto : e come ti ha la uifia intenta 
pigolante conobbe il fino figliuolo . 
Riconobbe la tefta , e tal diuenta , 

Che fu alhor per morir d ira e di duolo • 
Rimafe muto e itmnobil , comefafio , 

E l'occhio fuo di lagrime fu caffo . 

Le parole lafciò , lafciò i lamenti. 

Si come inutil opra efeminile > 

£ fece por in ordine le genti , 

Tenendo Carlo , e tutto’ l mondo a uile . 
Haueua il cuor , haueua glioccbi ardenti g 
£ parea a un'Orfo , ad un Leon filmile . 
Trefe uerfo jlfpr amante effo la uia 
Con quattrocento mila in compagnia . 

Intanto hauea la fuma publicato, 

Ch' ad rimonte (piccata fu la tefta , 

£ che in un tabernacolo mandato 
Fupofciaad Sgolante il don di quefta . 

Di cotal cofa Orlando fi turbato , 

E fi confufo , e fi sdegnofo refta , 

Che chiamò fimil fitto atto uHlano, 
Indegno affai d' Imperai or Romano . 

E intefo , che Donchiaro era colui , 

Che queflofece , a la Reai prefen^a 
Difie molte parole contra lui 
Da far perder a Giobbe la pacienga . 

Io non cederò a te , difie , ne altrui 
Che fia da cauallicr far molenda 
morti corpi : e non ti porti bene 
jl far quel, che non lice , e non conuiene 

Dimoftrò molto sdegno nel fembiante 
Donchiaro , e difie , io fon nimico Sìato 
Viuo e morto del figlio d' cigolante , 

! Perche uccifetuopadre Imam fi lodato . 
Ma tu fe Orlando ben troppo arrogante , 
Che fcnxa alcun rifpetto m’hai notato 
■ Di bi astilo ; e uuoi inferir , eh' indegno fia » 
( Come a te par ) de la caualleria . 

€ farro- 
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t Farroganga tua prendi > perc’bai 
yccifo Rimonte i tlqual ben fi può dire , 
Ch'era , come legato , e tu lo fai , 

Ch’alti menti la cofa banca afeguire . 

Ma fe Orlando piu tempo haucfli affai , 

Di quel c’hai detto , io ti uorrei mentire : 
Ma fa meco tua fcufa con ragione , 

L'effer tu , come fei , uano e garzone . 

Orlando alhor da colera tirato 
Mife mano a la fpada : e tutto ardito 
Diffe , io ti prouerò che t’hai portato 
Da uil guerriero , e non ti cedo un dito . 

E come Almonte ho di uita leuato , 

Finto l'haurei ad ogni ugual partito . 

Si che Donchiaro in man la fpada prendi , 

E da me ti febermifei e ti difendi . 

Leuofli in piedi alhor T^amo , e’I Danefc , 

Et Orlandin , c'hauea la fpada in mano 
Ter ambi i bracci Funo e l altro prefe. 

Si che lo sformo fuo rimafe uano . 

Donchiaro ancora in grand’ira fi accefe , 
Ma co/t dolce parlar lo refe humano 
Vlmperador , tlqual riprefe Orlando , 

E gli fece ripor fubito il brando . 

Difi' ci , ti fon nipote e Cernitore , 

E dopo C h r i sto il debito m'inuita 
*Ad adoprar la fpada a tutte l'bore 
In tuo feruigio , cofa a me gradita 
Ma chi uorrà (pogltarmi de l'bonorc , 
Trima mi fpoglierà di quefla uita . 

Tfe mai uo comportar opra , che fia 
Di lode indegna e di caualleria . 

Or Carlo fe compor tofio la pace 
( Chela guerra faria troppo dannofa ) 
Trai buon Donchiaro e'I [uo nipote audace , 
Si , che temer non uuol d' alcuna cofa . 

La notte al bora , ch'ogni cofa tace , 

Venne la fama , che non Slamfcofa , 
Corner ameffò il campo d'Agolante , 

E eh' era giunto affai buon pezgp aitante . 
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Trima , che s’apra il giorno , Carlo mife 
In ordine , & in arme le fuefebiere , 

£ fi ben addattoUe e le diuift , 

Ch'era raro jpettacolda uedere. 

Et a Gerardo il carico commifc 
D'effer guida di tutte le bandiere . 

Toi F efferato moffe pajfo paffo 

Contra Sgolante , c’bauea prefio un paffo . 

Sgolante , cb'auanga , quanti fieri 
Tortajfer fpada mai , primieramente 
Spronò il Deftriero , & incontrò Gualtieri , 
Ch’andò a incontrarlo anch'egli arditaméte . 
£ fi diedero colpi acerbi e fieri , 

Ma parueegli uno agntl contra un ferpente ; 
Che lo giuncalo feudo , efcaualcollo 
Sgolante , e nel petto anco hnpiagollo . 

Morto parea Gualtier , che non mouea 
Tqe piè , ne mano , e non prendeua fiato ; 
Tanto la graue piaga lo premea > 

Che quel gli fece dal finiflro lato . 

Ee Mufian dopo’l fuo He correa , 

E nel fi? Salomon s’hebbe incontrato . 

Le lande in mille tronchi fi fiac caro ; 

Et efii parimente in terra andaro . 

Ter prender Salomon fi moffer cento , 

Ma nulla fcr , che da nofiri difefo 
Bfffalì fu i deftriero immantenente , 

E de pagani hebbe piu d uno offefo . 

Con Sdldrouagio s' incontrò il pojfente 
Rampante , & isgrauollo dogni pefo. 

Che l'uccife di punta , e'I mandò in terra , 

£ poi fiero fi uolfead altra guerra . 

In Spirante incontrofii il Duca limone , 

Ma benché f òffe cauallier\lodato ; 

Spirante lo leuò fuor dell'arcione, 

E l' hebbe fu la terra rouerfialo . 

Si moffer per pigliar un tal barone 
Tiu d un paio del popolo mal nato . ’ 
M'allror fi fpiccò Buono , e hfamo infime 
L' Imperato)- , che di uertin non teme . 










DEL CANTO D E CI MOSETTIM O. 

Combattono i miglior con cigolante , 
llqual fi mofira oltra ogni creder forte , 

Lo fere il figlio del Signor i \Anglante » 

E Doncbiar di fna man gli da poi morte . 
il campo è rotto , e u tfiolfo folle amante 
Diuenta d'uni Fata in chiufa corte . 

7{pn fi ritroua Orlando : e con affanno 
Carlo , e moli' altri Ini cercando uanno . 
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Fu il Duca >Amon fioccar fo , e con Spirante 
S'afjrontail Magno Carlo , e'I preme tanto. 
Che /' \A firican mal fegli regge auante , 

Ma Inficiarti ambi in quefla pugna alquanto . 
Se ne ua per lo campo il He pigolante , 
alcun , che d' affrontarlo fi dia uanto . 
Ogni un f ugge da lui , com egli f offe 
Vpo de gli ingioi neri di Minofje . 
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Ei , che mira il quartier bianco e uemiglio, 
Tien di grane dolor turbò la fàccia. 
Dicendo , quefio è il triflo caualliero , 
llquale ha uccifo il mio figliol fi fiero . 



Et ecic di Milon l'ardito figlio . 

Che de l'impcrator fieguia la traccia , 
'landò ni rfo di lui riuolfe il ciglio 
7 ■ afijalirlo Brigliadoro caccia . 

IL F 1 -AC e BEL C 



Hauea cigolante una M - " 

Et in ucce di Jpadain manportaua 
V ri M-Tga lunga ; e con la mente infima 
Qjtelld contra Orlandino adoptraua . 
Orlandin fece sì con Durindana , 

Che la percojfa fu fallace e uana : 

E tagliò l\A ?za piu dinega ; e intanto 
Mutuo fermarmi, e qui finifeo il canto . 

0 DECI MOS6STO. 
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rno : LA umori à fa perditore Agolantc. PER Adolfo dato in preda leggermcn 
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vi non penfati e doloroft effetti : 

£ n'ha il gafiigo debito e la pena , 

Si come io moflrerh fra pochi detti : 

£ chiaro efimpioui uedrete aliante 
Del temerario ardir del Re Sgolante. 



Tagliò , fi come io difli , ad Sgolante 
Ben mega fagja Orlando paladino , 

H on fi sdegnò mai caualliero errante , 
Quanto sdegnofli albora il Saracino . 
Dunque conira di lui traffe il rcflante , 

£ ne la fronte percoffe Orlandino , 

In guifa tal , cb'un monte banria atterrato . 
Ond'cglifu'l Dejlrier fu riuerfiato . 

Cadde f opra la groppa del Deflricro 
il Taladino cgioticnetto Orlando . 

^Albora il /{e fuperbo , irato , e fiero 
R ccofli in mano il fuol licerne brando . 

Ma in queflo fifpr agiunge il buon leggero , 
E dal fiuijlro fianco il uiede urtando . 

E fra tanto Orlandino firifente, 

L torna centra lui disdegno ardente . 
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Sgolante , che'l Mede," a te dtfefi 
Tofto s'apprefia , e ia fua fpada gira. 
Orlandin Durindana a due man prefe , 
Efopra Celmo un gran fendente tira . 

Lo feudo fu cagion, che non Coffcfe , 

Tutto' l fiero Sgolante auarnpa tira , 
Ch'Orlando gli tagliò lo feudo netto : 

Ma non fegnò , come uolea , l'elmetto « 

Ben conobbe Sgolante , che cofiui 
Era forte e terribile garzone , 

Toi che Slaua di par contra di lui, 

E cominciò a pugnar con piu ragione . 

7{on contenta menargli un colpo ,0 dui. 
Ma mille e mille il figlio di Milone . 

E fi moflra fi defiro e fi leggero , 

Che i fuoi colpi fcbifnua col Defiriero . 

Quiui oltre Vgger fi ritrouò Gerardo 
E Buofo fuo nipote ; e conofcendo , 
Ch’Orlando era fanciullo, e fi gagliardo 
Sgolante , ch'a tutti era tremendo : 

Hor quefio bor quello ad entrar non fu tardo 
In fua difefa : & egli ciò uedendo 
Dicea , deh non mi fitte quefla ofjefir. 

Ch'ai mio honor troppo è grane e troppo pefa 

M dunque noi non mi Slimate buono 
Da Slar io folo , con un filo a fronte ? 
Sappiate amici miei , che tale i fono , 
Ch'uccidrò lui ,fi come ho ucci fi rimonte . 
Odon ciafcun de le parole il Juono : 

Ma non refta adoprar le forze conte . 

^ llhora Orlando fi tirò da parte, 

E guarda ([ambedue la forga e l'arte . 

Si moffeper [occorrer Sgolante , 

Che bifogno n'hauea , tutta una fchiera . 
Tra quefii u'era d’ India uno Smollante, 
Chauea la faccia , come un corno , nera . 
Largalia , il I\e Dragone , el I\e Ferrante, 
h'I fieSerpon , eh' è fimilc a una fiera . 

E de' fedeli mojfe Berhnghieri , 

E Carlo ccnmilT altri cauallieri . 
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Carlo fece quel dì mirabil co fi , 

Cb'uccife di fua man uia piu di cento j 
E perfine piu note cpiufitmofe, 

Cb' erano a nofiridi maggior ffauento . 
’Hamo , che fempre dietro fi gli pofe , 
Egual moflrò ualor con ardimento . 
Louede Muftano , epreflamente 
Sprona il cauallo , egli fi fit prefente , 

Con la fbada r un C altro fi martella , 

E taglie punte in molta copia mena . 
Muftano cofi ben TJamo puntella , 

Che fi può dir che tuona e che balena . 
M'al fin gli fende il capo e le cer nella 
Il franco T^amo , e ufcì di quella pena . 
Et ecco Bertinghier fi uede auantc 
Con fierifiimo affetto il I\e Rampante . 

prima giunta il Saracin feroce 
Lo ginn fi con la (pada m fu la fpalta : 

E’I colpo grande fu , ma non gli nuoce , 
Bench'ei tutto fi torce , e ne traballa . 

Ti pagherò , diffe con bafja noce 
Berlingherò , el fuo dir punto non falla 
Che duna punta lo ferì nel fianco , 

E a terra lo mandò pallido e bianco . 

Contra Ginamos'cra moffo il fiero 
Salatres ,cper morto in terra il pone . 
Vedendolo cader giu del defiriero , 

Si mojfe a tempo il gentil Duca limone ; 
E s’affrontò con quefio caualliero , 

Che non haucr Sìimaua paragone . 

Vn braccio gli tagliò » poi da perfetto 
Taladin gli cacciò la fpada in petto . 

Jlfiolfo coraggiofo anch'egli entrato 
Era ne la battaglia di quel giorno : 
lui con Largalia sera azzuffato. 

D'arme guernito , e riccamente adorno . 
M a tal quel Largalia Chauea menato , 
Ch'einon fol riceuette oltraggio e feorn» 
Ma quel lo fece al fin fuo prigionero : 

E fe'l portaua uia fui fuo defiriero . 
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Venne a cefo a paffar , dotte Orlandino 
Stana a mirar la pugna incominciata 
Tra i tre , ch’io difii , e'I fiero Saracino , 

Che di mangile I bauean tolta e leuata . 
Conobbe prefiamente il fuo cugino , 

Vero , che la nifiera haueua alzata . 
llqud lo prega , che gli porga aita , 

E che difenda e ferbi la pia ulta . 

Subito Orlando Brigliadoro fpinfic 
Contr a colui, cb'^iflolfo nia portaua . 

Quel tutto di pallor il uifo tinfe , 

Voi che'l quartier d\Almonte rimiraua . 

E in guifa ^tfiolfo del cauallo ffinfe , 

Che'l pouerino in terra traboccami : 

E fé ben non fi ruppe braccia , ofehiene , 
j * Tur creder uo , che non fi fece bene . 

Vide un Deflrier, c banca nolo C arcione 
ifiolfo , e fu ui falta , e corre, e riede 
Vii altra uolta al Alartial agone. 

Che coprirla uergogna eflimi e crede . 
Orlando contr a a Largalia fi pone , 

Che già tremaua da la tefia al piede , 
Credendo , ciacchi rimonte uccifo banca, 
Tiu leggermente lui uincer potea . 

E s'haueffe potuto con fitto bonore ; 

O , come uolentier s'ha uria partito . 

Tur contr a Orlando con timido core 
Stringe la fpada , e fi dimofira ardito . 
Orlando , che cono fee il fino timore , 

Simula e finge anelici cTcffer smarrito 
E nel menar te mani è cofi lento , 

Cb'efjo cangiò in audacia il fuo ffauento . 

E comincia a menar colpi ffiietati 
Sopra SOrlando , e ne raddoppia mille , 
Iquai da Orlando fur tutti fchifati , 

Che par , che dentro l'elmo arda e sfamile . 
*Al fin gli animi effendo ribaldati, 

Vn colpo fe , che panie nuouo Achille . 

Che Durindana fui capo gli mifie , 

E dal capo fin Panche lo diuife. 
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Toi caccia Brigliador ne la battaglia , 

Osella era piu bombile e piu folta . 

E tanti uccide , fora , e fere e taglia , 

Che quafi mife quella [china in uolta . 

Toi , doueil Be Sgolante fi trauaglia 
Coi tre , ch’io difii , Brigliadoro uolta . 

Ma fendo Plato molto a le rifeoffe 
Donchiaro anch'ei conia fuafchina mofft . 

Vide Morgale, ch'abbattuto hauea 
Morando , e quello <C una piaga ojfejo : 

Tic alcun de" banchetti fi mouea , 

Come douean , pn bauer lui difefo . 

La lancia abbajfa , ch'egli in man tenea , 

7{e pur manda Morgale in terra Pi e fio ; 

Ma lo feri ne reimo , e'I ferro pa[fa 
Dentro la fronte, e fen^a uita il la(]a . 

adocchia un'altro B_e , chiamato Organo , 
Donchiaro , cb'offendea la noflra gente : 
Terch'na gagliardi filmo pagano , 

E pien d'orgoglio e crudeltà egualmente . 
Donchiaro dìjje pian : da la mia mano 
7<{on fuggirai , fe non erra la mente : 

E la Jpada gli mife a lo coflato , 

E tutto lo paflòdal manco lato . 

Intanto a Carlo era uenuto adojfo 
Vnagran frotta , dr era in gran periglio: 
Ma fi fu a tempo in [uà di fifa mofl'o 
Bjigger V affai, che t brado bjue j ite- m glio , 
Che piu d un paio hauea di uita fcofjo , 

E fatto andar in fempiterno efiglio . 

Qjteflo Buggero fu cauallier perfetto , 

E per cognome era V affollo detto . 

Tra glialtri due fhcean fudar la fronte 
M Magno Carlo , ancor ch'cifoffe forte. 
L’un de' quali era detto Fieramente , 

L'altro prendea il fuo nome da la Morte . 
Bugger,che hauea le iioglie e le man pronte 
D'aitar il fuo Signor , eh amano forte , 

S' ac cofi a a Ficramonte , e in modo il fere. 
Che fu’ l piano lo fe morto cadere . 



I 
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Cofi , quando quel? altro hebb'egli fcorto , 
Seco s affronta , e in mcn ch'io non fanello , 
H ebbe il franco 1{ugger quel Morte morto , 
Che non potea trouar maggior flagello . 

Or poi , che l’uno e l'altro a tempo è morto , 
Torno alquanto ad Aftolfo damigello . 

Difii , come da Orlando fu faluato , 

E ne la pugna era da capo entrato . 

Mentre , che pone a rifco la fua uita 
A flolfo , e di combatter ha diletto ; 

Venir fi uedc innanzi uno heremita , 

C'h anca lunga la barba infino alpetto : 
il qual moftrando doglia alta e infinita , 
Glidijfe t feadoprartu cerchi effetto 
Degno dicauallier, prendi la uia 
Meco fenga tardar in compagnia . 

• E difendi da un'empio e rio Gigante 
Fna pouera e mifera Donzella ; 

Di cui da Thileal lucido leuante 
.Altra non è uia piu leggiadra e bella. 

Tt^on (afeia Aftolfo , ch’ei gli dica auante , 
Tic men penfa , fel ucr cofluifauella : 
Mapreje albera alberargli la Sbada , 

La , doueauien , che /’ Heremita uada . 

Qjted Heremita lo conduce e mena 
Andando innanzi a lui , come fua feorta , 
due da l'aria lucida e ferena 
Entro in un f curo bofeo il piè li porta . 

E fi cbiufo il fentiero era , cb'a pena 
Scntier ucJeafi per uia dritta e torta > 

Scucir Heremita alhora a lui difparue , 
Come fantasme , ouer notturne lame . 

Confufu alhora ilgiouenetto refla , 
l fi dolca , che ilato era leggero : 

! caualcando ua per la forejla , 
Tqonfapcitdo , u drizzar debba il deflriero. 
Ecco uede uenir con faccia mefla 
/ n buoni , c banca Jembianga di conierò • 
E difie caualhcr , dotte ti mena 
fortuna uerjò te poco ferena ( 
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Ritorna a dietro , e piu non gir auante , 

E fa che morte obbrobriofa fchiui . 

\ Però , che qui fi alberga un rio Gigante , 
Chcdhuominift pafee , e i mangia nini, 
Oue A flolfo doueua ejjer tremante , 

E far de gliocchi lagrimofi riui : 

Moflrò tutto giocondo e lieto il uifo , 
Sperando hauer quel rio Gigante uccifo • 



E dimanda a colui , doue poteffe 
Il Gigante trouar : perche\uolea 
E arsìt che piu il fellon non fi pafcefje 
Di carne bumana , com'egli dicea . 
Quel pur dicea , che ritornar doueffe , 
E fuggir da tal morte acerba e rea . 

E fenj^altr e parole i pafii uolfe 
Ter la felua , e dinanzi Je gli tolfe. 

Va innanzi M flolfo , che non ha paura 



Di alcuno incontro; efegue tuttauia 
V la felua è piu folla , e l'aria ofeura 
Sen^a > che gPimpedifca alcun la uia . 

Ecco ne lo conduce alta uentura 
Oue il fentiero a una folunca già , 

Laquale era intagliata in uiuofafjo 
D’una montagna e difeendeua al baffo * 

Hauea molti foragli dal di fopr a , 

Si , che dentro potea feender il lume . 

Tipn fo , fefofjedbuom mortai quclCopra 
Tertb'era ornata fuor d ogni coflume; 

Tar che di dentro la circonda e copra 
Lucido argento , e faccia il fuo cacume , 

£ chele mura con gentil lauoro 
Siano tutte smaltate e meffe d oro . 

Il battuto parca che parimente 
Fofje porfido febietto e ferpentino . 

Va innanzi Aftolfo, e pon l'occhio e la mente 
A contemplar il bel luoco diuino . 

Era smontato a piedi primamente 
E legato di fuori hauea il roncrno . 

Ad una pianta , e poi fcefe ficuro ' ■ 1 

Tfe l'antro, oue'l catnin non era ofeuro . 

Scefe 






d e a m o s 

Scefene t antro affai buon fiat io ; e troua , 

( Che incontragli uenian ) da dieci cani . 

1 quali tutti l'un de C altro a prona 
Cli fi mofìraro tnanfutu e bimani . 

Tarue queflo ad s iftolfo cofa nuoua ; 
Terch'eran grandi affai piu ch'i noflrani; 

T er ribili in affetto , e in uifla fieri. 

Et eran tutti piu che' pece neri. 
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Diffe la bella giouane ifapraì , 
Ch'un’horribil Gigante fu foggiorno 
He la felua guerrier* chepafjat'hai , 

£ f lauui a uoglia fua la notte e'I giorno . 
Queflo Gigante non fi pafee mai 
De’ cibi , ch'ufiam noi , ma con ifeome 
E mal deuiandanti , ingoia uiui 
Tutti color , che poffa far captiui , 



Toi quefli cani fi pofero auanti 
Di lui , fi come haueffero intelletto , 

Egli foffero feorte agir auanti 
He l'antro cofi bel , come u'ho detto . 
jtl fine ^tflolfo pafiò tanto aitanti , 

Che giunfe m un leggiadro ampio ricetto , 
Oue f òpra d'un ricco letto mira 
Vna Donzella , che piange e foffira 

E , come giunfe al bel letto Micino, 

La Donzella ueggendo ilgiouenetto ; 

Che traitofi di tefla l'elmo fino 
Moffraua aperto il f no leggiadro affetto , 
Gli diffe ; qual mal Magio e rio defi ino 
Tha qui condotto 0 caualliero eletto i 
Terò , che fen'ga dubbio hai da morire 
In queflo luoco ; e non potrai fuggire , 

Quefte parole , che douean ff mento 
Toner nel paladin , che ben fintefe , 

<A ccrebber per contrario in lui ardimento , 
E ne l'udir doppia baldanza prefe . 

Vide a colei , fe bene era in tormento -, 

Che fu di tante gratie il del cortefe , 

Che quanto gira la ditiina Rella , 

Hon fi potea ueder cofa piu bella , 

E fi troua di lei già tanto accefo, 

Che porrebbe hogghnai la propria uita, 

E dice , certo a me non fora pefo 
far per uoi quello , eh' amor min uita ; 
Cioè a morir , tanto m'ha Minto e prefo 
La diurna beltà uoflra infinita , 

Ma perche debba fi tofio morire, 

M me, uoflra mercè , ui piaccia dire . 



Sol perdona a noi Donne , e ffeffo feende 
quella grotta iefcui troua alcuno , 
Quello finitamente il fiero prende , 

E'I mangia , che non uuol tornar digiuno . 
E quando alcun non troua al bofeo , Rende 
1 pafii in luogo commodo e opportuno : 
Chefcorre perle uillé , e le diflrugge , 

Onde ciafcuno labari dona e f ugge . 

Vn fol rimedio trouo , che'l fellone 
Hpn entri ne la Grotta : e queflo foto 
Con certo incanto ; onde la mia magione 
Chiufadiuiene , a chi non s'erge a uolo , 

£' uer , che giungon qui rare per fone , 
Ch’altrimente ui perirebbe un Ruolo . 

Et io tutti qui dento non raccoglio > 

Ma folamente quei , ch'io bramo e uoglio . • 

Si come auien di te , ch’intefo bauendo 
Da molte ffie , eh' in molti lochi mando , 
Ch'eri tale in beltà , qual' io comprendo , 
Tenfai di qui ridurti al mio comando » 

Ma ne molte parole , 0 preghi io ffendo , 
Che non mi par altrui pregar amando . 
io t'amo : e nel tuo arbitrio è di reflare 
Meco , 0 di gir : ma non potrai Rampare. 

Sappi che Voluttate è'I nome mio , 

E nacqui alhor , ch'in mar Venere nacque . 
He nacqui fola , chefir elle ho anch'io 
Molte , cui ihahitar altrotie piacque . 

Or fanne Mflolfo quel , che'l tuo defio , 

Diffe la Donna , e cofi detto tacque . 

E poifoggiunfe con dolce fauella , 

Vedi , fi come io fon leggiadra chela. 
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E uia leuando i bianchi lini , nuda 
Sidimoflrò ad -Afiolfo in guifa tale. 
Ch'alma non fora fiata cofi cruda, 

Che non piagale l'amorofo Tirale . 

Hor bene il giouenetto agghiaccia e fiuda, 
E fi f ente nel cor piaga mortale . > 

E tutte alljor alhor fi ffrogha l'arme , 
Sen-^a affrettar , eh' alcun ne lo difitrme . 

Ma torniamo a Bjcgger , cb’uccifo hauendo 
I due ch'io difii , da molto trauaglio 
Carlo levò , bench'effo difendendo 
Scn già , che certo a un Cejare S uguaglio . 
E cofi hor quefio , hor quel ne ua uccidendo 
Quando di punta fier , quando di taglio . 
Innanzi gl tè Ruggero , efhceacofe 
Veramente quel dì miraeoi ofe. 
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In quefto giunfe il l{e di Sericana , 

^Argante , che fu padre di Cradaffo , " *' 

Che caualcaua una gagliarda rifiuta , 

E lo fece trottar piu che di paffo. 

Vna botta a Donchiar menò fi Sbrana , 

Che cadde anch'egli (fogni fenfo caffo 
Su la groppa cadeo del fuo dejlriero t 
Efu per rabboccar giu nel fentiero . 

Lui lafcia , e uiene a Buofo a l'hnprouifo , 

E col brando il ferì fi fieramente , 

Ch'a un'altro colpo egli I'haurebbe uccifo , 
Se Orlando non giungea piu che repente . 

Vi giunfe Orlando ; e con terribil uifo 
Gridò , da me ti difendi al prefente , 

£ tutto a un tempo Durindana mena , 

Che d'entrar , u uolea , trouò la uena . 



intanto il l[e Sgolante trauagliato 
Era molto da Buofo e dal Danefe . 

Onde a Buofo un gran colpo hebbe menato. 
Si, che lui fuo mal grado in terra ilefe ; 

Et effendo in fua uece Vggero entrato , 

Che pur uolfe imparar a le fitc ffrefe . . 

Fu fitmilmente fcaualcato anch'effo , 

E in terra fi trouò di Buofo appreffo . 

abbatte T{amo ancora , e Salomone 
Sdegnojò piu , che mai fofje Sgolante . 
Ecco ucnir Gualtier da Moni ione, 

Ma lo fece cader a Je donante . 

Giunge Gerardo , e fimi /mente il pone 
Interra , e alcun nonpuo durarli aliante . 
Che pareua un Leone , o un Drago irato : 
Cndenefjun piu gli ueniua a lato . 

Quando Donchiaro , che gran pe^go hauea 
.4 Itroue combattuto, a lui uenendo , 

Con queir eftremajoi-ga che tenea 
Su l’elmo lo ferì d'un colpo borrendo . 

T{pn lo tagliò però , come uolea , 

Onde cigolante ogni uigor perdendo 
Cadde abbracciando de la fua caualla 
Il collo , c infieme S una e S altra ffralla . 



Gli entrò lotto i afella al braccio manco , 
Elaffrada pafiò del fiero Argante . 

In quefla Buofo ualorofo e franco 
Gli pafiò la corazza usbergo , e quante 
*/ irmcteneua ; onde pallido e bianco 
Cadde il mefehin , uedendo ciò Sgolante. 

E fubito s'auenta a Orlando ; ilquale 
T^on u hebbe gl tocchi, c qua fi il conciò male. 

Che lo colf e fu l'elmo con tal pojfit , 

Che mai colpo non fu filmile a quello. 

Era per raddoppiar Saltra pcrcofia , 

Ma fchifò Lrrfiiadoro il colpo fello . v ? 
Donchiaro , ilqual hauea la faccia ruffa 
Di uergogna , fi moffe contra d'elio . \ 

E con la ffrada cofi'l tocca e fere, 

Che quafi del Defìrier lo fe cadere . 

Ma tale era cigolante , che tenea 
T ulti quei cauallier da lui lontani , 

E non folo da lor fi dfendea , 

Si forte e pronto era a menar le mani .* 

Ma cofi Stranamente gli offendea , 

Ch 'era tenuto il Marte de' Taganì . 

Tofio a Doncbiaro il colpo hauuto rende # 

E fu la groppa del defìrier lo Stende . 

Bjtoauc 
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Ritorna Orlando , ch'era rifentito , 

E tutto freme di difetto e i ira . 

Innalza Durindana : ma fallito 
il colpo andò , ne riufcì la mira . 

Ecco giunge Hjcgger pronto & ardito , 

E uri gran fendente a prima giunta tira : 

E lo col \e a la {palla , e quindi fcefe 
M fianco, e ne tagliò tutto farnefe. 

A Rincontro ferì fiugger V affatto 
Sgolante fi ben , eh' immantenente 
Stordito del deflrierfece cafcatto , 

Si , eh a gran pezzo non tornò la mente . 
Carlo , ch'm quella guifa uedut' hallo, 

A /occorrer landò [ubi tornente : 

E come He magnanimo e preflante , 

La battaglia attaccò con Sgolante . 

Conobbe , ch'era Carlo Imperatore 
cigolante a linjegne : e grido forte, 
Trtncipc difleale e\traditore , 

Che rimonte mio figli uol ponefli a morte : 
Hor ben ti punirò d egni tuo errore , 
El’horefian de la tua una corte. 

E tofio con la fpada lo percojfe : 

Mal forte Imperato r nulla fi tnofje , 

Et a l’incontro cofi ben rifponde 
A le percofje fue con prefla mano , 

Ch'egli fi tnarauiglia c fi confonde , 

E molti colpi gli dijferra in uano . 

Che fi pre/le non fono a mouer fonde , 

Si come il degno Impcrator Romano , 

Da colpi d Agolante fi /uggia, 

E con uantaggio lui fpejfo feria . 

M' al fin un colpo f òpra l’elmo fcefe 
Di Carlo ( che fchifar no'l potè bene ) 

Cofi greuc , eh’ in terra lo dtfiefe , 

Ond'ei fuor a de fenfì ne diatene . 

Mal Daneje e Hu\ iger fubito il prefe , 

E fuor lo traffer dtpertgli epene. 

Alhora Orlando con la fida fpada 
Ter uendicar il Zio punto non bada . 

Le prime 
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Gli corfe Orlando cofi lofio a do fio , 

Che riparar non potè il He Agolante 
Vn fiero colpo , oni egli fu percoffo 
Sopra una fpalla , dal Signor d'Anglante . 
tarme tagliò la carne egiunfe a l'offa 
La crudel fpada , e non andò piu auante , 
Che ,fe alquanto piu piena era la botta , 
il braccio in terra gli mandaua alhotta, 

Biaficma il cielo il faracino altiero , 

Che ancora a giorni fuoi non fu ferito ; 

E per pagar il nuouo cauattiero 
A due mani il fuo brando bebbe ghermito . 
Lo canfa Orlando a tempo col deflriero ; 

Che ben prender alhorfeppe il partito . 
Scende la fpada , poi elìdi colpo falla , 

Et il collo ferì de la cauatta . 

Tagliotto netto , come un giunco , ondeffo 
A terra fi trouò , ne potè aitarfi , 

Che tn un fioco DÒchiar gli ha il brado mejfio 
Ondefur tutti i fuoi difegni fcarfi . 

Gli hebbe ancora in due parti il capo feffo 
Donchiaro , che uolea rafiicurarfi. 

Che piu nonfeffe a battezziti guerra ; 

Che tanti già hhauea pofii fot terra . 

Cofi Donchiaro eflinfe quel Vagano , 

Che non haueua al mondo paragone : 

E di tal fin rammaricofii in uano 
il magnanimo figlio di Milone ; 

Che gli pareua , che Doncbiar di mano 
Clt haueffe tolto contro ogni ragione 
La uittoria , che certa haurebbe hauuta , 
Se da lui tolta non gli foffe futa . 

Si dolfe molto : e uolentieri hauria 
Seco prefa battaglia alhora alhora : 

Ma non gli par che cagiongiufla fio , 

E d offender il Zio biasmo gli fora . 
Ajpettar uuol , ch'occafiongli dia , 

Come dar gli potrebbe , il tempo e Chorx : 

E fpcra ancor di fùria nafeer ; quando 
T utto egli ardea dadoprar feco il brando . 

. del Conte Ori. K 




DEL CANTO DECIMOTTAVO 

Orlando uccide il He Flicno , e poi 
Libera Afiolfo , e al campo lo riduce . 

Carlo ricoura Uff* > e lafcia i fuoi 

Fani Idoli Aterina , e a Dio s induce . 
Troian con molti affai fhmofi Heroi 
A F torna r efercito conduce . 

1 \ugger FaJJaUo ad ifpiar fi mone, 

E fa del fuo ualor inclite prone . 
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Morto Agotante , andò latente in rotta ; 
E tanta rìamaggaro i batteva ti, 
Chclfanguc già , come ueggiam talbotta 
1 fiumi gir da' gran unito agitati . 
Orlando fi cacciò fra quella frotta ; 

E molti n'hebbe ucci fi e mal menati . 

Carlo prefe pietà di tanti morti , 
linai da ragione , e quai da furia fiorii , 



Fefiuonar a raccolta , indi ridufje 
Tutte le genti a i padiglioni loro . 

E eia fi un de fot da ti fico adduffe 
Ftfi intenti , tape ti , argento tir oro . 

IL FIT^E DEL DECI 
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Ma non fapean quel, che d Orlando fùffet 
Sol manca Orlando , ilqual non è fra loro . 
Onde l'imperator fi turbò forte, 

Carlo , il Danefe , e tutta quella corte. 

Di qua il Danefe , e di la il buon figger*, 
E fimilmcnte ita Carlo in perfona , 

A cercar del nipote con pcnficra 
Dolente , e'I fuo dcflrier percuote e (prona. 
Ciunfero a unfiumiceìlo , che I frutterò 
Fendea in due parti , e tThcrbe l incorona 
E due guerrieri uidero a battaglia. 

Ma eh io ui lafii qaiui hor non ui caglia 
MO S STT 1 MO CATETO. 



PER ORLANDO, CHE VCCIDE IL RE VL1ENO, SICOM- 
prcnde il udore. PER CARLO* che ricoucra Rifa , la prudenza . PER 
GERARDO la bcllialicà . 

. ' CA T^fO 





Tesso vec- 
giam , che t - 
ofiinatione 
Con la fuper- 
bia fua com- 
pagna unita , 
E' non piccio- 
lo f limolo e 
cagione 
propria aita, 
Q^tefla diede a T rotano occafione , 

Che innanzi tempo bebbe la fua finita , 

Ter uendicar la morte , chc'l furore 
•Apportò al fuofuperbo genitore . 



Videro a un fiume , che nafeea iun fonte , 

Il qual forgeua a quel luogo uicino , 

Carlo & i due , due cauallicri a fronte , 
L'un Cbrijliar.o , e Caino Saracino . 
Conobbero al quarticr , che fu d rimonte , 
Che'l noflro caualliero era Orlandino : 

E che'l He alieno era il pagano , 

Tronto di lingua , e molto piu di mano. 

Stettero adunque a riguardar da parte 
Qucfla battaglia horrtbilmente fiera. 
Orlandino a ogni colpo affembra Marte , 
Sembra V licrn ifcatenata fera. 

Hauca for^a , defìregga, ingegno , & arte 
Orlandm noflro , e uelocipim'era . 
Siych'Vlien con quanta poffa hauca 
Coglier in loco alcun non lopotea . 
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Ba l'altra parte il ualorofo Orlando 
Logiungeua a fua uoglia , e'ifea fanguigno: 
C gli ponea , quando di taglio li brando 
Quando di punta a l'arnefe ferrigno : 

He ualeua al pagan di gir fchifhndo 
Quei colpi, a quai nongioua arte ne ordigno: 
Et era in tante parti homai piagato , 

Cbe'l f angue gli ondeggiaua in ogni lato . 

•Alfine il franco e inuitto giouanetto , 
FJncrefcendogli homai quella dimora 
Cacciò la fiada al Saracin nel petto. 

Che de lafchena apparue un palmo fuora . 
Onde conuien cbccaggia a Juo difpetto 
Il {{eVlieno’, edifierato mora. 

Carlo fi marauiglia eglialtri infime 
De le for?e , ch'orlando banca Jupreme . 

Or con piacere e con letitia molta 
Ritornar o nel campo con Orlando : 

Di cui la fuma homai giua difciolta 
Fra cauallier di qua di la uolando . 

Ma r inuidia a piu <Tun nel petto accolta 
Daua la loda primamente al brando ; 
Quafi eh' in man <? altrui farebbe fiato , 
Qual ne le fue , e meglio anco adoprata . 

Ma dica pur Cinuidia ciò che uuole ; 
Ch'Orlando ride , e di ciò non fi cura } 

F fiera di far chiaro , come'l fole , 

Toflo il fuonotne,e ogni altrui gloria ofeura. 
Effendo corfo a l'Occidente il Sole, 

Carlo fe dar a nofiri fepoltura , 

Ch' erano flati uccifiper la fede. 

Come a pietofo officio fi richiede . 

Quei de' Taganifur tutti abbruciati , 
Etibottin , com'io ui difii , pria , 

Tutti fi compartir fra li faldati , 

De quali efii non hebber carefìia : 

He Carlo ; cornei capitan lodati 
Ftor fanno , diffe: quefia icofa mia . 

7 ion uuol per fe quel Magno Imperatore 
Fuor che la fola gloria , e'I fola honore . 
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Si fefleggiò quafi la notte intera 
Tra batté-fati , e fifer tanti fochi 
Che uia fgombrando l’ombra ofeura e nera 
Tarea che tutti ardeffero quei lochi . 
Orlando tanto affaticato s' era 
Tqe' bellicofit e fanguinofi giuochi. 

Che , benché uigil fempre e defio foffe., 
Vinto dal forno al fine addormentojje . 

E , perche molto il di s'era cercato 
D'^tfiolfo fuo cugin per monti e piani , 

He s’era in uerun luogo ritrouato , 

He tra morti Chrifiian , ne tra Tagani ! 

•A punto del cugin s' belle fognato , 

Ma non fargia chimere , o fogni uani; 

Che gli parue dormendo di uedere 
Vrìangel fcefo dal’ eterne sfere . 

llqual gli diffe , Orlando e' ti conuiene 
•Andar a liberar il tuo cugino i 
Ch'una Fata nimica d'ogni bene , 

Che poffa dar altrui fnuor diuino , 

Quafi prigion dentro una grotta il tiene, 

•A cui per difufato afiro camino 
Si ua , paffando una gran felua ofeura , 

Che fuole a piu d un’huom metter paura . 

E quel , eh’ è peggio , un bombii Gigante 
Quiui f correndo ua la notte e'I giorno , 

E prende e mangia ciafcun mandante , 

Che ponga il piè perla gran felua intorno • 
Ma tu pur te n'andrai f aldo e coftante , 
Ouequefi' empia Fata fu foggiorno . 

Che ucciderai il Gigante iniquo e rio ; 

E teco baierai per tua difefa Dio . 

L'angel difiarue , e dileguofli ancora 
il fanno, e in un momento Orlando è in piede: 
He affetta l'alba , o’I nafeer de l'aurora , 
Torgendo al mefiagger celefle fede : 

Ma fcnxa aita alcuna allora allora 
il giouane s'armò dal capo al piede . 

La / opra uefia de l'audace Moro . 

Fratto fi uefie , e monta Brigliadoro . 
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Efce del campo , e non fapendo , a quale 
Torte debba indri^ar il fuo fenticro , 
Vede uno augel , che ua (piegando Cale 
. Innanzi a Brigliador pronto e leggero . 
Segue una guida & una feorta tale 
Orlando , e lajcia gir dietro il Dcjlriero ; 
Lo lancia gir , e con gran fretta il punge , 
Tanto ch'ai fine a la gran felua giunge . 

Entra , doue la felua era piu folta , 

Doue piu uerfo'l del furgon Ir piante : 

T^e hauer ancor potea fatta uia molta , 

Che incontra il feroci fimo Gigante . 

Era la befìia borribilmente incolta , 

Di brutto e Diabolico fembiante ; 

Uaueua un’occhio in mezo de la fronte ; 

Et era alto coft , che parea un monte . 

Ì *j L’empio , come uenir Orlando uede 

Su quel deflrier per la gran felua foto , 
S'allegra tutto , che mangiar fel crede ; 
Come mangiato hauea già piu di un duolo. 
Già non lo teme Orlando , o adietro riede : 
Che nel rettor de l'uno e l'altro polo 
Si fida & afiicura ; c immantenente a 
Si reca in mania fua (pad a tagliente. 

'■ *4pre le braccia il gran Gigante e Rende 
Ter trar Orlando armato da cauallo. 
Orlando , che lo uedec lo comprende 
Ignudo t e eh' è pochifrimo inter uallo , 
Sprona il Deflrier , che la uia chiusa fende, 
E triflo lui , fe mena un colpo in fallo : 

Che gli faria il Gigante corfo ad offa , 

' tiehaurebbe pur diluilafciato un off o . . 

\ Vn colpo Orlando a quella beflia strana 

Menò ale gambe : e quello è tal, chebafla: 
Che gliele tagliò nette Durindana , 

Si come date foff ero di pafla. 

Cadde la beftia a Orlando non lontana i 
E nel cader piu (Cuna pianta guafta : 

Delle quali un gran ramoCelmo afferra 
D Orlando, e lo mando dordito interra. 

Le prime Imp. 
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Toco piu innanzi, che cadea Orlandino , | 

il Gigante potea finirlo a un tratto . 

Ma non fi toflo è in terra il paladino 
Ch' in piedi fi drizzò ueloce e ratto : 

E fi uide al Gigante fi uicino , 

Che un poco piu potea prenderlo affatto . 

Tr affé il Gigante un grido cofi fiero , 

Chefe gelar il fangue al caualliero, 

E'I terren nel cader fi forte f coffe , 

Che par ue alhor , che rouinaffe il mondo. 

E cofi quel Gigante addormentoffe 
D’un forno eterno altiflimo e profondo 
Tanto , chepiugiamai non risuegUoffe, 

E fcefe Calma nel Tartareo fondo . 

Lo mira Orlando » epargli hauer efiinto 
Vn dianolo nero , e non dipinto . 

Ejngratia Dio , che gli hauea data tanta 
Virtù , che tratta a fine hauea Chnprefa , 

E lieto fe ne ua tra pianta e pianta , 

Che piu non teme homai nimica offefa . 

Il uago *4ugcl , che C decompagna , canta t 
Come che grada anch'egli haueffe refa , 
otl creator del del , c hauea ferbato 
Orlando da quel fiero , empio , e mal nato . 

Eran uicinia la fpclunca , quando 
L' augel, come intelletto haueffe, e amore , 
Coffe in un prato, e diede in mano a Orlando 
Di uermiglio color un uago fiore . 
llqualeè cofi raro e fi mirando. 

Che contra ad ogni incanto ha in fe ualore : 
Orlando uolentier riceue quello; 

Et alhor a da lui partì l'augello. 

Già uede l’antro , e uede anco il Concino , 

Che lafciò odfloffo ; ilqual Cherba pafeea : 
Indino , che la dentro il fuo cugino 
Foffe, come nel fogno intefo hauea. 

Smonta di Brigliador 0 anco Orlandino, 

E ne la manca man il fior tenta : 

7^e la deflra la (fa da ; e la uia prefe 
In queflo modo ,eala ff clinica fiefe. 

el Conte Ori, K nj 
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T^on trova alcun ferraglio , perche' l fiore 
Gl incanti fa di (fucila Fata uani . 

Va fempre innanzi con audace core , 

Con prefupofto d'adoprar le mani . 

*Al rifuonar de l'arme , & al rumore , 

Che fanno i piedi , ecco venir i cani , 

E tofio , c'hcbbe Orlando a dimoftrarfì , 
Caddero in terra fenja piu leuarfi . 

il or fi uede dinanzi il ricco letto , 

E quella Fata , di cui ubo narrato ; 

La quale per minor altrui foretto 
TJomc diyoluttà sbaucua dato , 

Tener f fa le braccia ^iflolfo Stretto 
Talché 1 aere tra lor non faria entrato . 
Tutto fi moffe al paladino il core , 

Subito , che del fior fentU’odore. 

E come gli occhi uolge , e Orlando mira , 

Si tinjc tutto di uer gogna in fonte . 

Da la Fata fi r briga e fi ritira , 

Come gli baueffe fitto oltraggi & onte. 
Riprende ^tfiolfo , e tutto auamp a dira 
]l franco Taladin , cb’uccife rimonte. 

E difi e : quefto è J flolfo il primo odore. 
Che rendi di tua età nel piu bel fiore * 

Di tua cavalleria quefio e il principio i 
Quefia è la freme , eh' a gl /amici dai 
Di diuenir un Cefare , od un Scipio , 

0 aleuti altro , eh’ ognibor lodando uai : 
C'hor d una meretrice fei mancipio , 

E , come befiia, in quefio letto flai i 
lo , qual miuedi , in campo ho fitto cofe. 
Che fo-fc a! mondo non faranno a/cafe . 

( he , come ho uccifc a la fontana rimonte , 
Dir pofiò baiicr uccifo anco Sgolante . 

J ! vUen , cbauea le forze pronte , 

} molti de' mmici e pofeia e mante . 
ultimamente quel , ebe parca un monte , 
Terribile e fierifìimo Gigante , 

Ho levato di uita , e liberato 
Tiu dun , ebe/aria lìato dinot ato . 
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E tu frendi in lafciuia i giorni tuoi 
Con una uile, infume, e brutta Fata ì 
Con uer gogna non pur di tutti noi , 

Ma con dolor d ogni anima ben nata i - 
Horltua quindi , mentre far lo puoi , 

E ti fa homai la mia fatica grata : 

E , come ti creò natura bello , 

Tadorna d intelletto c di ceruello . 

Le parole d Or landò oltra mifura 
TJe l'alma penetrar del "Paladino : 

E tofto riuefiì la fua armatura , 
attutandolo pronto il fio cugino : 

Con faccia guardò lui torbida e fura 
La Fata , edifie : perfido a fi a fi ino , 

Che di quel ben ini fogli inuido e priui , 
Di cui non è il maggior fra tutti i uiuit 

Sappi ( nc fa la profetia mia uana ) 

Che , fi coni bora odile Donne affatto , 

Cof ancor per amor duna Pagana 
7{e Cauemr diuerrai folle e matto . 

Coft detto difrarue ( o cofa slrana) 

La Fata , cinfieme la jpelunca a un tratto 
E rimafero infime in un gran prato, 

E fi tr ou aro ambii defi rieri a lato. 

7{e uidero la felua , ne il Gigante , 

Come fe siati efimonfoffer mai : 

E , quanto piu uan canale andò auanti, - • 
Trouanfi in piano aia piu largo affai . 
Ordiucnuti caualheri erranti 
1 due cugini , cjftndo il Sole homai 
Vicino a le contrade d’occidente , 

Si ritrovar nel campo finalmente . 

In non picciol frauento era rimafo 
Carlo , che tutto l dì non fi potea 
Trouar Orlando ; eterne qualche cafo , 
Che inuidiar piu d un già lo folea . 
h in quel, eh e' l fol uolea gir a tOccafo , 
Ecco che'l Palaimfopragiungea 
Inficine con ^4 flolfo : ond'egli il Molto 
Fece feren , ma lo rtprcfe molto. 
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Biffe, che d’indi in poi non fi doueffe 
Fuori del campo allontanar d'un dito , 

Se prima a lui licentia non chiedere , 
Che fi rifinirebbe in infinito . 

BJfpofi Orlando , che gli concedeffe 
Ter dono , che dapoi Ihauria obcdito . 

Or Carlo tra Baron cerca e diuifa 
He la gufa , c'hauer potcffe Rifa. 

Qjit dijfi un Saracin , ch'era prigione , 

Si come in I^ifa era col He Sobrino 
La moglie d Sgolante , a paragone 
Saggia d’ogni „ Africano e Saracino : 

E che ,fend'ella Donna di ragione , 

E di bell intelletto e pellegrino , 
Facilmente darebbe la cittade , 

Senga che s'adopraffi affedio o fpade . 

Tiacque qucfto configlio a Carlo , e uolfi 
Mandami ambafiutori , e Buofo eleffe 
Con Hamo infume: e [uno e l'altro tolfi 
L’imprejd uolentier , che poi fucceffe . 
Quello , che dir douea,ciafiun raccolfi 
Minutamente , & in memoria il meffe . 
Ciunfiro in I{ifa ; e molto uolentier i 
BJceuè la Bucina i cauallieri , 

Beifera , e di gran cuor quefla l{eina ; 

E poco amar J'oleua ella Sgolante : 
Terch'era fiero , e perch'efi'a era china 
Spcfjo a f amor di qualche degno amante , 
Di quefla , che chiamauafi Merina , 

Si apprefintar gli ambafeiatori aitanti : 

E aliamo toccò far f or a t ione , 

Ch'era miglior guerrier l'altro campione . 

l{eina diffi : a uoi ci manda il noflro 
Signor e Bje ; e dice , che dapoi , 

Ch' è piaciuto a colui , che il diuin chioflro 
f{egge cgoucrna, e quanto ueggiam noi , 
Che'l l{e Sgolante ,gia confine uoflro 
Sia giunto al fin di tutti i giorni fuoi ; 

Lt h abbia hauti to il pagamento , quale 
Muitaua il furor d un bicorno tale. 
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Dico dapoi , eh' è morto il He Sgolante $0 

Et inficine con lui condotte ancora 
De’ uoflri a morte tante genti e tante 
Sono , che a raccontarle è poca [bora : 
Poi, perche' Igrauc mal non uada auante , 
Se prudenza e pietate in uoi dimora , v 
Fogliate render quefla fua citiate , 

E prouar , quanta fta la fua bontate ; \ 

Che quando la rendiate , ui concede 
Douunque piace a uoi libera gita , 

. Sai u andò ( e in queflo u’obliga fua fede) 
Intatto a tutti t fhauer e la uita . 

E fi incontrario uoi vogliate il piede , 

Qjuiui fermar , e oprar la uoflra aita , 

Vi giura a Dio , cb'alhor fenga pietade 
Tutti fiaper mandami a fil di fpade . 

Da runa parteèpofloil uoflro bene. 

Da [altra chiaro e manifeflo male . 

Io non credo però , che habbiate J pene 
Di fcbifnr di fortuna il fiero tirale : 

Ter che , o di fame morir ui conutenc, 

O dal ferro , fi a uoi punto non cale 
Di uoi Slejfa , che fitte , come prefa , 

Che far non può quefla città difefa . 

Ma , quando Ch r i sto ui toccaffi il core , 

E che uolefle Chrifliana fàt ui , 

Voi preffo Carlo baurefie un tale bonorc , 
Che maggior forfè non fi potria dami . 

C ofi quinci è il piacer , quindi il dolore 
Sappiate il uoflro utile pigliar ut t 
Tqe lafiiate fuggir la occaftone , 

Chccofi bella innanzi ut fi pone . 

Quelle parole fur dig ratte pefo ò 

Treffo quella Tagana , ma piu molto 
L’haucr il cuor fubitamentc acce fi 
Di Buofo , ch'era bello e ungo in uolto : 

E come io difli era finente prefo 
E ne lacci d amor tiretto ci r munito 
L'iflcffo cuor : onde non fece alhora 
Maggior dififa , che faceffe ancora . 

K iiij 
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Difie , che renderebbe la cittate 
odi ogni uogliafua -, pur cbeiapoi 
Le condition uenifiero offeruate , 

Cb'eJJò promeffo banca ne' detti fuoi. 

E Cefortation l erano grate 
Di cofi degni e gencrofi Heroi 
D' accollar fi a la fede battenti 
E gl’idoli laficiar nani e infenfati. 

Quivi era il He Sobrino , che leale 
E fedel fu mai fempre ad Sgolante . 

E di/} e , che trouandoin Slato tale 
Le cofe fine , e in iflrettejge tante , 

Il renJerfi non era in tutto male , 

E ch'ogni faggio è di fe Sieffo amante s 
Ma quanto a rinegar il loro Dio , 

Era peccato abominofo e rio . 

Ma che fend' ella libera , polca 
Di fe SleJJa di fiore di fina uita 
Tutto quello nel fin , che le parea , 

E l appettilo o la ragion l' inulta . 

Ma non facendo quel , ch'ella douea. 
Intendeva di far da lei partita ; 

Et andar a trouar il [{e Traiano , 

Toi dì cigolante fu lo sformo nano . 

Dijfe qui Traino afidi fagge parole 
Ter indur , fe potea , quel buon Sobrino 
A la fede di Christo. ma non uuole 
Mancar mai di fina fede il Saracino : 

E fiafe Sieffo fi lamenta t duole , 

Che mal preuide e lo feorgea uicino : 

Ma’ l furor d Sgolante fucotanto , 

Che tutta pofìa bauca l'africa in pianto . 

Or finalmente fe Tfamo ritorno 
E Buojo al l{e con la conchiufione . 

Carlo non uuol , che fi fàccia foggiano , 

£ che renda la terra fi diffone 
Quell' africana nel feguente giorno ; 

Onde a T^amo il medefino officio impone , 
T^amo adunque con Buojo e con Gerardo 
Et altri a gira Bffa non fu tardo , 
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Fece colei ciò che promeffo hauea. 

Che refe immantenente la cittate . 

Ingente , ch'era dentro , e che uolta 
Tartirfi , fu rhneffa in libertate . 

Solamente da TJamo fi attendea , 

Chela Donna uoleffein ueritate 
Farfi Chrifliana > come hauea dimoflro 
He le parole , e adorare h risto noflro . 

Et effendo Pierina a far diffofla , 

Sfuant'ella hauea promeffo al -paladino , 

H e l* chiefit , eh' a t altre era antepofta , 
Battejolla il buon Vefcouo Tarpino . 

E pofeia elettion gli fu propofia , 

Lafciato bruendo il rito Saracino 
Di prender per legittimo conforte 
Vnbattegalodi qualunque forte . 

Ella che già fcntito hauea Cantaro 
Strale dì Amor , chc'l cor le hauea ferito ; 
Difie , che Buofo le farebbe caro , 

E Buofo le piaceua per marito . 

Fu quefio maritaggio affai dijearo 
A Gerardo , e gli /piacque in infinito: 
C'baria uoluto ( edhnofirollo poi ) 

.C* haueffe prefo un de figliuoli fuoi . fi 

E tanto piu ,xhe Carlo gli fe dono 
De CacquiftataEffa .. e neramente , * 

Che Buofo il meritò , che feruo buono 
Gli fu mai fempre, e cauallier ualente . 

Ma ciò a Gerardo fu cattino fuono. 

Come quel , ch'ai fuo ben uolgea la mente . 
Or mentre , che i Chriflian Slauano in fefla 
Giunfe nel campo una nouella rnefta , 

Vn meffaggio arriuò tutto tremante 
A Gerardo ; e baciatogli la mano , 

Gli difie , eh' un figliuolo d'Agolante , 

Che per nome chiamato era Troiano , 

Venuto era fu'lfuo con genti tante , 

Che nera tutto pieno il monte e I piano . 

C hauea guafla la Frata ; e d'ogui lato 
.Il terrea di Vienna afiediato. 

Arfi 
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tArfi i uillagì e minati hauea , 

£ molti Chriftian fatti prigioni f, 

E tutta uolta il refio difiìuggea , 

“Non ascoltando patti ne ragioni: 

E che pubicamente fi dicea , 

Che mai non uenne da le regioni 
D'africa Re piu fier ne piu preflantt , 

E ch'auangaua rimonte & Sgolante. 

Di quel publico mal molto fi dolje 
Il Magno Carlo ; come Re pietofo 
£ } òpra lui tutta limprefa tolfe * 

Di gir contra quel Re fi furio fo . 

Ma ciò negò , ne confcntir lo uolfe 
Gerardo , come pria , folle e orgogliofo . 

£ dtffe , Carlo fenga , cheui fu 
La forza tua, ui bufi era lamia. 

Spiacqueroa Carlo i temerari detti , 

Che ufeiro de la bocca di Gerardo ; 

£ de la f nga tua troppo prometti , 

Vice , e al poter altrui non hai riguardo: 
7{e fo , che corr fiondano gli effetti 
+A l ardimento e Jet cofi gagliardo . 

T^on rfiofe Gerardo a le parole ; 

Terche turbarf Imperai or non uuole.. 

Et ordinò , che la fina gente fia 
In affetto frappano di due mefi . 

Tfamo , ebeuapenfando tuttauia , 

Ch' ancor piu frefehi auifi fi ano refi . 

E piu ferma noti ti a lor fi dia v 
De tarfeuille , e di que’ luoghi prefi , 

E de la quantità di quella gente ; 

Ch'era cofi uenuta di repente : 

Deliberò mandar uer la ditate 
Di Vienna a fidar il tutto a pieno 
EjiggerV affollo idi quella bontà te , 

Ch'io ubo già detto ,c di quel ualor pieno : 
E per faperne ben la Meritate, 

Chor di piu fi fuol dire , & hor di meno.: 
Terche la fama , quando di bocca efee 
D' alcuno , i fatti e minuifee e crrfce . 
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Di Hamo era nipote il buon buggero , 
il qual fenja tardar prefe il camino , 

In compagnia d un fol fido feudiero , 

£ fi partì al principio del mattino , 

E tanto feguitò il prefo Sentiero ; 

Ch' a la città fi ritrottò Micino . 

E l campo Saracin da una Montagna 
Vide , che tenea tutta la campagna. 

Difordinate eran le genti efparfe , 

£ pur alhora hauean fatti prigioni , 

Che fopra il Mote il buon Regger compar fé. 
Mille tra cauallierie tra pedoni : 

Tic fi potè tener , che'l petto gli arfe 
Defto di quiui adoperar gli f proni , 

£ (prona il fuo defiriero , e l'hafla abbuffa , 
£ al primo , ch'egli incontra il petto pajfa , 

£ come uccife il primo , anco il fecondo , 

E cofi fece al tergo , al quarto, al quinto: 
Et era il fuo .ualor cofi profondo , 

.Che qua fi. ei fóto bebbe una squadra uinto. 
Dunque Rugger a nuli' altro fecondo 
fa ciafcun ch'aggiungea di uita (finto . 
Che tratta fuor la fpada , un n'uccidea 
.Sempre a qualunque colpo , eh' ei ficea , 

Fugge la rotta fiotta con timore 
Dal braccio de T incognito campione , 
Credendo , che colui l'Imperatore 
Foffe , 0 1 infuper abile M itone .■ 

Egli per mego il barbaro furore 
Tafiò ficuro e finga Icfionej 
Jndi con lo fcudierfu ricettino 
Jgt la cittade ,e molto ben ueduto . 

Il ReTroianoer'itoad uccellare 
Con un Falcon , che n hauea gran diletto f 
Etera tutto intento a caualcare 
, 1 Con molta compagnia per quel difiretto 
£ , come hebbe nel campo a ritornare 
Del guerrier il ualor gli uenne detto > 

.Che tante hauea de lejuc genti morte ^ 

Che ben ei fi potea dimandar forte . 
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DEL CANTO DECIMONONO 

Irò un combatte con lugger /' affidilo , 
E benché fiojfie ualorofio molto , 

Lo getta in un momento del cauallo , 

Voi gli da libcrtade , a pietà uolto . 
Gerardo immantenentc ua a trouallo , 

E (ugge a la cittade a freno ficiolto . 

Fa battaglia con lui Gerardo , c poi 
Orlando ,fior de piu pregiati Heroi , 



Il terribil Troian molto fi dolfc , 

Cloe fi troni ne fitoi tanta uiltate , 
Ch'unjol infinga una gran febiera uolfie , 
£ che poteffie entrar ne la ditate . 

Voi , come enriofo , fi rinolfie 
Ter intender le cofiea lui celate 
A un T{cgr ornante , che /eco menato 
D'africa haueua , e fi teneua a lato . 

Eglmpofe , che lofio egli doueffie 
Torfi a ueder , poi ch'era negromante 



E pofeia raccontarglielo uoleffie 
Toficia ch'intefio ci non ne haueua auante 
Subito il 'Negromante getta l’arte , 

Come fi /itole, infioletaria parte . 

- » , O 

Et intefie le cofie , qual precifio 
Eran fuc ceffi : come Rato rimonte 
Era con Sgolante infieme uccijo. 

L’uno nel campo , e l'altro preffio il fonte . 

E prefiamente con turbato uifio 
Fe quelle nuouc al I{e Troiano conte . 



* ' I ' o I w V ’ ' * 

Le cofie in guerra bene , o mal fiucceffie il premio , th’ei gli refe , io uoglio dire ■4*P 

Al frate rimonte, e al fino padre cigolante: Ne l altro canto ,fiel uerrete a udire. . . fct 

IL FlNjE D€L D €C I M’ OTT A VO CAUTO. 
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tà , ch’i piu 
leggiadri co- 
ri 

jl bel def/o di 
fontina lode in 
Mia, 

Offende fpefjo i 

'Prmrjpi e fa 



aica uugia 
Da l'altra parie : falft adulatori 



Di Jahr a lor gratin apre la uia . 

£ t.on fa mar affiglia , fc T r ciano , 



Si rr.oflrò usrjb il fui fedii fi tirano . 



Il pagamento, che Troiano diede 
jtl 'Negromante , cbegli difie il nero , 

Fu ebe col brando in cambio di mercede 
La tejla gli tagliò i crudele e fiero : 

Colui dicendo , che'l fuo fin non uede , 

Mal a ucdir l'altrui ttolgc il penfiero . 

Hor giaci tu » che meritato /’ bai, 

Tofcia ebe detto m'hai quel che non fai . 

Cofi diffe Troiano ; e tuttauia 
Quella notte non fu fen^a fofpetto , 

Che tal la ucritatc a punto fi ia , 

Llpal gli hauca dianzi il Negromante detta 
ttbora batterlo uccijò non uorria , 

Ma in damo , che fuc ceffo era l efjetto , 

7 auto può fpefjo unjubiicneo sdegno , 
l babb'ia dentro di r.oi dominio c regno . 
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Fra tanto la Duchefik , che conforte 
£' di Gerardo , al cauallier fàcea 
Quel grande bonor con tuttala fua corte 
Ch' a un meffiggio di Carlo richiedea : 
Oltre ch'ejfendo il buon Rugger fi forte , 
E fi ardito e animofo , lo ualea . 

Fffo la raguagliò , fi come rimonte 
Da Orlando uccifo fu prefio a la fonte . 

E , come parimente il Re Sgolante , 

Ch'era Re cofi fiero e fi gagliardo , 

Sendo Slato dal Trencipe d Anelante 
Ferito , e dal T^ipote di Gerardo t 
E dal Re Carlo alquanto ffatio auante , 
Vfcì di uita , benché lento e tardo . 

E da la Donna intefe ei fimilmente , 
Quanto quel RcT roian fojfe pojjente » 

L'efercito , chaueua , e fe la terra 
Fofie forte a foffrire un lungo affedio 
E impeti egli affalti de la guerra, 

E poteJJc patir l’affanno e'I tedio : 

Se uettouaglia dentro ui fi ferra , 

Se riparo è al difagio , e fe rimedio . 
Conchiufe al fine, che per quattro me fi 
Toteua foftener tutti i gran pefi . 

lntefoda la Donna pellegrina 
Bjigger quel , che l'bauea fatto uenire , 
Deliberà partir l'altra mattina 
Accio potefie il tutto attempo dire . 

E cofi poi , cbe'l fol da la marina 
Cinto de’ raggi d'or fi uide ufi ir e, 

Trende congedo da la Donna ; e laffa 
La città a dietro, e pcrlo campo paffa . 

Cofi ficur , cofi fernet ffauento 
Sol con la compagnia del fuofeudiero , 

Si come baueffe fico piu di cento , 

E fra quelli Donchiaro , e Orlando fiero , 
Troiano , Slupia de l'ardimento, 

C’hauea dnnoflro il cauallier Ruggero , 
Tofio che da le Jpie gli fu narrato , 
Ch'ufcito era nel campo , thebbe armato . 
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* Crmofii Fa, frican con molta fretta , 

Monta a cauallo , e tol la lancia in mano • 
E ua contro Ruggero > tlqual taffettà , 
"Non J'apendo chi fia quefio pagano : 

E tuttofi i la fella fi r affetta . 

Tergioflrar , s'accadea , con l'Africano • 
Sei tu , difi' ci quel cauallier ualcntc , 
Chierife Slratio tal de la miagente i 

Si fon, diffe Ruggero : & anco io ffero 
Di far qui dite Sleffo il fimigliante. 

Troian riffofe :fappi cauallier o , 

Ch'io fon Troian figliuolo d Agolante , 
Jlqual cader non foglio di leggero , 

Ma tu chi fei , che fili prodegge tante * 

Et cigli diffe il nome; e parimente 
Di donde effofcendeua , e di qual gente, 

Horfiu , diffe Troian , uo far un patto , 

Il quale hai d accettar larga cagione : 

E quefio è folamente ,s’io t'abbatto , 

Che tu , corri è' l douer,sij mio prigione : 
Ma ,fe tu abbatti me , uoglio in un tratto 
Laffar Ì affedio , e quefia regione ; 

E ritornarmi in Africa ; e giuntai 
Piu non paffar a uoflri danni e guai . 

Accetta il patto il cauallier di Francia , 
"Pregando Dio , ch'abbatta il Saracino , 
Accio che faccia afferenar la guancia 
A butterati , e al figlio di Pipino . 

Sprona ilDcfiriero,e in reflapon la lancia > 
7{e tremaalhora il monte e' l pianuicino . 
Sprona da l'altra parte il Re Troiano; 
Efuonalaforefia di lontano . 

Oue fi chiude l'elmo il buon Ruggero 
D'un colpo tale il Saracin percoffe , 

Che giudicò di porlo nel fentiero 
E far del fangue fuo C herbette rafie . 

Stette T roiano a quello incontro fiero 
Saldo , fi come Torre , e non fi moffe : 

E d altra parte lui fi ben afferra , 

Che'l nolente Rugger trouofii interra . 

Certo 
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Certo ridirai a pieno io non potrei , 

Coinè sdegnosi il cauallier perfetto . 

Diffe Troiano , hor tu mio prigion fei, 

Ma fa, ch'io aegga il tuo nafcofo afretto . 
Quefto , difi'ei, negar io non faprei > 

E leuò la uifiera de f elmetto . 

Tot che Troiano in lui fiso le ciglia , 

Di uederlo gargon fi marauiglia . 

Che non pajfaua i diciott' anni ancora , 

Et era ungo e delicato in uolto . 

Benché caduto fin , T roian l'honora , 

E per la poca età lo loda molto . 

Egli uenne defio faperalbora 
Di quel , ch'ejfo crcdea gli [offe occolto ; 
Quantunque il Tqegromantc , che rio merto 
T^'hebbe , l'haucfie a lui prima feoperto . 

Egli promife porlo in liberiate ; 

Se finga fraude a lui contar uoleffc. 

Tficl modo , che giacca la ueritate , 

Le cofe , che nel campo cran fucceffe , 

Et in qu-fio giurò la Dettate 

Del fuo Mah umetto, e chiaramente efrreffe, 

Ch'effo gli offeruerebbe la promejfa , 

Egli faria la libertà conceffa , 

Diffe fiugger , poi che mi promettete 
Di liberarmi , effcndo in poter uofiro , 
Ch'Orlando ha ucdlfo Ulmonte uoi J'aprcte, 
E Slato uincitore c il campo nofiro . 

Ma forfè sii tal nome non hauetc 
Contesa ancor , ma lo ut Jcopro e mofiro . 
Quefto Orlando , di cui ragiono e parlo , 

E' garzone, e nipote al Magno Carlo . 

Ma di tanto ualor e fi prefiante , 

Cb' infimo a qui ci ha dimoflrato chiaro , 
Chenonfitroua , enonfuforfe auante 
•A. quefto giou inetto un’ altro paro . 

Et egli haurebbe uccifo anco Sgolante: 

Se non fi trapponcua in ciò Donchiaro , 

Dico che di fiua mano ei l uccidea , 

Se la uittoria quel non gli togliea . 
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Ma fu a Donchiaro poi cofit leggera 
Di mandar quel gran Re di uita in bando , 
"Però che mal trattato e ferit'era 
Da quefto nofiro giouinetto Orlando . 

Hor conchiudo Troian, ch'ogni tua fchiera 
Fu diflrutta dal nofiro muitto brando. 

Si che bi/ogna ben , che sfi gagliardo 
Dapoi che giungi a quefia imprefa tardo. 

Con quanto difriacer Troiano intefe 
Da Regger quel , che'l “negromante diffe , 
"Nel uoltò lo moflrò chiaro epalefe , 

Che graue duol il petto gli traffifje. 

Toi diffe , puoi tornar nel tuo paeje , 

Ma fa , che tenghi mie parole fiffis 
“He la memoria : e fopra la tua fede 
Ofjerui quel , che la mia lingua chiede * 

Voglio , che mi prometti di menare 
Qui lofio quefto ualorofo Orlando , 

Ter ueder , fe ne l’arme i j Ingoiare , 

Come nel tuo parlar uai dimoftrando . 
Cofaamefitlfa e-r impofiibil pare , 

Che combattendo quel brando per brando 
Di uita mio fratello babbia leuato , 

E' l padre mio ne l' arnie fi Stimato. 

Ma conducilo qui , che mi fia caro 
Di prouarmi con lui da folo a folo ; 

E fa , ch'anco ui uenga quel Donchiaro p 
Di cui la fiima ha cofi largo uolo , 

Forfè , che nel fuo dolce tanto amaro 
Sarò per porre , e tanto affanno e duolo 
Recherò ad ambedue , che loro ancora , 

Di mai non effer nati il meglio fora. 

Di ciò non dubitate incontanente 
Diffe lugger , che qui tutti uerramo ( 

E uerrà Carlo , e'I fior de la fua gente 
Forfè per uofiro grane ultimo danno . 
Horuanne dunque , diffe , prefiamente 
Troian , che grande intoppo trotteranno. 
Ruggcr panfili ; e per piano e per monte 
Tanto girò , che giunfe in jlfrr amante , 
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Apprefentofii a Carlo , & a Gerardo , 

E al Duca Tfamo , eferelationc 
De la ditate , e del pagati gagliardo , 

Che gli pareua fen-ga. paragone. 

E confortò , che non giungere tardo 
Ilfoccorfo di prouide perfone 
Trama che [offe la cittade prefa , 

Che di legger poi non farebbe refa . 

E dijfe , come addimandaua Orlando 
Il Bf Troiano , e feco anco Donchiaro . 
Fjffiofc il gio umetto fulminando , 

0, quanto m'èdi ritrouarlo caro , 

E forfè che'l ucnirmi deftando , 

Gli collera fra poco tempo amaro . 

Ma già non uolfie Carlo , ch’ei partijfe , 

E di lui fenja a quella tmprefagiffe . 

Tarli dunque Gerardo co' figliuoli 
E co' nipoti t e capitan Panieri 
Fece de' fuoi ben f celti e grò fi duoli , 
Cb'eran da trenta mila caualLeri . 

E caualca fi ben , che par che uoli 
Tanto , che giunfie , oue tutti i fentieri 
Tieni trouò de la nimica gente , 

Et il franco Troiana' era prefente . 

Hor qui eonuien , che fi facciamo ilrada , 
Dijfe Gerardo a la cittade nofira , 

Solamente col braccio e con la frda , 

£ fi dimofiri qui la uirtù uofira . 

Ejnieri all torà & Arnaldo non bada , 

Ma fono i primi a incominciar lagiofirat 
Terche Troiano in punto le jue fchiere 
Hauea , e fregate al uentole bandiere . 

Era feco un gran l\e chiamato Orante , 

Di gran cuor, di gran nerbo, e di gran poffdf 
llqual giurò di utndicar Almonte, 

Et Agolante , e far la terra roffa 

Del bel fangue di Francia, e di Cbuirmonte, 

E de' noflri gettar le carni 1 1' offa 

Ter paflodAuoltoricd altri Augelli 

Senati pictade baucr di qucfii, o quelli . 
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Fimeri e'I fuo fratello erano entrati 
Con gran ualor ne la nimica fchicra , 

£ molti già nbaucano fcaualcati , 

Col padre , che lor preffo andana & era . 
Effo ficea sgombrar da tutti i lati 
La gente , eauien che uia piu dunne pera , . 
Hor ecco Oronte mone il fuo Dcjlriero , 

£ feco un F? di lui non meno altiero . 

Era detto Binario il fre Tagano , 
llqual e Arnaldo con gran furia affale . 
L'uno e l altro fi diè colpo fi flrano , 

Che dimofirò ch'affai gran pregio uale . 
Arnaldo fi recò la frda in mano , 

Co fi Binardo , e fi difefe male , 

Ch' Arnaldo lo ferì nel manco lato , 

Onde giu del ùefirier cadde piagato . 

Ter foccorrcrlo alhorfi dimoflraro 
Sopra d Arnaldo forfè piu di cento . 

Ma Buofo , che'l cugino amaua a paro 
De la firn uita , corfe in un momento 
E lo difejc , & ambi fi porraro 
Si ben , che nc refiò Bina) do frnto , 

E tanti de turnici , ebefembraua 
L'un l’altro Achille > e forfè l'auangaua . 

Contea Pfiniero sera moffo Oronte , 

Et ambi s'incontrar con forza grande . 

Fefiò in arcione faldo , come un monte 
Quel F e > c b orgoglio e gran brauura frode. 
E Finiero per coffe de la fronte 
Su'l collo del Deflrier ; ma le uitiande 
Tur dieguale in adoprar la frda : 

Che refiò l'un , l'altro eonuien che cada . 

Fefiò faldo e gagliardo ne la fella 
Finiero , e morto cadde Oronte in terra . 

Di qua c di la diuien piu cruda e fella, 

E uia piu ognihor s'inafrra la guerra . 

Troia h fi moffe impctuofo in quella , 

E f òpra i noflri ffrona e fi dijjerra . 

E fi ben l'hafia e Infila frda adopra , 

Che cauallt e pedon ne uanfoffopr a. 

T^on 
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Hon fi ritratta alcun , che gli refifia 
Ogniun da lui fi fugge& allontana . 

Buojò lofio , ih' a quel drizza la uifia , 
Tentò d opporfi a quella furia flrana . • 

Ma poco J èco combattendo acquifta , 

Ch'efio lo manda in Ju la terra piana . 

Ma non fi tofto in terra egli fi uede , 

Che Buofo in fe ritorna , e falla in piede . 

Hjmonta fui defiriero, e un’altra uolta 
S’affronta col Tagan tanto feroce : 

Ei che'l uede uenir ala fua uolta , 

Corri a la morte tua , grida a gran uoce . 

£ , come quel , c batic a poffianza molta , " 
Col calce de la lancia figli nuoce , 

Ch' un'altra uolta fece il caualliero 
Cader malgrado fuogiudel Defiriero . 

Donchiaro , che cader uede il fratello , 

T afro cantra T roian bafiò la lancia . 

£ co fi fece parimente quello, 

Co'frron toccando i defirieri a la pancia . 

Di pari andò fra lor quefio duello , 

£ sietter ambi ad una egual bilancia ; 

Che quinci il I{e Troian , quindi Donchiaro 
Tipn fi moffero punto , o fi piegar o. 

Marauigliofii il Saracm fuperbo 
Quando uide il nimico in fu l'arcione , 
Egiudicollo di ben forte nerbo , 

E franco c nobilifiimo campione . 

Chiede chi fra : ma non ri fronde nerbo 
Donchiaro ; e mano a la fua fra da pone . 
Cofifece Troiano ; e ua penfando 
Che quefio fojfe il ualorofo Orlando . 

Onde tutto ripien disdegno e dira 
Con lui fi acconcia a la battaglia horrenda , 
£ quando tagli , e quando punte tira . 

E moftra , quanto di militia intenda. 
Donchiaro hor ne ua innanzi, hor fi ritira , 
lìccio chorfifchcrmifca , hor fi difenda . 

£ fri ueder , che tale era in eff etto 
Qual Fuggirò a Troiano banca già detto . 
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Or Troian ferì lui fopra lo feudo , 

Benché non babbia Durindana in mano , 
D'un colpo fi terribile e fi crudo , 

Che finuli giamai non fe africano. 

Tagliò lo feudo tutto , e aperto e nudo 
Laficiò quel lato ilterribù pagano. 

Tjel petto al buo DÒcbiarbatteo ogni urna, 
E non fentì giamai fi grane pena . 

Raddoppia uri altro colpo il Saracino , 

£ col brando Donchiar li fe riparo . 
Ho'lgiunfc , e tuttauia smarrito e chino 
Su la groppa al deflrier cadde Donchiaro . 
Tcrduto banca lo feudo adamantino , 

£ fa di non poter fiar feco a paro 
Lunga pe%%a : però else di poffanz* 

Quel terribil pagan troppo fauanz^ • 

Intanto s'era amato il Hj Salante , 
llqual ben di Troian fapea il untore t 
Egiunfe , doueil figlio d\Agolasne 
Solo nel riguardar porgea terrore. 

E uede , che Troian paffaua inante 
*4 Donchiar di fortezza: e n'ha dolore. 

E flette alquanto a rimirar intento 
Quel duello crudcl pien di frauento . 

Ecco Troian un fiero colpo mena 
A Doucbiaro , e tagliò , quant' egli prefe 
De l'ame fue , ma la fua carne a pena * 
Segnò per quefl a uolta , e non la offefe. 
Che fe alquanto la botta era piu piena , 
Dipartito gli bauria tutto l'ar neje i 
£ però, ch'egli hauea forza infinita , 

Di facilgli toglieua anco la uita . 

Vìa tuttauolta il colpo il fece gire 
Da capo in fu la groppa del defiriero , 

E cofi fattamente tramortire , 

Che prender lo poteua di leggero . 

Di flarfi a bada piu non può foffrire . 

Buofo , & affalta il Se fuperbo e fiero . 

E d'un tal colpo gf intuonò il c crucilo , 

Cb'ei fu cofi retto a Inficiar fiuo fratello . 
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Ma tojlo fece il Saracin vendetta 
Del temerario ardir del Chrifliano i 
Che con un colpo il fe cader in fretta 
Ciu del deflrier nel fanguinofo piano . 

L'uno e l'altro figliuolo albor s'affretta 
Di Gerardo , & adoprano la mano : 

Ma Troian contra tutti fi differra , 
Egettabor queflo, bora quell' altro in terra . 

Balante anch'egli il Saracino affale , 

E gli diè un colpo bombile & acerbo . 

Ma , benché poffa affai , non puoteouale 
Tunto piegar il Saracin fuperbo . 
il Saracin, che ben conobbe , quale 
Era coflui : non diffe , i te la ferbo 
A un’altra uolta : ma'l mandò ferito. 
Onera dianzi Arnaldo , e fianier gito . 

E lo chiamò piu uolte traditore , 

Jlquale banca f ito padre abandonato . 
Giunge Gerardo > e giu del corridore 
Troiano a un colpo fier l' bauria mandato : 
Senon , ch’ei non guardando a dishonore 
Sopra del fino deflrier s’era legato . 

Corre il deflrier fra mille lande e ffiade , 

E Gerardo portò ne la citta de . 

In queflo prender Buofo già uolea 
Troian , che fi giaccua tramortito . 

Ma Donchiar fi rifiente ,e u'accorrea , 

Tanto , chelfuo penfier gli andò fallito . 

E Troian , eh' a pigliar Buofo attendea 
Con la Jpada ferì Doncbiaro ardito , 

In gnifa tal , cb'ei fi piegò fruente , 

E quafi per cader fu parimente . 

Toco mancò , cb’ei non cadeffe in terra : 

Ma fi fofienne , e piu che mai gagliardo , 
jl fialta irato e Siringe a maggior guerra 
il fitmofo nipote di Gerardo ; 

Tiu colpi gli menò , ma non l'atterra : 

L Gerardo diluì non è men tardo , 
t d'un col po il pere offe cofi fiero , 

Che un poco piu ca dea giu del deflrier». 
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Voleua difrerarfi il fie Troiano , 

Che tanto il cavalli er gli SI effe a fronte 
7{e da ferma credenza era lontano , 

Che coflui f offe Tuccifor i Almonte. 

Onde con piu furor l'inuitta mano 
Adopraua , e le forze illuflri e conte » 

Ter provar fe potea di vita trarlo, 

E in piu di mille e mille pezzi farlo . 

Ma Buofo viene a lui , fianiero , è Arnaldo, 
E tutti a un tempo a Troian fono adoffo , 

E ciafcuno di loro ardito e baldo , 

Tengon per tutto il Saracin percoffo . 

Bolle come di foco il f angue caldo 
Di Troian , che per ciò mai non s'è moffo . 
E tutti ad uno ad uno in terra manda , 
Queflo da un lato, e quel da l'altra banda 

In queflo mego fi deflò Doncbiaro , 

Che fi può dir , ebefoffe addormentato ? 
Vuol ritornar , oue egli baueua caro 
Di dar fine a l affatto incominciato : 
Mainfìcme queflo c quel non fiaccojjaro , 
Benché l un l'altro affai s'bebbe sformato . 
Il deflrier diTroian corfea una fonte, 

E quello di Donchiar dietro ad un monte . 

Quiu.fr rmofii il buon Donchiaro un poco , 
Sol per ueder , fe ui uenia T roiano : 

E poi fi parte , & abandona il loco , 

E prefe il calle da la dcflra mano . 

Le paffate battaglie cflima giuoco 
Verfo quella, c'ha fritto con Troiano : 

E giureria , ch'afua poffanzaparc 
7{on fi poffa nel mondo rittouare . 

Cofi tutto ripien di marauiglia 
ife va , dovei deflrier l’ indrizza e feorge . 
7fe canal caffè mi crcd'io due miglia , 

Che bandiere e Stenda) di al uento feorge. 
Tfonfa , che gente fra \ ma tien le ciglia 
Biffe , dove la uifia il calle porge : 

E eco vede venir un caualliero , 

Che giva a ricono/cer il J'entiero . 

Conobbe 
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Conobbe a tarme , & aCinfegne , ch'era 
Del popolo fedele e batterio : 

Onde aliando de l'elmo la uifiera , 

He bbe a colui , chi foffe addimandato , 

£ co fi dimandò di quella fchiera 
Ch’effo uedeua : e ne fu raguagliato . 
lntefe , ch'era Carlo ,e lafua gente , 

Ch’ a Vienna nenia molto pò/] ente . 

£ che hauea fatto Orlando Capitano , 
Quantunque foffe giouenetto molto , 

Mercè de lafua franca inuittamano , 

Ch' rimonte hauea e piu <T un di aita tolto . 
Molto allegi-ofli il caualherfoprano 
Diquefla nuoua , e dimoflrollo in Molto . 

Et ecco giunger con fiero fembiante 
Orlando , ch’era de la fchiera auante . 

Orlando ne nenia Jenjfelmo in tefla 
Di pari con ^Aflolfo fuo cugino , 

E uedendo Donchiar gli fece fefia ; 

E dimandò del campo Saracino . 

Donchiaro a lui di raccontar non refla 
il nero algenerofo T aladino , 

Come Troian per quel , c hauea prouato 
Era il miglior , che porti fpada alato . 

£ diffe , come ch'egli e fuo fratello 
£ fuoi cugini el gio col i{e Ealante 
'Non che potuto baueffer uinccr quello , 

M' apena hauean potuto Alarli alianti . 

E che non era un picciolo drap elio 
Le genti fue , ma quattro uolte tante 
Di quelle che condufje il padre, e rimonte, 
E tutte al ferro e a l'arme aue^ge e pronte 

• 

Sorrife Orlando : e diffe, uoglio anch'io 
Tuonarmi con coflui , eh' è tanto forte , 
Ifongia però, ch'io Siimi il poter mio 
Maggior del tuo , ma per tentar la forte. 
%Aftolfo ancor s'accefedi de fio 
Di metterfi a pericolo di morte : 

Ma tanto feppe far con le parole 
Orlando , eh ei quel che uolea disuuole. 

Le prime Imp. t 
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Bjmafe appreffo Carlo il fuo parente , 
Cb’amaua Orlando , e lo uolea obedire . 

Con licenza di Carlo finalmente 
Tropofe Orlando i limici affai ir e . 

£ dieci mila eletti di fua gente 
Si moffe pieno de l’usato ardire . 

£ feco parimente in compagnia \ 

Il gagliardo Donchiar prefela uia . 

il He Troiano immantenente intefe , 

Che'l He di Francia quiui era uenuto i 
Che da la fonte al campo egli fi refe 
Dopo alquanto , che t’bebbe iui tenuto , 
^Crmò fue genti , & egli Carme prefe 
Tofio , che qucfla nuoua bebbe faputo . 
Sprona il defiriero , e a noflri riguardando 
Vide , e conobbe ale fue infegne Orlando . 

Conobbe, che quell'era il cauallicro, 

Cb’uccifo baueua a la fontana rimonte , 
*dl defiriero , e a l'infegna del Qjtartiero , 

E Cira del fuo cuor dimofirò in fronte. 

"Non tarda punto , e noia col defiriero 
Bramofo deffer con Orlando a fronte . 

Da C altra parte /prona Briglia doro 
Orlando cantra quel feroce Moro . 

Si giunfero a gli feudi parimente 
I due campioni e canali ier di Marte : 

E l'uno e l’altro rimafe egualmente 
Ifitto , ne piegò in qucfla, o in quella parte. 
"Ns incontro piu feroce o piu poffente 
L'hiflorico Turpindifcriffcin carte . 

Cadde fotto il defiriero al f{e Troiano : 

Ma tofio lo driggò con (proni e mano . 

N on cofì cadde Brigliador , di cui 
Non fu deftrier piu bello o piu gagliardo , 
Eccetto quel , che ne gran fatti fui 
Hebbe Rfnaldo ognihor , dico Baiardo . 

Ora neffun di quelli eletti dui 
Coraggiofi guerricr fi mofirò tardo 
*/f </ affrontar fi con le fpadein mano : 

Di qua Orlando ne uien , di la Troiano . 
e l Conte Ori. L 
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Conobbe al primo guardo Durindana 
Troiano , & auampò d ira e di sdegno . 

E diffc pernia fpemc bor non è nana , 

Ti moflrerò , cbe fei del brando indegno ; • 
E (h'occidefli \Almontea la fontana 
tA tradimento : e queftohor uefia fegno ; 

E menò a Orlando un fiero colpo e crudo , 

Ma Orlando lo ripara con lo feudo . 

E gridando , Troiano tu ne menti , 

Gli tirò un colpo fuor d'ogni mifura 
Si , cbe in bocca gli fe batter i denti , 

T(e pur Jegnò , ma tagliò C armatura . 
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Or ben comiicn, che Troian ti rifenti , 

Cbe contra il brando buon tempra non durai 
"Perche la ff adati entra ne la carne , 

E potè il fangue in larga copia trarne . 

Quando Troian conobbe effer ferito , 

>A guifa di Leon tutto auampando , 

Con la fpada a due mani Irebbe colpito 
Sopra la tcjla il giouenetto Orlando . 
Ond'ei fopra la groppa tramortito 
Cadde di Brigliador fubito ; quando 
Loncbiar fi moffe ; come un'altra uolta 
"Prometto raccontar a cbi m'afcolta . 
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DEL CANTO VENTESIMO. 




Ori andò uccide il fiero J{e T rotano , 
Et efce fuor d'un troppo lungo caldo , 
Sfidato è poi da un cauallicro ifirano , 
il qual uien conofciuto effer Rjnaldo . 
Domhiaro uccide quel Regger fourano , 
llqualfoura la fella era fi faldo. 
Orlando s'inamora d'^tldabella , 

E al fin Donchiaro a là battaglia appella 



PER LA MORTE DI TROIANO $1 DIMOSTRA IL PINE 
dc‘ temerari. PER Rinaldo effètto di generalo animo. PER Baiarne i’inco- 
ftanza . PER Orlando , che uuoi lai' laucadccca di Rudero Vallalio , i’uftìcio. 
di ucro amico . 
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Vasi sem 
pre adiuicn , 
chela ragio- 
ne 

Da la uittoria 
a chi per lei 
contende , 

E chi difende 
il torto , e a 
lei fi oppone, 
Vinone , ofpefjofin mi fero attende . 

Mal dunque fa , chi fe medefmo pone 
-4 rio , che mai non gioua,e fempre offende. 
"Parue a Troiano , che ragione haueffe , 

Ma il nero , gli mofirò quel , che fuccejfe . 




ESIMO. 

Donchiar ueggendo Orlando tramortito , 
T^on gli parue indugiar , ma (prono toflo \ 
E'I feroce T roiano hebhe afi alito , 

TJeuuol , che fia quel colpo fenga cofto . 
Sopra l'elmo a due man l hebbe ferito 
Ond'ci trouofii in gran periglio pojlo : 

Che fu la groppa cadde del defiritro , 

Si ria fu la per coffa , e'I colpo fiero . 

Tutto di rabbia , il Rje Troia» s'aciefe, 

E del fuo corridor Inficiando il freno , 
Fieriflimo a due man la Jpada prefe , 

E Luce idea fe lo giungeua a pieno . 

Ma fol fopra l'elmetto il brando fcefe 
E lo mandò dtftefo fui terreno . 

Effetto , eh' a Donchiar tanto pregiato 
Tiefjuna uolta , o raro era incontrato . 



In 
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In quello effondo rifiutilo Orlando , 

Corre adoffo Troian con tanta fretta , 

Che fu la manca falla giunfe il brando , 
Ch’ei non s'auide , ne quel colpo affetta . 

La ffada ciò che troua andò tagliando , 

E un poco piu glie la fficcaua netta . 

Ma la piaga fu tal , che non potea 
Il braccio mouer , quando piu deuea . 

Donchiaro , che ucdeagia da la parte 
D Orlando Tauantaggio ( che [alito 
Era f opra il definer ) ilei te da parte 
A mirar il ualor deffo infinito . 
Ecominciaua bauerli mutdia in parte , 

E uorria, cbe'l duel [offe finito . 

Gran peccatogli par , fe Orlando muore i 
E fi dorria , che [offe uincitore. 

AlgòTroian lafpada , foffirando , 

Che uegga gir tutti ifuoi colpi uani, 
Vccider quefla uolta imaginando 
Orlando , fe non iiien , che s'allontani. 

Gli oppon la fiuda il generofo Ol iando . 

Si , che gli tagliò nette ambe le mani . 

Che Troiano a due man la fpada tirinfe , 

E co fi Orlando il fise nimico ninfe. 

Ma non per cioTroian perde la forga , 

Ma corfe f opra Orlando ; e tiretto il prefe . 
Orlando di sbrigar da lui fi s forga , 

Ma non può, eh' egli banca troppo gra prefe: 
?iqn per quefio ì ardir punto s'ammorga . 
7{el paladino , e tanto fi difefe , 

Che col pome gli fedi Durindana 
Quello , che fe ad rimonte a la fontana . 

Che fi col pome il giouene di quella 
Spada , che fi ben punge , e fora , e taglia , 
Sopì a Telinogli pefla , egli martella, 
Equinci e quindi offende c lo trauaglia. 
Che gli fchiacciò la tefla eie ceruella , 
Bench'ei tiretto il tenea piu che tenaglia . 
Ondi aperfe le braccia ; e finalmente 
L'alma n'andò fra la perduta gente . 

Le prime Imp. 
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In quefla giunge il Magno Carlo , c uede 
L'honorata uittoria del nipote . > 

La uede dico , e a pena la fi crede, 

E ritener le lagrime non potè . 

Stima , che fia foflegno de la fede 
Che troppo fonohomai fise forge note : 

E già tutti i pagan per lui dtfprcgja , 

Onde ne lagrimò per tene regga . 

Toi che feguì la morte di Troiano , 

7qon fu piu alcun , che far uoleffe tefla , 

Ma fi pofe a fuggir ogni pagano 

Chi per campagna , e chi per la forala . 

I noflri li feguir , ma non lontano , 

Che quefio a tutti il Magno l{ e protefia . 
Gli bafia batter il fuo nimico uinto , 

Senga eh alcun ne rimanefft efiinto . 

7{pn fi fermar le Mahumettane genti , 
Chegiunfero fu'l lito ; e s'imbarcaro , 

E tutti quei Signor mefii e dolenti 
Con gran Jpauento in Africa tomaro . 

£ qualche anno refiar fi mal contenti , t 
Che di paffar il mar piu non ofaro , 

Jnfin ebepaflò poi con genti tante 

II figliuol diTroian detto A gr amante . 

Entrò dunque in Vienna con la corte 
Carlo , e la gente a la campagna refia : 
Oue per molti giorni Ihore corte 
Si confumar per allcgregga infefia . 
Orlando haucua fama del piu forte 
Guerner, che foffe in quella parte e in quefla. 
Et era quefla fuma ffarfa homai , 

Ouunque il fol ruota i celefli rai . 

Sedendo un giorno il caualliero a lato 
Del Re di Francia a un fflendito cornuto ; 
il qual cornuto adorno e celebrato 
Era quafi da un numero infinito , 

Ecco uenir un caualliero armato 
Dentro la fola nel fembiante ardito : 
Quantunque ricoperto da l'elmetto 
jqon lafciaffe ueder altrui T affetto . . 

del Conte Ori. L Hj 
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Quefio giunto di tutti a la prefenga , 

Si come cauaìlier faggio e corteje , 

Carlo , e a quei baron fe riuerenga , 

E pofcia a dir coiai parole prefe . 
Magnanimo Signor con tua licenza , 
Trima , ch'io faccia chi mi fut palefe , 
Vorrei proiiarmi con la lancia , e'I brando 
Col ualorofo tuo nipote Orlando 

La fama , che per tutto di luifuona , 

E non altra cagionfin qui m'ha tratto , 
Ter affaggiar ,fe quel , che fi ragiona , 
Qual s'ode ne la uoce , t tale inflitto . 
Coftui degno è d'honor J, aera corona , 
Orlando diffe : indi foggiunfe ratto , 

E s io di ciò non gli compiaccio hor bora , 
Degno di biaamo e d'ignominia fora . 



Uro 

Volle che ne la pianga fi faceffe 
La lègga Carlo : e eh’ ini fi prouaffe 
Qual de li due uia maggior forga baueffe , 
Certo , ch'orlando fiuo quello auangaffe . 
Erano per ueder le genti fpeffe 
Qual defli la uittoria riportaffe : 

Quado amédue i guerrier lafciar la briglia 
i lor defirier , correndo a marauiglia . 



Sembrar nel corfo Cernì, o Leopardi 
1 due deflrieri , e i cauaìlier leoni , 

Si feroci , fi pronti , e fi gagliardi 
Cor fero ad affrontar fi m fu gliarcioni . 
Var che lo ifirano cauaìlier riguardi , 
( Si come fofie'l fior di tutti i buoni ) 



Di non offender quel , c'hauea sfidato , 
Cbe'l calce de la lancia hebbe uoltato . 



Con licenza di Carlo adunque Orlando 
J{ecar lofio fi fece l'armatura : 

Il Danefe , e lugger lo uanno armando, 

E qua fi tutti han di feruirlo cura. 

Vno li cinge al manco lato il brando 
filtri di porli in tefla f elmo ha cura . 

Chi gli colga gli (proni, c qual di loro 
Tofio pon briglia e fella a Brigliadoro. 

Carlo con quei baroni hebbe lafciato 
La ricca menfa a riguardar intento 
Ciafcun , come fra Orlando fi pregiato 
E' l cauaìlier feguia f abbattimento . 

Ter Joprauefta banca un Leon sbarrato 
Quel caualliero , el campo era d'argento , 

E [affettano in piagga un fuofeudiero , 
Che teneua per mano un gran defiriero . 

llqual era fi bel , che di bcllegga 
Uuangaua di molto Brigliadoro , 

E cofidi poffanga e di deftregga 
jq.on hebbe ugual Chrifiian,T ureo, ne Moro. 
'Non fo , come faranno di prodegga 
J due combattitor in fra di loro . 

Che queff altro non s'era anco prouato , 

Et Orlando da tutti era slimato . 



che , fi come l'occhio bebbe e la mente ) 

Orlando , eh' è non men di lui corteje , 
Delafuafel'iflejfo parimente , 

E fol col legno a porlo in terra attefe . 

Ma [incontro fra lorriufeì ugualmente. 

L'uno c [altro fi fece uguali offefe ; 

Che a la uifia de [elmo l'hafia roppe , 

Ma pofe in terra Brigliador le groppe . 

il corficr de l'incognito campione \ 

Egitto riman fenga piegarfi un dito . 

Si marauiglia il figlio di Milone , 

Quando uide il nimico in fella ardito . 

L'altro dice fra fe : ben con ragione , 

E' tenuto coftui guerrier compito : | 

Che con tal forga ad incontrarlo uemte j 

Cita gran fatica in fella egli fi tenne . { 

Or hebbe l'uno e l’altro il brando tratto ^ 

Ter uenir tofio a la feconda proua . j 

Orlando ricordandoci de [ atto 5 

Cortefe , anch'ei la cortefia rinoua , j 

Che lui colpendo , lo colpia di piatto ; f 

E da [altro guerriero il cambio trotta . £ 

Colpi jn di piatto ; m'amendue fi danno c 

Ter coffe tai , che infino al cor lor uattno . 

Si 

A 
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Si flordifiono (feffo e braccia e tefia , 

E fonante s H, tuonano il cervello . 

7ion sode in Mongibel fimil tempefia , 
Quando adopran quei fabbri ogni martello • 
E per molte per coffe, già non refta 
Di raddoppiar le botte e quefio e quello » 
Carlo fi maraviglia e i circolanti , 

Che co fi ben sla l'uno a C altro auanti . 

He minor maraviglia auien , che dia 
A Cariò e a quei baroni il veder , come 
L'un Calerò in non ferir fi cor te fi a 
Vfaua , e fi granava £ ugual fome. 

Orlando , che non fa , chi colui fia , 
Dimandando gli uien la patria e'I nome . 

Ei finalmente diffe, paladino 
lo fon figlio d' limone , e tuo cugino . 

Rinaldo è il nome mio , che fi perfetto 
Intendendo , che in arme eri venuto , 

Ho voluto provar ,fene l'effetto 
Eri tal , qual in nome fei tenuto , 

Hora per cauallier non pur eletto , 

Ma finga paragont’bo cono fcivto . 

Co fi detto , fi traffe a Cimprouifo 
L’elmo di tefia , e mofirò aperto il uifo . 

Era Rjnaldo di leggiadro affetto , 

Et haueua un parlar dolce e foaue ; 

D'Or landò fuo cvgin piu giouenetto , 

E gli era lòdo difpettofo e grave . 

Che tenuto uenia , come in difiretto 
( Quafi [otto ca tene , e dura chiaue . ) 

Dal padre limone dentro a Moni Albano 
Con Malagigi infieme e yiuiano . 

Oue intendendo ( e ciò quafi ogni giorno ) 

1 gloriofi fitti del cugino ; 

Si riputava a gran vergogna e forno 
Hon effer contra il campo Saracino . 

Ch’ aneli ei bramaua comparer adorno 
D'arme fa qualche raro e pellegrino ^ 
dovane , e dimofirar con chiara proua , 
Che Rarpoteffc con Or landò a proua . 
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Malagigi fapendo il fuo defire , 

Che fico conferiva ogni penfiero : 

Intefo da i Dcmon , che riufire 
Doueua un ualorofo caualUero : 

Subito innanzi egli fife venire 
1 miniftridel cbiofiro ofeuro e nero . 

Terò , ch’era eccellente 'Negromante 
Quanto foffe Merlino , od altri auante . 

Malagigi trovar un'armatura 
Fece ai Demon non già cofi perfetta , 

Come quella £ Or landò , ma fi cura 
Affai dal ferro , e duna tempra eletta . 
Quella diede a Final do ; e prefe cura 
( Come quel , che da lui gran fatti affetta ) 
Similmente di darli anco una jfada • 

Onde animofo ad ogni imprefa uada . 

Intefe ancora da i Demoni alhotta , 

( Ch' a fuoi bifogni n'hauea mille e mille ) 
Come Slaua incantato in una grotta 
Vn gran deflrier , che cavalcò già Achille: 
Ter che una Maga a par de l' altre dotta 
Mantenuto thauea di pure Utile 
D’ambrofia :&erafi leggiadro e bello , 
Ch’un fimil non s' bauria fatto a pennello . 

Spar fa la fama era di quel deflriero 
In molte parti: onde già moffo s’era 
Tiu d'un ualente e fianco caualliero , 

Ma non potea domar la befiiafiera . 

Anji era fi terribile e fi altero , 

Che quafi ne perì piu £una fchiera . 

Ffnaldo a quella grotta fu menato 
Ou’era quel deflrier tanto slimato . 

Malagigi menollo , e gran (pavento 
Tfhebbe , quando il deflrier fuperbo mira , 
Che gli uolfe le groppe in un momento 
E calci in fiotta & in gran copia tira. 
Haueua (ella & ogni fornimento 
D'oro , ne via piu bello occhio rimira : 

E la briglia a una pianta era attaccata , 
D'oro anch’ella tefjuta e lavorata . 

L iiij 
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BJnaldo lajja che'l dejlriero ht nano 
Ferifca il uento , e , quando il tempo uede. 
Gli paffa a canto , e nel crin pon la mano , 
E fu la tejla leggermente il fede . 

Diuenne alkora manfueto e burnano 
il gran cor fiero ;efi fermò fui piede 
Oli pone alhorla briglia aurata e belbt 
Rinaldo , e fatta immantinente in fella . 

In quefta guifa il giouene gagliardo 
Domò il cauallo , il qual fu fi perfetto : 
h l'usò fetnpre , e lo chiamò Baiando , 

E cofr que/io nome gli fu detto . 

Or non fu Orlando ancora a trarft tardo , 
Come conobbe il pio cugin , l'elmetto. 
RJpofero le ffade , e fi abbracciaro 
fraternamente , e in fronte fi baciato . 

Si raddoppiò la marauiglia al/aora , 

Qjiando mirargli affettueftgefli : 

Et eran qua fi di fc ilefli fuora , 

E come abbalorditi e quelli c qucfli . 

Che non bauean di quello iflrano ancora 
Trottila : quando con atti rnodefii 
E r inerenti a Carlo apprefentoffe , 

E con breue parlar iiffe chi /effe. 

"Non è da dimaudar , fe'l padre limone 
Sirallegraffe , quando egli comprefe , 

Che'l fuofigliuòl fi forte campione 
Era > e di queflo a Diogratiene refi. 
Carlo ancor r allegroni con ragione 
leggendo, ebe crcfccua a le difefe 
Di Janta Cbiefa un’alno cb'aguagliaua 
Di fuga Orlando , epreffogli arriuaua . 

Il facro Imperator ildìfeguente 
Con lieto uolto & animo fìncero , 

Facendo celebrar folcnnemer.te 
La Meffa , fc fjnaldo caualliero . 

Si raddoppiò la fefìa , efìmilmcnte 
ì\rfebonora Rinaldo ogni guerriero . 
Orlando gode bauer (atto guadagno 
D’un parentc'fi buon , dun tal compagna . 



Cupido intanto , che uedena Orlando 
Di tante [foglie uincitrici adorno : 

Se amor di lui non giffe trionfando 
Si riputaua a gran uergogna e feomo. 
adunque il cauto arder uenne appo/landa , 
Come quel , che'l fapeua , il loco e'I giorno . 
E inuifibile andò , doue tra bella 
Compagnia di gran Donne eroi Ida bella. 

Sedeua ne la fala con Rinaldo 
il Trencipe d’Anglante , e con Ruggero: 

E benché l petto adamantino e faldo 
Haueffe eontra al diffidato Arciera: 

Alda mirando, Camorofo caldo 

Sentì ne l'ofja , e un grane incendio e fiero . 

Securo alhor de la uittoria dimore , 

Col dorato fuo [traigli aperfe il core . 

Tjon fi contenta Amor dhauer prigione 
Si gran campion,ma uuole anco Alda bella. 
Cofi deffa a la mira anco fi pone ; 

E feelfe un de [aurate fue quadrelli . 

E con quello impiagò l'empio garzone 
Il petto de la nobile Donzella . 

Ond'ambia un tempo diuentaro amanti , 
Egufìaro d Amor gli affanni e pianti . 

Orlando non fapea da que begliocchi 
Turno leuar C inebriate ciglia : 

E par che tal dolcetta in lui trabbocchi , 
Che d'arder in quel fqpo ficonfiglia . 

E cofi fur de la Donzella tocchi 
I fenft ancor , ch'altro diletto piglia 
Di riguardar Orlando •, e fente il core 
T utto auamparft d amorofo ardore . 

Ben s'auide RJnaldo di quel foco , 

Come colui , ch'era aueduto e accorto : 

Ma tacque alhor , che non gli parue loco 
Di mo/lrar al cugin dhauerlojcorto . 

E fopragiunto Afìolfo , in fchergo e giuoco 
Entrò con lui : ma Orlando parea morto , 

Si [lana intento a rimirar la bella . 

Donna : & Amor piu fetnpre lo flagella . 

Ma 
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At a finite le fefle , t l'allegregje , 

Che fi continuar aia piu dun mefe, 

Carlo , che in quei trionfi, in quelle altere , 
Si ritrouaua , u per ualor afeefe , 

Si Slima a disbonor , che alcun lo ffire^je , 
EdiqueftoCerardoundìriprefe . 

Dicendo, che [end egli Imperatore , 

Folca lo conofcejfe per Signore. 

Berardo a ritornar non fu già tardo 
jl la prima fuperbia , al primo orgoglio : 
E difje , fe fei Carlo , io fon Berardo , 

7{e a te obedir , ne a uer un altro uoglio . 
Hjfpofe Carlo , s’io fon Stato tardo 
A gafligarti , come glialtri foglio , 

'Non uoler tu recar quefio a paura , 

M a la benigna mia dolce natura . 

E Jpero di far fi , che toflo toflo 
Ti morderai del folle ardir le labbia : 

E faprai , quanto nuoccia con tuo coflo 
Al corpo j ano ha uer mercato fcabbia. 

Coft mouerli guerra bebbe propoflo 
Carlo , e pen'a d'hauerlo entro la gabbia ; 
Vfcìfuor di Fienna il dì feguente , 

E fi partì con tutta la pia gente . 

Hjmafe con Gerardo il fie Balante 
E lafci'o Carlo e i Val ad in da parte ; 

Che i A Ida anch'egli diuenuto amante 
Terhauer quella ogni penfter comparte . 
Quefio ribello , perfido , e incollante 
%/ tdopra C Africana aflutia e Carte : 

E lo coufìglia a prender Monteforte . 

Ch'era con buona guardia e molto forte . 

Gerardo prende ilfuo confi gito , ch'era 
Contra Carlo di pefiimo talento . 

Gli da di quella imprefa la bandiera > 

£ lo fe capitan di cinquecento 
Ijped.ti caualli a la leggera , 

Douendofi ualer di tradimento . 

Balante caualcò la notte ofeura , 
Econdujje (agente iuiftcura . 
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tìaueafcco Gerardo un cancellieri ) , 

Chela man cofi ben finger fapea 
Di Carlo Magno , che'l caratter uer» 

E di fua propria man tutto parea . 

Seppe dunque formar ei di leggero 
Fna lettera , qual fi richiedea , 

Ter nome del He Carlo , e fottoferiffe 
Di Carlo il nome , & il foggel u'affifie. 

Cofi nero parea proprio ilfoggello , 

Come di Carlo ancor ucra la mano . 

Or commetteua la lettera a quello , 

Ch’era di Monteforte guardiano , 
Ch'apriJJela fortegja a quel ribello , 
Tiutraditor , che non fu Giuda , Gano . 
Jl caflellan fe, quanto gli era impojlo , 
Cofi Cot tenne il J\e Balante tojìo . 

Del perduto caflcllo hebbe Cauifo 
Carlo ; ne creder può , che uero fia . 

7{e fendo cofa da pigliarla a tifo , 

Fuol fe ne cerchi hauer piu certa ffiia . 
Da lui dunque , e da T^amo fu diuijò , 
Che foffer pojii alhora alhora in uia 
Quattrocento caualli ; e foffeFggero 
Guida , come perfetto caualliero . 

Subito adunque armatofi il Danefe , 

E i cinquecento con Bjtgger F affililo , 
Ferfo di quel caflel la Strada prefe , 
Ch’era lontan d affai poco intcruallo : 
Vero , che Carlo i padiglioni tefe 
In un uillaggio ; e non gli tefe in fòlio : 
Che contra di Gerardo , e di ciafcuno 
Era quel loco commodo e opportuno . 

Balante , c'hauea fatto il tradimento , 
Intefo battendo , che'l Danefe Fggeri 
Ferfo il caflel uenia co i quattrocento , 
F]cì co i cinquecento cauallieri: 

E s'appiattò in un bofeo con intento 
Di tagliameli a pe^gi tutti interi . 
Giungono i nofln al bofeo in fu la fera 
Tr ima , che fofje l'aria in tutto nera 
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Jllhor Salante de t aguato ufcendo 
Co i quattrocento , gridati morte , morte . 
Il Danefe » lui capo.conofcendo 
Di quel drapel , mar auigliofli forte . 

E contra il rio con gran furor correndo , 
Clife ucder ch’era di lui piu forte: 

Che gli cacciò la lancia in mc-ggo il petto , 
E morto il gettò a terra a fuo difetto. 

Donchiar , che con Salante ne uenia 
jlndò a incontrar Sjigger col ferro baffo , 
* dggrauollo fiugger di piaga ria , 

Chebbe quafi uicin Ycfìremo paffo . 

Ma la lancia di lui ritrouò tua 
Tal in Jigger , che'lfe di uita caffo ; 

Che futilmente nel petto iimmerfe 
Il fuo gran ferro ; e tutto glie [aperfe • 

Ciò fatto hauendo , fu come pentito 
Donchiaro , indi riduffe quella gente 
Dentro il cafel ,fentendof ferito , 

Del cafo di Jigger molto dolerne . 

E che B alante ancor ne f offe gito 
Si dolfe affai del mifero accidente. 

Tronfi curò di fegui tarli leggero , 

Effendo tutto Caere ofcuro e nero .. 

Ma ritornò con i fuoi quattrocento 
jl la uilla , oue Carlo era alloggiato ; 
Quiui la nona , che fu di fomento 
jt tutti , e'I corpo morto hebbe portato . 
La pafiion , che n hebbe , & il lamento , 
Che fc Morando ( che cofi nomato 
Era fuo padre ) io non ui uoglio dire , 

Che fu per arrabbiar , per impajjjre . 

Orlando , che Sjfggcro amaua m °h° » 
Intefo, che Donchiar morto Y hauea ; 
Quantunque fofje ne le reti muolto 
D'amor , che cofi tiretto lo tenea : 

Innanzi a Carlo con turbato uolto 
Giurò , che uendicar ne lo uolea : 

E far , elìdi fin dun caualUer fi raro 
jll maluagio Donchiar coftaffe caro . 
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E con licenza de Y Imperatore 
Mandò a sfidar Donchiaro entro il caflello » 
Dicendo , che prouar col fuo ualore 
Voleua a lui , fi come era rubello , 

E appreffo da maluagio e traditore 
Hauea colto fiuggero e uccifo quello . 
Donchiaro uolentier la sfida accetta , 

Ma nel campo egli entrar non potè infetta. 

Onde fi di ferì quella tendone 
Fin ch’egli tifano de la ferita . 

Da Y altra par te* il buon figliuol demoni 
jl combatter con lui Gerardo inuita , 

Dicendo di uoler col paragone 
De Yarme a lui prouar la fua infinita 
^.rroganja ; e tnoftrar ch'era m errore 
*4 non conofcer Carlo Imperatore . 

E che tanto fùria , etici fi chiamale , 

Suo mal grado , di luiferuo e uafallo: 

Et infin , chela aitagli duraffe , 

Haueffe a riuerirlo & bonoraUo : 

‘Non e da dimandar ,fe fi turbaffe 
Gerardo ; che un garzone sfidai' hallo; 

E uolea rifiutar quella battaglia : 

Ma non fa trouarfeufa , che li uaglta . 

Intanto fatto noto hauea il fuo amore 
Orlando per un fido meffaggero 
M la bell' M Ida, ond hauea accefo il core » 

E tenea uolto a lei fempre il penfiero . 

E intefo hauea , come di pari ardore 
L' amaua anch'ella , ma d'amor fincato : 

E chepoteua in matrimonio bauerla, 

Enon per altra guifa poffederla . 

Ma , che fendo nimico di fuo Zio 
E di Donchiar , ch’era nipote a lui , 

Hpn uedeua in che guifa il fuo defio r 

Totcffe empierfi , e cofid'ambedui . 

Tanto piu , che Sjnaldo era fi rio t 
Che con gl' inaiti , e co' cartelli fui 
Già sfidato Gerardo hauea a duello s . \ 
Et ei Donchiar , che tanto amaua quello • 

Turbar 









DEL CANTO V ENT ESI M O PRIM O 

D a quel di Mont’^ilban uinto rimane 
Gerardo , indi la pace fi compone . 

» Alberto pien di uoglie empie e inhumane 
Il buon , ma incauto Buofo a morte pone . 
Scopre indi a poco thomicidio un cane , 
f Gerardo la morte a Carlo oppone : 

E folle un'altra uolta fi rubella 

Carlo , egli fa guerra iniqua e fella . 
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T urbar quefie parole Orlando molto ; E gli fe dir , che lo Bimana pòco , 

Ma fempre hauédo innari il proprio honore t Se leuajje il uantaggio ejfo del brando : 



Toi eh' a far quel duci s'baueua tolto . 

Tlon lo uolle lafciar con fuo J tenore . 

E fc ben dentro il cor fìjfo hauea il uolto 
De la donzella , e tutto ar dea d'amore: 
Tropo fedi patir tormenti e guai 
Tiu tojlo , ch'ai Juo honor mancar giamai , 

Or guanto Donchiaro , e! effe il loco 
Del futuro duello con Orlando 
In una ualle , al belltcofo giuoco 
udita , che ucrfo un colle iua poggiando , 



E che moflrar con quello anco fferaua , 
Cb'ei tal non era , qual fi riputaua . 

Il mede fimo luogo anco a Gerardo 
Tiacque , chef offe ala battaglia eletto : 
Efe dira Rinaldo , che riguardo 
Ueffun hauea , ch'ei foffe giouenetto , 

Et e fio uecchio , pur che l fuo Baiar do , 
Ch'era defirier fi raro e fi perfetto , 

Lafciar uolefie . Or quanto amb'ofieruaro 
Vifia d'udir un’altra uolta caro . 



FIT^S DSL y SVJtSl MO C^fT^TO, 



^ALLEGORIA- « 

PER RINALDO, CHE VINCE GERARDO SI COMPRENDE 
il ualore . P E R la morte di Buofo la maluagia natura tfc’ Magancelì . P E R la 
guerra che mouc Donchiaro c Gerardo à Carlo , pure la temerità c la paslionc' , 
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J^IMA, CH- 
altrui s'oppo- 
ga alcun, pec 
calo , 

Dee l'buom co 
foderar minu- 
tamente , 
Che'l far torto 
giudicio è bia 
fomato , 

£ non mo ta perdono ageuolmcnte . 
Gerardo poco fu confoderato ) 

E qucfoo a lui poi nocque finalmente : 

Cofo a Donchiaro , il cui ualdrfu uano 
Contra Orlandin , eh ebbe fi inuitta mano. 

4 




SS1M OTTIMO. 

Orlando , che fapea , ch'affai lontana 
Trejfo Salem la fama era dal uero ( 
Ch'egli » mercéde la (padafourana , 

F offe cofo lodato caualliero , 

Deliberò di lafciar Durindana » 

Cofo Hjnaldo ancora il fuo dcflriero . 
Onde entrò l'un con altra fpada a lato , 
Et con altro Dcftriernc lo Beccato. 

Carlo uolle ueder quella tendone , 

E u andò dal Danefe accompagnato 
Da Tfamo , e dal fàmofo Duca Amone , 
Da Salomon , da ogni baron pregiato / 

£ da quindici mila e piu perfont , . 
Ciafcun pofio a cauaUo e bene armato . 
D'altra parte Gerardo con Donchiaro 
Armati al deputato luogo andaro . 

Attenne 
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1/ uenne, che Gerardo ancora addufje 
Ventimila foldati a fua difefa , 

Quando d'adoperar bi fogno fuffe , 

ECarlo a lui uoleffefòr offefa . 

Or poi che Cuna e f altra fi riduffe 
Coppia dicauallicri a l'alta rnprefa 
Suonar le trombe, e con fuon alto e chiaro 
Segno del mouimento dimoflraro . 

Quinci {prona Donchiaro , e quindi Orlando 
Con le lande arrejlateil corridore . 

Trema il terreno , Vj- tco rifonando 
Fece , che di lontan s ud ) il rumore , 
Vengono i due guerrieri hor fulminando 
jl prouar chi di loro ha piu ualore . 

E con fi eflrema forza s'incontraro , 

Che folto d'ambi i buon deflrier cafearo . 

»Ambi con briglia e {proni operar tanto , 

Ch' e' fi rizQiro in un momento in piede . 
TJon lì mafie alcun d'efli tanto , o quanto , 
Benché grane per coffa ogniun fi diede : 

Si marauiglia Orlando dal fuo canto , 
Quando in / élla reflar Donchiaro uede . 

’ìfe menfi marauiglia anco Donchiaro , 
Che non credea gli andafje Orlando a paro • 

Già caldi e prefli hanno le fpade in mano , 

E corrotti a ferir fuperbi e fieri : 

7(c quel da qucflo fiuuol far lontano ; 

71 on mcn d'audacia , che di forza alteri . 
Ter la gran fretta piu d un colpo nano 
Riefce , e tutti fidano i deflneri . 

7{e fino a qui fi può ueder tra l'uno 
E l altro , che ui fia uantaggio alcuno. 

Rinaldo intanto con la lancia in refla 
7fe uà a incontrar il uantator Gerardo : 

Co fi ueloce e con tanta tempefia , 

Ch'un Leon fembra , e l folgore è piu tardo . 
E , come falda Torre , e fella refla 
*Al percuoter di lui , che fol riguardo 
Hauea potendo , picn dira e furore , 

Di trouar dirada di paffarli il core , 



Lo percolalo feudo , eruppe a pena 
La lancia ; equa fi , eh' et non corfein fòlio. 
Mi Rinaldo c hauea di lui piu lena 
E maggior forza di lungo inter uallo , 
Logiunfc a l'elmo , e con fua graue pena 
Lo fece tr abboccar giu del cauallo. 
Donchiaro alhoruolea affalir Rinaldo, 

Ma fentir glifi Orlando troppo caldo . 

Orlando lo tenea fi trauagliato , 

Ch'egli da quello non polca sbrigarfi . 

Onde prima che foff e rimontato 
Gerardo , o che potata folleuarfi-, 

Rinaldo a piedi offendo dismontato , 

Volle , che fuo prigione habbia a chiamar fi. 
Gerardo , che far altro non potea , 

Fece , quanto fiinaldogli cbiedea • 

Fu legato Gerardo , e immantenente 
Condotto innanzi ^ Magno Carlo ; ilqualé 
T an lofio , che là uide a lui prefente , 

Lo mandò a cuflodir per minor male . 

Or non potè patir di lui la gente , 

Chef offe il fuo Signor in italo tale; 

E , come quella , a cui uirtù non monca > 

Si pofe ad affai tarla gente franca, 

E queflo diflaccar fe la battaglia , 

Che fiata con Orlando tra e Donchiaro : 

In cui fi come l uno a l altro uguaglia 
A tutti lorfu manifefìo e chiaro . 

E , che qui fia finita non ui caglia, 

Chcfc ben quefia uolta fi lafciaro 
Senza uantaggio alcuno , un'altra ancora 
Trarran ciafcun d ogni fuo dubbio fuora . 

I franchi , che fi uidero affalir e 
Da nimici foldati in tal maniera , 
jinch'efiigli affrontar con fornmo ardire , 

E lor diedero dentro a febiera a fchiera , 
Rinaldo , ch'era piai d'alto defire 
Di moflrar coni fiuti quel , ch'egli era , 

Si fe menar il fuo deflrier Boiardo , 

E fu ui fate il paladin gagliardo , 
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Tolfe una lancia , e ne infilzo con quella 

L'un dopo l'altro quattro , e dieci , cucnti ; 
E trenta anco , pria che fi rompa quella t 
Tot fi cacciò tra le nimiche genti , 

Trefa la ffada in man lucida e bella ; 

Che fi può annouerar fra le taglienti , 

Che fuor che Durindana et l'hebbe efperta 
Ter la migliore , e la chiamò Fusberta. 
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Terò ce/far d infanguinar le fpade 
Tfel [angue de le genti battevate : ti\ 

Ch'era un feemar a la Chriflianitade j 

Le forge cofi grandi e fi Rimate. 

Donchiaro ottenne da la Maefìade 
Di Carlo , e da lafua fomma bontate , 

Ghìa Gerardo il delitto per donaffe , 

E che per fuo uafjallo ei l accettale . 



Con quefla ffada egli n'uccife tanti , 

Che parue cofa inufi tata e flrana . 

Orlando poi , che toltofi dauanti 
Vide Doncbiar , riprefe Durindana , 

£ ueggendo il cugin , che gli era auanti , 

E uirtit dimoflraua / opra bumana , 

Seco gioiua , e a gara e a paragone 
Vccife anch'egli mille e piu perfone . 

7{pn penfatc. Signor , eh' a bada f leffe 
Donchiaro, e [eco Arnaldo c'I buon laniero, 
Ch’ogniun di lorne la battaglia mefite 
E fpinfe a tutto corfo il fuo deftriero . 

Tafiò Donchiaro, oue le genti Ipcffc 
Trouaua ; e oue Gerardo è prigioniero : 

E , fe'l Danefe a lui non s'opponea -, 
L'baurebbc fciolto , e in libertà il pone a . 



Cofi la pace fu fatta in fra loro 
Con obligo , ch'ognihorfoffe tenuto 
Gerardo a dar aiuto a i Gigli d'oro 
Seng obligo di cenfo o di tributo . 
Cofi quel , che caualca Brigliadoro 
Fu da Doncbiar a prona cono] cinto , 
Che fenga Durindana era ballante 
far judarlo dal capo a le piante . 



Ò 
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£ , quando fia ne la matura ctate , 

7Jon trouerà nel mondo un'altro eguale : 

L furo di R inaldo affai Rimate 

Le forge ; e , cb’ejfo , quanto Orlando naie . 

Hebbe le genti fue lic aitiate 

Carlo , dapoi ch'era il fuccelfo tale : 

E rihauuto Mouteforte , fenga 
Contrailo , diè a Gerardo ampia hccnrga . 



Qjieflo impedì l effetto di Donchiaro , 
E prender poi gli fece altro partito \ 
Che ueggend'egli in quel nouello paro 
Di cugini un ualor quafi infinito , 
Conobbe troppo manifcflo e chiaro , 
Che l'efercito fuo faria perito . 

E fe penfier con preghi di tentare , 

Se poteffe il Re Carlo burniture . 



ilqual ne lafua Fratta fe ritorno , 

E Carlo ritornò dentro Tarigi ; 

E uifitò per la cittade intorno 
1 Tempi Sacri , e prima San Dionigi . 
Tofcia corte bandita piu d' un giorno 
Tenne , ne uolfe udir guerre o litigi ; 

£ fece piu di trema cauallieri , 

Che portato fi haucan da buon guerrieri , 



Ondefubitamente egli raccolfe 
Le genti , che foggiano homai smarrite . 
llche ad Orlando , ne a Rinaldo dolfe , 
jtngi hebber caro terminarla lite : 

Che di tanti, che l'uno c l'altro tolfe 
Dì uita , editane anime indi ufeite 
Rincrefcea lor , effóndo d una legge 
Tutti , e d'un fol pafiore , e duna gregge . 



E però , che protneffo hauea Gerardo 
Di uenir a la corte lui ad un rnefe t 
Hebbe il Raparlo al termino riguardo , 
Che di ridurfi a quella il Duca prefe . 
Ilqual paffato , cb’ei [offe fi tardo 
Fra fedolcafi , e fico lo riprefe . 

A la giunfe Buofo ; e lo feusò , che flato 
Da febre infino alhora era aggrauato . 

£ di 
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E di far queir officio promctteu 
Trai termino furi altro mefe ancora . ' 
S'accheta a quel , che Buo fogli dicea 
J{e Carlo , e molto il canalliero honora . 

Or Buofo , che da Carlo hauuto banca . > 

Cia Rjfa in don , non uolle far dimora : 

Ma da Carlo partifii il dìfeguentc , 

Toi che’l fol fi moflrò ne l'Oriente . 

Ma Cano di Maganga , ilquale in corte 
Hauca honorato , e quafi primo grado ; 

Ter eh’ oltre , che di genti era affai forte , 
Era di gran lignaggio e parentado ; 

Seguita offendo dun de’ fuo ila morte 
Detto lAucntin , fra fua famiglia rado ; 
jl cui la uita hauea Buofo intercetta , 
jilhor deliberò farne uendetta . 

"Per queflo eleffc a tale officio indegno 
Da trenta de' piu fidi Magante fi , 

E pria , che Buofo ufcif} e fuor del Pregno 
Gli hebbe in Francia ad un paflo i lacci tefi ; 
Da quali egli per forga , o per ingegno , 
Bjtrouandofi ancora in quei paefi 
Campar non potè , ch'era dtfarmato , 

E folo da un famiglio accompagnato. 

Jl capo di quei trenta era uno liberto 
Di Can nipote buono a ogni opra rea : 

1 Iqual da una fua fpiagia fatto certo , 

Che paffar per un bofeo effo dentea : 

Quiu i appiatofli , e baiandolo fcopcrto , 
Buofo , che di tal cofa non temea , 

^Affali ò d improuifo con la lancia , 

E’I ferro gli cacciò dentro la pancia . 

Ma non fu la fua morte coft prefla , 

Che cadeffe il mefehin fetiga uendetta . 

7ipn haueu elmo l'empio „ Alberto in tefla , 

O foffe cafo , o perla troppa fretta . 

Onde tanto uigor a Buofo refla , 

Che ratto bauendo in man la ffada stretta , 
La immonda tefla glifficcò dal collo , 

Tal t ch'egli diede ancor l ultimo erodo . 



J Magante fi intanto uccifer'anco 
Jl famiglio di Buofo : efotterraro 
L'un corpo e l altro « indi paUido e bianco 
Alberto a le fuecqfe ripor taro. 

Hauea feco un Bracchetto ilgusrricr fraco , 
Che fi potè in amor ben dicer raro : 

Ter che non fi fapea partir di donde 
La dura terra il fuo Signor nafeonde . 

£ fe non che da fame limolato , 

Tfon ui poteua far fempre dimora , 

Lattei luoco non haurebbe abandonato , 

Ma slato f opra ui farebbe ognihora . 

Ma da la fame il fedel can tirato 
In Tarigi fen giua adbora adhora : 

E fra gltaltri s'accofla un dì ad Orlando , 

Lui co gefii e la coda accampando . 

ConfidcranJo Orlando , che’l Bracchetto 
Moflraua affetti miferi e pie lofi ; 

E fi partia guardandol nel affetto , 

Toi ritornaua , quafi andar non ofi , 

Subito del padrone entrò in foffetto , -, > 

Che’l ponerino in qualche aguati afeofi 
Toteffe di leggero cfjcr caduto , 

E fi raroguerrier foffe perduto . 

Fatto queflo penfier dcliberofii 
Di feguitar , douunque andana il cane; 

E del fuo arnefe prejlamente armofii 
Ter ucders'cran le fue stime nane : 

T oflo con lui Bjnaldo accompagnofii , 

E per ueder tal cofa non rimane : 

Cofi ne ua quel par tanto gagliardo , 

L'un fopra Brigliador , l'altro Baiardo . 

Vfciro di Tarigi fegnitaudo 
il fido can , che innanzi a lor fi pofe ; 
Egiamai non fermojfi oltre paffando 
Fin che peruennea quelle parti ombro fc, . 
Oue il rio sluol del traditor nefando 
Il fuo Signor fatto la terra afeofa . 

< £ quiui giunto , il can fubitamente 
Graffiò la terra , & urlò fieramente . 
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Hinaldo e Orlando dismmaro a piede, 

E poferfi a cauar con propria mano 
La terra , fi che l'uno e F altro uede 
Buofo , ch'uccife il rio feme di Gano . 

Gran marauiglia a l'uno e a l’altro diede 
Il mifero accidente, acerbo , e Urano; 
?(e fapendo chi queflo haueffe fatto , 
Ciafcunrejlò dolente e Stupefatto . 

HS potendo far altro , Orlando pone 
Tutto pien di dolor e di pietade 
Quel cadauno fopra de F arcione , 

E col cugin ritorna a la cittade . 

Queflo turbò I{e Carlo , e ogni barone , 
7{pn fapendo , onde ufeio tal crudeltade. 
E fece un bando , che quel , ch’accufaffe 
Il mal f attor , un caftel guadagnale . 

Il corpo fepelir con molto honore 
Fece poi in San Dionigi: e'I can fedele 
Si morì alfin i inedia e di dolore , 

E commojfc a pietade ogni crudele. 

Or fe pajfaffe quefla nuoua il cuore 
Di Donchiaro , e fe’l punfe amaro fele « 

E cbiamajfe fortuna empia e nimica , 

Mei può creder ciafcun, fenica ch'io'l dica . 

Queflo cofi lo Strugge e fi F atterra , 

Che tofto fe penflcr col uecchio Zio 
Romper l'accordo , e r inoliarla guerra , 
Succedane quel fin , che uoglia Dio . 

Cofi raccoglie genti, et arme afferra , 

Il fucceffo di pria poflo in oblio; 

E fi s'affida ne la fua fortezza ; 

Che Carlo, Orlando, e tutta Francia ffregga 

Era ufcito cofi de la ragione 
Donchiaro , da la colera portato , 

Che non , qual deue , e ricercar fi pone 
Chi l'homicidio haueffe cagionato . 

Onde di guerreggiar tofto propone 
Come ubo detto ,fuor del rito usato . 
siffatta quel di Carlo , & ogni canto 
Bjpitit ducctfion , di danni, e pianto . 
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abbrucia quel caflel , quell altro prende , 

E pon a fiacco e a ferro ogni terreno . 

E poi che bauer affai fatto comprende , 
Torna a la Fratta pien i atro ueleno . 

Gode Gerardo : ma chi meglio intende , 

E de le cofe penetra nel fieno , 

Diffe con chiari & aperti fermoni , 

Ch’era male attizzar i Galauroni. 

Diffe un uecchio prudente; ancor eh' è chiaro. 
Che quel eh' è fatto , a dietro mai non riede. 
Tur io uo dir , e non ui fia difearo , 

Che tanto ardir a noi non fi concede . 

Io fio , che ualorofo fei Donchiaro , 

Si , che neffun ti mette innanzi il piede . 

E fio , che pUotc il Signor noflro affai : 

E fempreper Gran Duca io lo Slimai. 

M’a paragon del figlio di Tipino , 

Che quafi il mondo tutto honora e cole , 
yoifiete , come un picciol lumicino , 

Che luca il giorno a paragon del Sole . 

E che dirò d'Orlando paladino , 

Che di Hinaldo , l'uno e F altro prole 
Di Chiaramonte , quello di Milone , 

Che fu fi gran guerrier , queflo demone? 

Se uoi penfate a Futile , che hauete 
Recato a noi con oltraggiar F Impero : 

E al danno , che per queflo bauer potete , 
Queflo grande uedrete , e quel leggero . 

Che fe Carlo col forgo , che [ape te , 
Chepuotefar ( e ui ragiono il nero) 

Ferra fopra di noi cf ira infiammato , 

Come farete a conferuar lo Slato i 

So che direte, che ui baflail cuore 
Di torre Orlando e'I fuo cugin di uita . 
Lafciam , che non e certo un tale honore , 

E non hauete ben tal cofa trita : 

Totretc con un tanto Imperatore 
La guerra con uittor/a bauer finita t 
Quefla a me imprefa fi diffidi pare , 

Come a raccorre in picciol uetro il mare . 

Ora 
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Ora eh e far fi dee t direi che fatica 
yfeir a la campagna a nuoua guerra , 

E tentar con gran danno la po/fan^a , 

Ch’ in Carlo , e ne la fua gente fi ferra : 
Douefie , mentre ancor tempo n'auanga , 
Fortificar ogni caflello e terra , 

Con baftion , prefidi , e uettouaglia , 

' Prima ch’ei con l'efercito ci ajfaglia . 

Ch' è cofa uerifimile , augi nera , 

Cb’ei non uorrù patir tal uitupero . 

Uor prouedete noi , fi che non pera 
La gente nofira , e'I popol noftro intero . 
Quefio mi mone carità fincera 
*A' dirui , (jr altro frutto io non ne fiero , 
Che quel , chefieffo ad huom fedele apporta 
Il uero ; a cui mai fempre odio fi porta . 

Cefi diffe q uel uecchio : indi fi tacque , 

Ma tal ricordo fuo uero e leale 
Tanto a Donchiaro & a Gerardo fiiacque , 
Ch'eifu uicino a capitarne male . 

Ond'cffo timoro[o e muto giacque : 

E uide , che pel piu fol gioua e itale 
•La finta adulation preffo i Signori , 

•L quella dà legratie & i fattori. 

od Carlo fu l'auifo rapportato , 

Come Donchiaro di nimico in guifa 
Hauea fatto gran danni nel fuo flato, 

Trefo caflclli e molta gente uccifa . 

E per quefia cagion fu fi adirato 
Che caligarlo alhor alhor diuifa : 

Ma Tqamo confitgliò , che fi tentaffe 
Trima ogni cofa , eh' a qucflo pafiafie . 

Tcrche non era ben , che fi fiargeffe 
De’ Chrifhani il fangue , e parimente 
*4 fe fìeffotn tal guifa egli noceffe 
Col ucmr a fermarla propria gente «, 

E però che mandar feglt douefie 
V n meffo a dimandarne la fua mente ; 

E fe gli perdonafie , fc pentito 
Si Holeffc chiamar d'hauer fallito . 

Le prime Imp 
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Tiacque quefio configlio : e fu mandato 
tale officio il giouan Bcrlingbiero: 
llqual , come a la Fratta fu arriu.no, 

Sì apprefentò , fi come mefiaggero » 

Ma da Gerardo fumai accettato , 

E da quel trauagliato cakalliero ; 

Che la morte del frate gli hauea tolto 
Del buon giudicio,e de Ihoneflo molto . 

Tur l'ambafciata di colui afcoltaro , 
llqual lor dimandò de la cagione, 

C haueua moffoad offender Donchiaro. 
L’imperator cofi contra ragione. 

Diffe Donchiaro , & non è forfè chiaro 
( Onero forfè in dubbio il uer fi pone ) 
Chela morte di mio fratei depende 
Da lui, che tri fio guiderdon ci rende , 

Deh qual offefa ( egli dicea ) qual torto 
Ha fatto a Carlo Magno mio fratello » 

Che fi mifer amente hauerlo morto 
Douefie , come fofie a lui ribello t 
Forfè , ch’egli pentito era di corto 
D'hauer donato la gran fiifa a quello : 

Et ha cercato poi con la fua morte 
Di darla a un cauallier de la fua corte . 

Ben poteua trouar altre cagioni 
Di torli quel , clf a lui donato hauea . 

Qui diffe Berlinghicr ; tu non t'apponi 
*dl uero , e al fie fai ingiuria njpondca . 
Ejoggiunfe ; del cor l tra depom , 

E uederai , cb’ad opra iniqua e rea 
Mai non fcefe f{e Carlo ; angt è fi giuflo , 
E cofi buon , quanto già fofie ^tuguflo . 

E s'ei fapefie , chi fofie colui , 

C ha comme fio fi grane e fiero feempio , 
Cotal cafiigo ne darebbe a lui , 

Che ne farebbe a tutti i trifh cf empio . 
Qui rifpofe Gerardo , io fempre fui 
Effoluto , che Carlo è ingiuflo & empio . 
Ma la fortuna uolfe , ch'io giace fri , 

Iquel , ch'io non douea ,gh promettefii. 
del Conte Ori. ju 
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H orafa tempo di moflrarli quanto J 
Toco lui Slimo j e'I fuo nipote Orlando » 

Che porta l'arme fatte per incanto , 

E co/i ancora uno incantato brando . 

Ma cofini , che tu uedi , potrà tanto ; 

( E Donchiaro con motigli uamoftrando ) 
Ch' ad Orlando torrà Carme e la uita , 

E la fuperbia fua Jarà finita . 

Tip meco farà tal , qual forfè crede 
Èjnaldo , ancor cbelauittoria in parte 
Hauc/fcgia di me ; che glie la diede 
Fortuna , e non la fua fortezza , o l’arte : 
Che ne l'affetto ha piu del Ganimede , 

Che nefuoi fatti non affembra a Marte . 
Magli farò ueder , ch'altro ci uuole 
Ch' un bel fembiante , & accorte parole . 

Diffe al fin Berlinghier , uoi pur uolete 
La guerra , ouc potete hauer la pace : 

E ui dinuntio , che la guerra haurete , 

L’I ferro è poflo già ne la fornace. 

Quanto a Or landò, e a Rjnaldo, onde ridete, 
*dmbi fcherncndo , la mia lingua tace . 
Tcrò che l'uno e l'altro è campione 
Darcnderui di fc buona ragione. 

Con fi fatte parole Berlinghiero 
Si dipartì da lor,fi come irato : 

£ uer Tarigi Jprona il fuo deflriero , 

La lancia hauendo in mano , e fendo armato. 
Quando nel mc^o al piu chiufo [cnticro 
Egli in un cauallier s’hcbbe incontrato : 
Armato anch'eJJo,& hauea l'elmo in tefia , 
Et indojfo una bianca foprauefla. 

Quando quel cauallier gli fu uicino. 

Gli dimandò con un parlar cortefe. 

Se f offe Chrifliano , o Saracino , 

E come era chiamato quel paefe . 

Et ei, che Chrifliano e paladino 
Era tfenja tardar gli fe palefe . 

"Poi foggiunft di Carlo , e gli hebbe detto , 
Che quel di Francia bella era il diftretto . 
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0 , diffe il cauallier . poi che tu fei 
Vno de'Taladin del Bje di Francia , 

Io con tua pace uolentier uorrei 
Trouarmi teco ad un colpo di lancia : 

Che fempre fono Flati i de/ir miei 
Di conofcer ,Je infatti è nero , o ciancia , 
Cheftano i Valadm fi ualoroft , 

Come fono per fama glorioft . 

Bjfpofe il Taladin , che uolentieri , 
Ch'altri di queflo hauea chiarito ancora . 
Co fi di pari {pronano i deflrieri, 

Che non uoglion far punto di dimora . 

Di qua il guerriero , e di la Berlinghieri 
Si uengono a trattar alhora al bora : 
Berlinghieri abbracciò Iberbanouclla ; 

E reflò fermò il caualliero in fella . 

il cortefe guerricr prefeper mano 
La briglia del deflriero ; e l'apprefenta 
A Berlinghier ; cui tanto panie tirano 
Quel fatto , che uermiglio ne diuenta . 
Salito in fella al caualliero iflrano , 

Chiede , che dirli il nome fuo confenta , 
Accio fapefjc chi l hauea abbattuto , 
llchc gliera di raro interuenuto . 

Ejfpofe con dolcifhnafauella 
Colui , che diguerrier hauea il fembiante 
Sappi gentil guerricr , ch'io fon Donzella 
Hata del frate di Milon d'.Anglante : 

E me ciafcun , che mi conofce , appella 
Ter ucro e proprio nome Br adamante : 

E mio fratcl Rinaldo io uo cercando, 

E di ueder il mio cugino Orlando . 

Coft dicendo fi leuò l elmetto , 

E fé ueder e a Berlinghiero il uifo. 

Era di bello e di giocondo affetto , 

Et un'angiol parca di Taradifo 
La fuora di Binaldo gioitene tto : 

Onde fu Berlinghier quafi conquifò . « 
Elei ueggendo donna , Slupì forte, 
Haucndola prouata cefi forte . 

€ diffe. 




DEL CANTO VENTESIMOSECONDO, 
Dimostra Bradamante alto ualore , 

Cb' un fiero caualliero a morte pone : 

Toi s'apprefenta a Carlo Imperatore , 

E fa ucder che figlia era temone . 

.Di Gherardo fen ua contrai furore 

Carlo , che ue n'hauea giufia cagione : 

Oue il prode Fjnaldo e Bradatnentc 

Fanno gran prone , el cauallier d'Anglante. 
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Edijfe, teco io mi rallegro , quando 
il tuo molto ualor non è men / aldo 
Di quel , che fia quel del cugino Orlando , 
E che fia quel del tuo fratei Rjnaldo . 

Ma non è tempo , ch'io uada lodando 
La prodezza , di ch’io m'infiammo e [caldo, 
Cbora conuien , che lofio a Carlo fia ; 

E uenir potrai meco in compagnia . 

Hjngratiollo Bradamante , e tofio 
Con atto caro , e con gentil maniera 
L’elmo , che fi caub shebbe r ipofio , 

Et alba fi ò da capo la uifiera . 

IL F1WJ DSL CATETO 
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Ter un fentiero Inno e l'altro poflo 
Shebbe , eh entraua in una felua fiera : 
Ter la qual non andar gran fratto auante , 
.Che ritrouar un caualliero errante . 



Che [eco in groppa del defirier portaua 
Vna uaga e belli filma Donzella ; 

Ma fi nel uifio afflitta , che moflraua , 
Che gran mar tir la Strugge c la flagella . 
Come fu prejfo a quefti due gridaua , 
Qjtal conduce ambi uoi maligna Siella 
Ter quefla felua , doue morte haurete . 
Ma un'altra uolta ad afcoltar uerrete . 
V S'NJ'eSlMOTBJ MO. 



& ALLEGORIA- « 

PER BRADAMANTE SI COMPRENDE, CHE PVO'ALLE 
uolte aliai piu la natura , che’l fello . PER Gerardo fi continua in dimoftrar Pollina 
rione ,eperiluaIorc dei tre di Chiaramente , comprende!! quel prouerbio, che da 
piccolina fuol punger Tempre la fpina , 

M 9 
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Oh po cbs- 
Jar una ma- 
ligna. mente 
Dal confueto 
fuomal pre- 
fo siile . 

Ma feguitan- 
do ua ne C- 
ira arden- 
te 

J enendOjtiQua ogni grandezza a uile , 
Tanto che fi ritroua finalmente 
Giunta ad un fin non pur baffo & h umile : 
Ma ftcjfo con fiua pena alta e infinita 
Con un tardo ptntir lajcia la uita* 



jl Calta noce, a l’orgogliofo grido 
Rjflwfc l'animofa Br adamante ; 

Qjial tu ti fiatala battaglia io sfido, 
Osij ladrone , o caualliero errante : 

E de le tue fi gran minacele io rido , 

Ma in terra pon quella Donzella auante : 
Che tu per fellonia forfè bai rubata , 

E per forga e ualor non già acquifiata . 

t{ifpofe il cauallier : quefla Donzella , 
Torterd lofio le deuute pene 
De la iniqua ucr me maluagia e fella 
Sua crudeltà , nimica d'ogm bene . 

Cofi dicendo fece poner quella 
In terra a un fuo feudier , con falda ffene 
Di uincer Br adamante , o darle morte , 
Tanto nimaua fe gagliardo e forte . 

Trefer9 
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Trtfcro ambi del campo ; e ritornar o 
Con le lande abboffate ad incontrarli ; 
jtmbi a gli fendi i colpi diffegnaro , 

E infime con moli' impeto affrontarli . 

Le ualli e i poggi intorno rifonaro , 

E la terra parea J otto fpejjarfi . 

Il caualliero giunfe Br adamante 
jl lo feudo ; ma piu non pafiò aitante . 

Che'n piu di mille febegge andò uolando , 

E filo il calcegli rima fi in mano . 

Qjtella di Bradamante oltre paffando 
ydpr) 1 usbergo al caualliero iflrano : 

E dentro de la carne penetrando 
Gli aperfe il petto , ontT egli cadde al piano: 
Cadde al pian sbigottito e me^o morto : 
Tanto fu quelli affatto e breue e corto . 

Bradamante uedendo il caualliero 
Stefi in terra , e credendo batterlo uccifò , 
Incontanente fcefe dal deflriero , 

E toflo ['cimo gli leuò dal uifi . 

Ma Ialina s'eragia partita in nero 
E falitanongiancl Taradifo ; 

Ma difeefa nel cerchio empio e dolente 
dimorar tra la perduta gente . 

Sidolfe Bradamante , che uolea 
Saper chi queflo caualliero foffe . 

Ma pofeia che pur morto lo uedea , 

Ver lo feudier , che lo piangea ,fi moffe . 
Ei non taffettà , e quanto può correa , 

E in breue da la uifla dileguoffe . 
Bradamante s'accofla a la Donzella , 

E chi fu chiede : e coft ri fon della . 
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Quando I{e Carlo Impera tor Bimano 
Hebbe uittorta de le noflrc genti , 
io dentro Uffa con qualche Vagano 
Mi ritrouaua , enefeigran lamenti. 

Ma tmendo di gire al fine in mano 
De’ miei grani nimici e fi poffenti. 

Feci penfier di darli la ditate , 
Ottenendone uita e liberiate . 

Ma Carlo , ch'è Signor corte fi e pio , 

Mandò alcuni guerrieri a queflo effetto , 
Iquai tutto adempito il mio defio 
Benignamente , e con pietofi affetto . 
Ond’iolafciailo mio fallace Dio, 
Ericeueidi Christo benedetto 
La uera finta , e immacolata fede : 

Coft il Sacro battefmo mi fi diede . 

*4ppreffo mi diè Carlo per marito 
Vno de' due Tqjpoti di Gerardo : 

E Bjfa ad ambi noi ci hebbe largito , 

Come quel , cb'al donar mai non fu tardo, 
Coft u ine ua in flato affai gradito : 

Ma cangiò la fortuna il lieto guardo, 

E torbido lo fe doni era chiaro , 

E tutto' l dolce mio uolfe in amaro . 

Vero che uenne il mio marito ucci fi , 

Bit ornando di Francia , a tradimento . 
llche mi fe fi lagrimofo il uifi , 

E m empiè fi di noia e di tormento. 

Che quafifu lo {pino mio diuifi 
Da qutfle membra , e queflo incarco /pento. 
Mi Stana in Rjfi piena di martire ; 
Quando noia maggior ni hebbe a feguire . 



Sappiate cauallicf , ch'io fui confine 
Del grande e formidabile cigolante , 

*A cui già diede ( e non fu poco ) morte 
Jlgiouen figlio di Milon d ingiunte . 

E mentre piacque a la mia buona forte ' 
Ch'egli uiueffe , iole fui fempre amante: 
Dico , che mentre ei luffe , che fu affai , 
^Da cafla e da fede', moglie io ramai . ■ 

Le prime lmp. 



Che queflo cauallier , che giace morto , 
Mercé de la tua forte e inuitta mano , 
Ou’egli mi douea recar conforto , 

Sendo de la cittadc e C brillano , 

Condur uolenJo un fino difegno in porto , 
Che poi nel fine è riufeito nano , 

Volata , ch'io prenda {fi per marito 
Vn fio figliuolo i e me ne fece ìnuito. 
del Conte Ori. M iij 
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Hpn fi moueua quello per boutade , 

Cb' in lui non fu bontà , ne cortefia ; 

Ma fol perche' l figlimi de la cittade 
Ottenere cofi la Signoria . 

Haueafeguito grande , come accade , 
Cofiui , che ne la patria era natia , 

E a far le no^je per for^a m Muffe , 

Che non guardò , qual il mio grado fufje . 

lo uedendo sformarmi ,fopenfiero 
Tiu tofio di morir , che confcntire , 

Ch' un figlio et uno ignobil caualliero 
M'haueffe permogliera unque a fruire. 
Onde la notte , in cui credea dattero 
L' indegno fpofo mio meco gioire ; 

Sul primo fonnof che quello ojferuat ) 

Con le mie proprie man lo ilrangolai . 

Et hauendo appallato alcune mie 
Donzelle , e cameriere , immantenente 
Tartq di Rjfa ; e pria cioè foffe'l die , 

Lunge mi ritrouai da quefta gente . 

Ma ei mi tenne die'ro alcune ffiie , 

Tanto che pur mi giunfe finalmente 
vi tempo , ch'io uoleua apprefentami 
Carlo Magno, e ficco lamentarmi. 

Le cameriere mie penfando , eh' effe 
M'haucffer dato a 1 bornie ulto atta , 

Senga tardar a fil di fpada meffe. 

Si ch'una pur non riè rimafa in uita. 

Coft cortefe cauallier t'ho effireffe 
Lentie miferie , eia mia pace gita. 

E quando poffo tiringratio forte , 

Toi che f campata m'hai da crudel morte . 

£ quando ti piacefie di menarmi 
Dentro Tarigi a queflo Imperatore, 

Come adoprfltc in mia falute hai l'armi , 
Farcfiicjficiodt pietà e damare t 
licitale officio fi conucnga parmi 
vtl tuo non comparabile ualore . 
l{,ilpofe Bradamante , che farebbe 
guanto a cortefe cauallier fi debbe . 




Cofi la fconfolata ingroppa toìle , 

Indi con Benlinghicr prende la tua 
Verfo Tarigi : tlqual creder non uolle 
Che miglior cauallier nel mondo fia . 

Or tanto caualc'o per piu d un colle , 

E piu d un pian la bella compagnia ; 

Che nel fine a Tarigi efii arri turo , 

£ a Carlo tutti e tre s àpprefentaro . 

Con Carlo Magno Orlando , e Rjnaldera , 
Traino , il Danefe , e tutta quella corte . 

Cui Berlinghiero la riffiojla altera 
Trima contò, che lo turbò fi forte , 

Che fi cangiò nel uolto a la maniera , 
Chefaccia dhuom, che fia condotto à morte; 
E dijfe , che fi bene opererebbe , 

Che tardo del fuo crror fi pentirebbe. 

Seguì poi Berlinghiero , hot fit mifiicro < ! 
Signor , ch'io iti racconti e eh' io uidta 
Trotina a pien di queflo caualliero , 

Che fin qui alcun di uoi non fa , chi fia : 
Saprete adunque , che lui fui defìriero 
firmato e folo io ritrouai tra uia : 

E prima , ch'io l’haucfii conofciuto , 

S fi donimi agiofira , e fui da lui abbattute. 

Ma queflo ancor slimar non Morrei molto , 

Se bene ei ne l'bauermi fcaualcato 
M'ha tutto quell' honor leuato e tolto , 
C'hatteua per adietro guadagnato . 

Se non loffie eh' ancor di uita fciolto 
Ha un Htllan caualliero, empio, & ingrato » 
Da cui fu ne l honor offefa inante 
Cofiei , che già fu moglie d' cigolante . 

Ma per daruinotitia piana e ucra 
Di queflo cauallier , che qui uedete , 
Sappiate , eh' è Donzella de l'altera 
Stirpe, che cofi chiara bora uedete , 

E fili che'l Sol uolgendo la fina (pera 
"Porterà il dì , piu chiara ogmhor udrete . 
Dico di Chiaramente : è la figliuola 
Del Duca jlmon , ne l'arme unica e fola . 

Mentre 
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Mentre flupiua ogniun di marauiglia 
Di ueder quitti una Donzella armata » 
E che in quella tenean fiffe le ciglia , 

Bi tale effondo e di tal cafa nata : 
Intanto Br adamante il tempo piglia 
Eshcbbe mangi a Carlo inginocchiata i 
E trou andò fi ancora il Duca limone , 
Cofi la bella Donna a dir fi pone . 
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Cofi in cacciar ponendo ogni mia cura , 

E molto piu , lontan mio padre effondo : 1 

*4 uennc uh giorno per mia gran uentura , 

( Che gran uentura io ciò filmo & intendo) 
Che fianca in un bel prato a la uerdura . 
7fel dipinto terren mi corco e fiondo : 
Legando il mio cauallo a un'arbofiello , 

Che da preffo furgea fiondato e bello. 



Magnanimo Signor , il cui ualore 
Meritamente già ui diè il cognome , 

C'hcbbe u lleffandro , e'I non di lui minore 
Che di lauro piu uolte ornò le chiome ; 

Sò che ui dee recar nuouo flupore , 

Me, che fon Donna , e Br adamante ho nome 
Veder coperta danne: come fìa 
Da caualliero la uirtutc mia . 



Quando ui fopr agiunge un caualliero , 
Ch’era , fuor , che la tefla , tutto armato i 
E r elmo gli por tana tmfuo fcudiero , 
Jlqual cintala fpada hauea da lato . 
Queflo uedendo me , fermò il dcflriero ; 

E poi eh' alquanto mhehhe riguardato , 
"Piacendoli il mio affetto , Ijebbe defio 
Empio di molar il corpo mio . 



E forfè al padre mio parrà arroganza , 

Et anco infume al mio fratei fourano , 

Che finga fua licenza habbia baldanza 
Prefa dannarmi , e la filar Moni ji Ibano . 
Ma fapretc Signor , come non funga 
Cagione e molta , ho prefo l armc inmano, 
la quale io ui dirò , fi ni degnate 
D'udir da me la pura ucritate . 



E dicendo ,fit come egli intendea 
D'effermi femprc afettuofo amante , 
CommiJ'e a lo fiudier , che fico hauea , 

Che mi prendeffe finga andar piu auante . 
Iofaltai in piede, e in quel , che mi uolea 
Prender il firuo con burnii fembiante. 

La fpada a lui , c'hautua al fianco , io tolfi ; 
E contra quello intrepida mi nolfi . 



Iolafiiando i lauori fimìmli , 

Che nonani piacquer fin da fiwciullegga , 

-Ad efircitij nobili e uirili 

Mi uolfi dar , che [emina non pregga , 

E figurando i confucii fìlli 

Mi fei tra poco nel cacciar auegga , 

E in maneggiar caualh : e uogho darmi 

A creder certo , ch'io fìa nata a farmi . 

• 

Amon mio padre , c'nfietne parimente 
Beatrice anco mia madre pur uolcano , 
Ch'io driggafìi il penfiero eia mia mente 
A le cure , che a Donna apparteneano . 
Ma mi lafciaro entrambi finalmente 
In quel , ch'efjer mio genio conofceano . ' 
~Hpn penfando però , ch'io mai dotte fi 




Al primo colpo io loleuai di ulta , 

. Che gli cacciai la fpada in mego al petto. 
Poi contro il caualliero io ne fui gita , 
Priafalendo il cauallo , ch'io u' ho detto. 
Ripien di marauiglia egli infinita , 

Che Donna haueffe fatto un tale effetto , 

Tr affi la fpada , e menò piu di cento 
. Colpi uer me , che tutti andaro al ucnto . 

Che parte col cauallo io gli fihifhi , 
Ritirandomi a dietro , & aggirando, 

E parte con la fpada io riparai , 
lì attendo l'occhio , ouc Jccndeua il brando. 
Or dopo hauerlo tr augi iato a fai 
A lagorgera una fioccata mando : 

La qual fu cofi buona , ch’ella fola 
Infitto al collo gli pafiò lagola . 

M iiij 
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Subito cadde ilcauaìliero in terra , 

E [ha aita finì fenga far motto . 

lo , che mi ueggio hauer uinta la guerra > 

Ch' a la morte quell'empio era condotto : 

Da caualfcendo ; e come il cuor m'afferra 
T^obil defire , io loffoglia di botto : 

E l'armi mi uefiij dal capo al piede ; 

Toi che la mia ucntura il mi concede. 

Montai fu'l fuo Deflrier , ch'auantaggiato 

10 conobbi , e ueloce e buon corfiero , 

Cofila ffada fua mi pofi a lato , 

E ratto a Aloni' Alban prefi ilfentiero . 

11 ponte non fi tofiofu calato , 

Che m'hauean per iflrano caualliero , 

He conofccrmi uuol mia madre auante , 
Che non uegga ben chiaro il miofembiante. 

Or finalmente con int emione 
Alto Signora ho* dapprefentarmi , 

A mio fratello , & al mio padre Amonc , 
Ita feruigi uoftri offrir quefi'armi , 

Mi fon partita > e'n uia quefio barone 
Trouai , con cui mi piacque di prouarmi : 

Z cofi liberai quefla Donzella 

Ba un cauallier , che uia portaua quella . 

Trima , che Bradamnte haueffe detto 
Quefle parole , Stando innanzi loro , 

Di tefta sbanca tratto ella C elmetto , 

Di buona tempra e di fottìi lauoro : 

E fuor n’apparue il fcminil affetto 
Co i biondi crin legati e accolti in oro . 
Carlo le diede un bacio ne la fronte , 

E cofi Amane , honor di Cbiaramontc . 

Orlando corfe ancora ai abbracciarla , 
Rjnaldo , e quei baroni parimente . 

C tafani di lei ragiona e di lei parla ; 

Che unafemina fra tanto poffente. 
lntefo de la Mora , a confortarla 
Carlo fi uolfe , c con benigna mente 
La raccolfe , e promife in tempo breue 
Di agcuolar quel mal , c'bor fi le preme . 
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Finalmente ordinò, che fi fhceffe 
Vn buono egroffo cfercito ; che uuole 
Toflo , che Tr intanerà dipingeffe 
L'alma terra di rofe e di uiole , 

Far , che Gerardo a proua conofcefje , 
Quanto d effer [predato a Carlo dote : 

E come graue error , grane flagello 
Affetta ,e uia maggior anco di quello: 

Fur pofii adunque in ordine in un mefe 
Cinquanta mila tra caitalli e fanti , 

E generai di quelli fui Dancfe , 
Com'buom, ch'infedeltà molto era auauti 
E pratico anco molto del paefe , 

Che molte uolte itera slato auanti : ' 

E in quefla imprefa fra le genti conte 
Vi fi trouaro i tre di Chiaramente . 

J Qjieflo fiorito efercito s' inaia 
Verfo la Fratta a ntrouar Gerardo ; 
C'hauuto auifo da piu d'una ffia 
7^on turbo punto il temerario sguardo : 
Ma piu chenuiripien di filloma ; 

Stima d effer uia piu di lui gagliardo ; 

E di douer hauer con molto honor e 
La uittoria di Carlo Imperatore . 

Diuerfa openione hauea Donchiaro , 

A cui paffuto era il primiero sdegno; 

E uedea molto bene aperto e chiaro , 

Ch'era di Carlo ualido il foflegno i , 

Si come quel , cui fi trouaua raro 
Egual di forge , di dominio e Pregno : 

Etera ficco Orlando > ilqual ualea 
Ter quanta gente , che Gerardo hauea . 

I gli diffe , Signor ci ha fatto l'ira 
Troppo paffardogni confino auante , 

La qual a morte , oa uitupcro tira 
L'buom , ch'a poneric fren non èbaflante > 
Accecandolo fi , ch’egli non mira 
Coni h abbia il foffo e'I precip ilio auante. 
Mora io dal forno mi risueglio ; e ueggio 
Che noi slefii cerchiamo il nofìro peggio . 

Il 
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il por le neflre finire al paragone 
Di quelle del f{e Carlo , è propriamente 
Metter di pari un topo ad un Leone , 

E unii uomo foto ad una groffa gente . 

E , fe prima mi fe la paflione 

Far quel , ch'io non doueafkr neramente , 

Che fu l' attizzar Carlo , e farli offe fa, 

Hor che l'ira è paffuta , a me ne pefa . 

Econfeffo dbaucr fatto un gran male , 

Che fe ben flato è uccifo mio fratello , 

Creder io non doueua , eh' un l\e tale 
*i Fofle fiato uer lui co fi r libello, 

Effcndo mio fratei fempre leale 
Stato a ciafcun ; ne hauendo il mefchinello 
Offefo Carlo mai : ma lui piu to(lo 
' «. Sendo dimofro amico e ben dijpoflo . 

Io direi dunque , pria che fegua a noi. 

Come auicn fpeffo , un pentimento amaro , 
Che fi tentaffe effer amici fuoi, 

: E che <f burnii iar ni h.. uefle caro 

]{ ijpofe a lui Gerardo : adunque puoi 
Effer cotanto tale bora Doncbiaro i 
Che mi configli che per uan timore 
Difenda ad un perpetuo dishonorci 

Dunque colui , che fempre ho diffrczjato , 
7^e per maggior uolfi conofccr mai , 

Hong , ch'io mi ritrouo in buono fiato, 

E di danari abondo e gente affai, 

Verrà da me temuto e ucnerato? 

Queflo è il ualor , qutfro è l'ingegno, chait 
Ma non t'armar e rejla ne la terra ; 

Che fola io uoglio far con Carlo guerra . 

Mh non filmate già , rifpofe alhora 
Donchiar , che queflo io dica per uiltate . 
xAM^i combatter uofcnra dimora 
iri Contra le forze , ch'io i l'ho fi lodate . 

£ , quando uoglia forte , ch’io ne mora , 
l. Morendo per difender la citiate 

Voflra , certo io morrò lieto e contento ; 

E fon per nauìgarad ogni utnto . 
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Ciò detto , pofe in ordine le genti 
Che alhora fi trouauan ne la Fratta , 

Ch'eran da dieci mila , o piu di venti , 

E vuoi, che a quefla volta ogniun combatta, 
T^e rimangan da queflo i fuoi parenti , 

Onde ciafcun fi apprefla , c Carme adatta 
Cofi a la giunta de [Imperatore 
De la Fratta l'efercito ufeìfuore . 

Volle Gerardo , per effer altiero , 

E pien d'iniqui tate e orgoglio tanto , 
t/f fluitar i minici egli primiero. 

Egli di queflo uolle bauere il uanto. 

E s'incontra in *Amon fuperbo e fiero t 
Stimando lui puff ardi canto in canto : 

Ma la lancia fi ruppe fenga effetto 
Sopra lo feudo , ond'ei copriva il petto 

xAmon , gli apre Carncfc , & impiagalo , 

E la percoffa fu di tanta forza , 

Che fu per tr abboccar , ma via portollo 
Il deflrier , chela tema ne lo sforma . 

M mone in uan gran pczffo feguitollo , 

Che'l deflrier , che la furia non ammorba, 
Hpn priareflò di calpiflar le firade , 

Che lo portò di dentro a la cittade . 

ì \inier intanto il fuo cavallo flnrona 
Ter vendicar ,fe può , quel uitupero , 
Contra'lfkmofo Duca di Dordona ; 

E' l fonile egli fe contra RJniero . 

Che par foffe [incontro fi ragiona 
Fra queflo , e fra qucll'altro caualliero . 
Onde trajfer le frade ambi egualmente ; 

E corfero a ferir fi immantenente , 

jfmbi moflrar , fi come eran Maeflri , 

Sfilai conuenia , del bcllicofo giuoco > 

E quanto pronti , e quanto agili e deflri 
Hora a fpingerfi innanzi » bora a dar loco. 
Ma benché contra jtmon molto fi deflri 
J{imc>i , iua perdendo a poco a poco. 

Ch iù due lochi già ~Amon [banca ferito , 

E ben li bifognaua effer ardito , 
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Urnaldo, che'l fratti Mede mancare , 

E eh' Umon leggermente [hauria uinto , 
Ter lui , come potea , toflo aiutare 
Da fraterna pietà colà fu ffinto . 

Ecco Rinaldo a tal uopo compare 
L'un pel fra tei , l'altro pel padre accinto . 
Lafcia Chnprefa del fratello _ Arnaldo , 

£ lofio fi uoltò contra Rinaldo . 

Ma trouò duro incontro , che'l figliuolo 
Del Duca Umon , gettò uia l'hafia , e prefe 
Fui berta in man , però che nacque foto 
Ter efjernon men forte , che cortefe . 

E al primo colpo fopra'l uerdefuolo 
(Tanta fu il colpo fiero ) Urnaldo Refe . 
Il Dcfirierdi {{intero intanto banca 
I{ itratto lui da quella furia rea . 

il deflrier lo fatuo non altramente , 

Che già faluato haueffe il fuo Gerardo . 
Onde fipofe Umon fra l'altra gente f 
Facendo proue da guerrier gagliardo . 
fritta l do anch'egli il brando fuo lucente 
Udopra alerone ; e fembra un Leopardo > 
Tanto fra quei infelici Chrifiiani 
Tronto c ueloce era a menar le mani . 

U mal do d'indi , otte frinaldo ardito 
Con tal ualor in terra lo diflefe, 

S'cra Icuato , e cofi risalito 

Sopra il defirier , che per la briglia prefe : 

E coraggiofo e franco ne fu gito 

Ud affrontar Cingano Magante fc : 

Ihjual con una lancia in terra caccia , 

Tutto tremante , e con pallida fàccia . 

Bertolagi ne uiene in molta fretta 
Contra <T Urnaldo \ perche cerca e uuole 
Del caduto Gtnamo far uendetta , 

Ma cadde and) egli , come fcmprefuole . 
Gano ancor eiper aiutar s'affretta 
c / I funi , che'l lor cader troppo li duole : 

Ma ben c'baucffe buono e audace cuore , 
Mancò in tutto di forza e di ualor e . 
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Trouofii Gan de le uerdi herbe infeno t 
Ebefiiemò l'eterna Gerarchia ; 

Ter eh' era tutto gonfio di ueleno , 

E sbranar il nimico egli uorria . 

Toi ch'altro non può far, di rabbia pieno 
In piedi s'erge , érti fuo honor oblia , 

Che fi pone a fuggir tra gente e gente , 
Tanto , che trouò Orlando finalmente . 

Era ne la battaglia entrato Orlando , 

E molti già n'bauea abbattuti e jpenti : 

Che doue pofe la fu lancia el brando 
T{pn ualfc per fcampar forge, o argomenti. 
Cercando andana di Donchiaro ; quando 
lfcontrò Gan , d)C con atti dolenti 
U lui fi raccomanda , e chiede aita , j 
Che non gli fia da alcun tolta la tuta . 

Si uede Orlando guanti un cavallino , 
llqual non picciol danno a noflri diede . 
L'uccife Orlando con un colpo fino. 

Che di gir troppo alter non gli concede » 

£ poi fece montar Jiilfuo dcfincro 
Il Conte Gano , che fuggiva a piede . 

Ulhora Gan ritorna , doue Urnaldo 
Lo pofe un'altra uolta in maggior caldo . 

Tiu fuperbo , che prima , e piu arrogante 
Contra <t Urnaldo era tornato Gano ; . 

Ma da capo ci felfe cader danari te , 

Et il non fuo deflrier fuggì lontano . 

Ma un poco ragioniam di Bradarnante i 
La qual fin qui non prefe C arme in mano ; 

Che uccifi haucua già due caualheri , 

E Iellato di fella Berhnghieri . 

Entrò la bella giouenetta , quando 
Tempo le paruc , ne la pugna fiera t 
Con chiari (Urne proue ditnoflrando , 

Corner a forte & ottima gutrr era : 

E fimigliaua al fuo cugino Orlando 
Et al fratti , che fi gagliardo n'era . 

Laporta il cafo , doue Urnaldo hauea 
Gano abbattuto ; c forfè l'uccidea . 

Bradarnante 






- 




DEL CANTO V E N T E 5 1 M O TER Z O 

Combatte con Donchiaro il Conte Orlando 
E lo priua di uita finalmente . 

Gerardo alticr la patria ahandonando 
con fiera mente . 






In africa 
Dopo che fur dieci anni iti paffando 
Oliuier sfida Orlando arditamente ; 

Ei la battaglia fa col gioucnctto , 

Ma per jilda il riguarda , e gli ha rifletto 
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Br adamante con lui siringe la fpada , 

E s'apparecchia a la difefa Arnaldo : 
Et uno et altro ua cercando Sìrada 
Da cauar de le membra il fangue caldo . 
Colpo Arnaldo non fa , che pieno uada , 
Che'l confa la forella di fiinaldo ? 

Et ella il fere fpeffo : c'I pone a tale , 

Ch' a lui neferima piu , ne fionda uale . 

Donchiaro , che non s'era rnoJJo ancora , 
reggendo il fuo cugino in tal periglio , 
Si moffe dal fuo luogo albora alhora , 

E ad unagroffa lancia diè di piglio . 






E bramofo di far , che caggia e mora 
Sìuel cauallier , con n degno fo ciglio 
Sprona il Deflriero , efrettoiofo uiene 
Ter ferir il guetrier dietro le rene . 

Ma uolfe Dio , che in quel , che'l ferro giunto 
Era uicin a la Donzella forte , 

Ella alquanto il cauallo hebbe disgiunto 
Dal fuo nimico , ilqual Sìringea fi forte ; 

E di breue in ter uallo , e picchi punti 
Scampò la bella giouane da morte t 
7<!e l'altro canto tornerete a udire 
ì Qjtel , che de la battaglia hebbe a\feguire . 



IL FI7ÌJB DEL V € Si M OS € C OVJDO CATETO. 



„ A j$ ALLEGORIA 

R A DAM ANTE il COMPRENDE IL 



trepida Donna. PER Orlando c!j: uccide Donchiaro, non meno il nalore , ch^ 
la fortuna . PER Gerardo , che jl fece Moro , di quanto male fi» cagione la Cupctr 
bia , croHinationc*. 
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1 A P I v 
d'un chiaro 
efcmpio bal- 
liamo aitate 
Di Donne, che 
già [urne Vai- 
ine chiare . 
Onde l'antica 
fhma anici t , 
che caute 

D'iA r pai ice , e Camilla , e d'altre rare ; 

Ma la bella & ardita Bradamante 
Si può dir neramente [ingoiare : • 

Come mofirò a Donchiar, e a molti poi , 
(he furo a quella età ficmofì Heroi . 



Tofcia che Ihafia di Donchiaro in fallo 
Conira de l'empio fuo defìr [agita f 
E ihel tirar fi in dietro co'l tatuilo 
Bradamante conjcrnò la ulta : 
Terponer fine al cominciato ballo 
Quanto piu puolagiouanc s atta . 

Ma ritorna Donchiaro , che non baia , 
E gettò Ihafia , e in man pre[e la ffada . 

E lofio incominciò con la Donzella 
yn fiero affatto , borrendo , e Jfauento[o. 
Lafcia Arnaldo la Donna, e fi uolgella 
Coutra cofiui , che par fi furiofo t 
Donchiaro primamente lof i quella 
Sopra l'elmo , efu'l colpo offro enoiofi , 
Ma [e ben giun c lei con molta for^a , 
Segnò l'elmetto , e non pafiò la feor^a . 

I neh inopi 
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rewresiM orezzo. \tf 



Inchino fri la Danna in fui Delhi ero , 

Ala to/lo fi rig^ò con doppio ardire ; 

E refe pari cambio al caiulliero , 

Che lui (f un colpo tal hcbbe a ferire , 

Che a tena gli mandò tutto'! cimiero , 

E lo fe Uran.n/tcnte rifentirc . 

Dorici/ iar ftmarauiglia , rilrouando 
Cuerrier fi forte , e pur non era Orlando . 

» Arnaldo anch’cffbla Donzella affale , 

Et era per feguirne un Urano giuoco; 

Chefe ben tanto Bradanunte uale , 

Cantra due tali era il fuo ualor poco . 

Tur Itene , come fiamma , o come tirale 
Contra lor fi difende , e muta loco : 

Che s'aggira c Motteggia , e jfejfo offende 
Hor queflojjor qucl,c a le lor mani attende. 

Ala la fortuna uno! , che! franco Orlando 
Ciungeffe , come a cafo in quella parte : 

E la] tu Br adamante rimirando , 

Che cÒtra ad ambedue fembraua un Marte , 
Corre tofto in fuo aiuto , e mena il brando 
Sopra d'Arnaldo , e quello giunge in parte. 
Onera piu feoperto da lo feudo , 

E (entrò ne la carne il ferro ignudo . 

Lo ferì in una cofcia , e s'era piena 
La botta , ch'iui da la [palla fcefe , 

Gli faria ufeito il fangue d'ogni uena , 

Ala Durindana fu troppo cortefe . 

Toi contra lui , che fi gran colpi mena , 
Laf dando Arnaldo la battaglia prefe . 

La qual mCpar terribile fi fiera , 

Che conuerrà che l'uno , o l’altro pera . 

Ala pria , che feguitaffer molto adonti 
Diffe Donchiaro al figlio diMilone : 

Tofcia , che di ualor cofi ti uanti , 

Che non Uimi , eh' a te jia paragone » 

■Acciò non moian ne la pugna tanti , 

E fi fatui un gran numer di perfone , 

C ttien dal tuo signor >fe ottener puoi , 

Che la battaglia fui fegua fra noi . 



Con patto tal , che quando uincitore 

10 fio di te , fi come io bramo e fpero , >• 

Torni in "Parigi il uojlro Imperatore , *■* 

Tfe ad offender piu noi uolga il penfiero : 
E , fe farai di me fuperiore , 

Gerardo obediente fra a P Impero ; 

E quantunque non fio giuflo e deuuto , 
lAncor non negherà darli tributo . 

Confente Carlo , c'hauea fonrna fpeme , 

7^el fuo nipote , unico al mondo e raro . 
Confente anco Gerardo , che non teme , 
Ch'urlando nincer debba il fuo Donchiaro . 
Or d ambedue le forge alte e fupreme , 
Jlmbi i due campi a uederfifermaro . 
Fermafi Br adamante , e'I paladino 
Rinaldo non lontano al fuo cugino . 

Da l'altra parte col fratei Bjniero 
Fermofii Arnaldo di Donchiaro appreffo . 
Taceua il uolgo ignar uario penfiero , 
ut cui de i ducPallorfoffe conceffo . 

Che l'uno e l'altro franco caualliero 
Spera ueduto econofciuto efpreffo . 

Ma Donchiaro i date era perfetto, 

E Orlando finga barba e giouenetto . 

Ma fi a pur il penfier uario tra loro , 

Ch'ambi hanno poflo ogni paura in bando . 
Qucflo fprona il dcflrier, quel Brigliadoro, 
Di qua Donchiaro , e di la mone Orlando , 
Eguali i colpi de le lande foro , 

Che P uno e l'altro il uifo andò fignando , 

E fi ruppero tutte a la uifiera , 

Si come Siate foffero di cera . 

Lmbi reflar fi fermi ne l'arcione , 

Come foffero fcogli a le perco/fe. 

Cadde co" piè dmangj in ginocchione , 

11 Dcflrier di Donchiar; ma ben rig^offe . 
Brigltador , fai do ad ogni afpra tengone , 

quel fiero incontrar nulla fimoffe . 

Or ambedue i campion feroci c crudi , 

Si uengono a trouar co i brandi ignudi . 
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Ecco mena un pan colpo alT aladino 
Donchiaro , e ne lo feudo ei lo riceue » 

Ma , per ch'era incantato e adamantino , 
Elpnlo tagliò , quantunque foffe pene . 
Donchiar , che lo ritroua cofi fino 
Si marauiglia, e ciò non liima licue . 
Chenonfapea ( ne hauria creduto tanto) 
Che quello foffe fitto per incanto. 

Da l'altra parte Durindana afferra 
L’arme fi ben di lui , don' ella feende , 

Che ne taglia gran parte, e manda in terra , 
E ne la carne alquanto anco fi Stende . 

Già difugual tra lor parca la guerra , 
ciafcun , che la mira e la comprende , 
Che di Donchiar il J angue fi ffargea , 

E Orlando ancora intatto fi uedea . 

Donchiar , che corni io dico , ha la peggiore , 
E(e fa , che tarme fue filano incantate , 

1 \ipien tutto di rabbia e di furore 
Mena piu colpi , e non l'ha ancor fegnate . 
Crefce lo sdegno e tutto atiampail core , 

Che non le uede aperte , o peggiorate : 

E d'un fendente il giunge in fu la tefla , 

Ma fu l'elmo d' rimonte indarno pefia # 

Fu’l Conte per ufeir fuor de t arcione , 

Tanto gli parue il colpo acerbo e grane . 

Ma fi come magnanimo barone , 

Fella intrepido e falda , e nulla pane . 

E in tal trauaglio il fiuo nimico pone , 
Ch'altro ftmile a quel giamai non haue , 

Che lo ferì in un braccio, e ne la cofcia , 

Si, che di lui cominciò a temer pofeia . 

E d'indi inauri a fina difefa intende 
Con miglior occhio, e co maggior defire^a: 
Tti che uede , eh' Orlando ognihor t offende, 

E fono l'arme di colai deflre^ga , 

Che colpo alcun non le penetra o fende : 

Et ha la fpada di tanta finc^ga 
Che tempra alcuna cantra lèi non uale 
E l'acciaio riman tenero e frale. 
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Uefa , che far fe'l capo non gtintruona 
Si , che lo mandi tramortito al piano . 
Onde getta lo feudo , e f db andana , 

Cofi fa Orlando con J fedita mano . 

De' fieri colpi il monte ne rifuona , 

Le ualli , il mare , e i bofehi di lontano • 

*/ imbi ad un tempo irati fi ferirò 
Sopra degli elmi , & ambi tramortirò . 

Di piatto il brando rio colpì Donchiaro , 
Chefe di taglio a pien giunto fhaueffe. 

Fu a tutti quanti manifcflo e chiaro , 
Ch’effo gli haurebbe ambe le tempie feff e • 
Ora ambedue fopra i Defirier cafcaro , 

E fegni queflo e quel di morte effnreffe , 
Che neffun £ efli man mouc ne piede , 

E'I piu , che fiano morti efiima e crede . 

Onde corfe a Donchiar liniero e Arnaldo, 
Et ad Orlando corfe parimente 
Il proprio lmperator , J^amo , e VJnaldo 
Ma tofio l'uno e l’altro fi rifente , 

Et ambi /finti da sdegnofo caldo 
Volean tornar a la guerra prefente: 

Ma , perche fianco è l'un, l’altro ferito 
L'ajfalto a l altro dì fu differito . 

Differirò P affinilo a C altro giorno , 

Elei qual poco temendo le ferite; 

Venne Donchiar di noueli'arme adorno 
Ter terminar la cominciata lite . 

E cofi l'uno e l'altro fe ritorno 
Con le condition,c'bauctc udite , 
Deliberati a non fi dipartire 
Se queflo , o quel non baueffe a morire , 

Era ad Orlando piu , ch'afcentio amaro , 

E fi rccaua a biasmo , e a uitupero , 

Che Donchiaro con lui Slejfe di paro , 

£ non baueffe uinto il caualliero. 

Il fimile pareua anco a Donchiaro , 

Che non hauria creduto di leggero , 

Che feco Sìar poteffe Orlando a fronte > 
Benché foffe il miglior di Chiaramente . 
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Or f uno e t altro fa , quanto potea 
Ter rcjlar uincitor del fuo nimico . 
Durindana ficea quel, cbefolea , 

E per qucflo ogni colpo io non ui dico . 

Che quante uolte Donchiaro giungea , 
Tante ferbaua il fuo cofiume antico . 
Vanne [cadetta , e la carne trouaua, 
Edinouella piaga lograuaua . 

Egli incolpando al fin la dura forte , 

Che datohauefje a lui troppo uantaggio 
D'arme fi falde , e brando co fi forte , 

7fon smarrì punto l'alto fuo coraggio t 
Ma fi difpofeo di hauer ei la morte , 

Olui mandar a l'ultimo pajfaggio. 

E con ambe le mani alga la Jpada , 

E uuolyche'l colpo fopra l'elmo cada . 

■ Ma Orlando, chefapea , quanto pefaua 
il braccio di Doncùiaro a le fuc (pepe , 
il Fu fi prefio afcbtfhr quel , che calaua 
Che finga effetto alcun la Jpada fiefe. 

Et egli d altra parte , che brama ita 
*A circoftanti homai di far pale fi, 

Cb’a lui non fi trouatta eguale in terra 
%Ad ambe mani Durindana afferra. 
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Or Carlo poi benignamente efpreffe , 

Che perdonar a tutti egli uolea , 

Quando la uinta gente firendeffe , 

Se pur per uinta ella fi cono fica . 

Tfion fu , che refiflenga alcun ficejfe , 
Ch'ogniun lo flato fuo chiaro uedea . 
Fedea , che tutti quanti cran per gire 
fil di Jpada; e non poter fuggire . 

Si refer dunque , e Carlo , che pietade 
Haueua egual a l'alto fuo ualore , 

*4 tutti diè licenza e libcrtade , 

Lor perdonando ogni paffato errore. 

E quindi , per mofirar maggi or boutade , 
E piu {incero & amoreuol core , 

Mandò a pregar Gerardo , che uoleffe 
Cederli , cperfignor lo conojcejfe. 

Ma il fi ero, ch'indurato il cor haueua t 
Es'era del Diauol dato in preda , 

Benché a dentro la mortelo premea 
De' figli , e de' nipoti, e che fi creda , 

Che Carlo Magno , quanto promet tea , 

Gli haurebbe attefo ; non uuol, che fi ueda. 
Che fi come piu uolte haueua detto , 

F offe di lui, eh' in odio hauea , foggetto . 



Ecolfe a mega mela il fino elmetto 
Di Donchiaro ; e fi bene e pieno il coffe , 
Che'l di nifi dal capo infino al petto , 

E lui con grande bonor di una toffe . 
"Hpnfirbò Arnaldo il patto, che ubo detto. 
Ma contra Orlando ,fubito fi uolfe 
Ter far del fuo cugino afpra uendetta , 

Ma poco hebbe difeorfo , e troppa fretta . 

"Però ch'orlando coffe parimente 
Lui fopra l’elmo , come fi' l cugino ; 

E gli aperfi la tefla infino al dente , 

Si , che morì per man del Taladmo * 
EJnieri alhora cor fi prcflamcntc 
Ter uccider il figlio di Fipino . 

Ma Carlo da ragione cJr ira (finto , 

Lo fendè da la tefla in fino al cinto . 



E lafciando il figliuolo di liniero 
Dentro la Fratta , ilqualc era nomato , 
Come flimo d hauer detto , Oliuiero , 

E fu ne tarme poi molto lodato : 

Ejtc coffe prima Uiuom fuperbo e fiero 
Molte fue gioie ; e con la moglie a lato , 

Et alquanti de'fuoi fi uolje al mare , 

E fi penfier ne l'africa paffare . 

De Coflination , c banca Gerardo , 

Si fi gran marauiglia in fra i Baroni t 
T^e u' hebbe alcuno a penfitr lento , o tardo, 
Ch'a fiirfi Moro il percoteffer fproni , 

Sehga hauer al fuo debito riguardo : 
E'uertfurgh aw.fi drifemioni . 

*/ il fin fu conceduto ad Oliuieri' 

Da Carlo pace per dieci anni interi . 
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Tornò dentro Tarigi il Re prudente , 

£ diede premio a chi lo meritano , 

E tutta liccntiò l'armata gente , 

Che non piu guerreggiar li bifognaua . 
Orlando intanto , el franco fuo parente 
Rinaldo e Br adamante fi lagnano 
Di ilare in otio ; e per queflo fuggire 
Spejfo infime folcano a caccia gire . 

Toi che gl ianni , ch'io dico , fur p affati , 
Deliberò C lmperator tentare ; 

SeOliuier , come fero i J noi paffati. 

Voi effe homaggio a la corona dare . 

E per queflo melfaggi hebbe mandati 
Ad Oliuier, chenonfiuuol piegare t 
Angj con molto orgoglio rifrondea, 

Che'l morto padre ueiidicar uolea . 

Onde fece penfter l' imperatore 
Di mandarti nipote a nuoua imprefa * 
JlrjHil con l'infinito fuo ualore 
I a Fratta baueffe , e chi la regge prefa . 
Di queflo cario affai doleua il core 
A lui , che non uolea già far offefa 
d Oltuicr , dì cui la ua fi bella 
l cara amica era carnai forclla . 

Laqual rcflata era con Oliurero , 

Et era piu che mai diOrla ido amante. 
Onde cercò leuar di quel penficro 
Carlo , ma poi uedendo , ih' tua inante , 

E che di guerreggiar giura mifticro , 
Tiglio l imprefa il caualhcr d A nglante » 
Seco nc ua l{ inaldo , e parimente 
Br adamante , e di molta eletta gente . 

f quefla fu da uenti mila fanti , 

E fri mila caualli e bene armati. 

Con quefii caualcò cotanto auanti 
il piu bel fior de i cauallicr lodati ; 

Ch' una mattina al cominciar de i canti 
Di mille uagiaugei ; che inamorati 
Saint aitano il dì , ch'alhor s’apriud , 

Sotto Vtema con lageuteamua . 
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Subito è chi rapporti la nouelLt 
A d Oliuier , che la città reggea , 

E , benché foffe ne l’età noueila , 
fguaft l'orgoglio di Gerardo hauea . 

Ma intefo quefto auifo anco Aldabella ì 
Benché fentina foffe , gli dicea , 

Che col Re Carlo , s'ei ben difeorr effe , 

Fui non era , che guerra prendeffe . 

Diceu'clla fratello homail’è chiaro , 
ifuanto è ilualordel Trencipe d Anglante; 
Ch’uccifo ha difuemannon pur Donchiaro 
Ma l'uno e l altro figlio i' Ago laute ; 

E'I padre fimilmentc ,& i fi raro , 

Che fk tremar altrui fol col fembiante , 

Toi nipote è di Carlo ; efeco ha il fiore 
De la fua gente , e quanto è di ualore . 

Terò fu che ti porga efempio e fregilo 
il fin di tanti cauallier gagliardi : 

E quel , eh’ è propria tua falute , el meglio. 
Eleggi , accio il pcntir non giunga tardi . 

Se l auo noflro , eh' è maturo e ucglio , 

Tar che per sdegno al noflro danno guardi, 
Riguarda tu , che fri giouane , al bene , 
t punto non hauer ne l'arme frene . 

Slue fi e & altre parole la Donzella 
Diceua , accio che'l frate rim. ineffe 
Di guerreggiar : ma in damo ella Zanella, 
Che non fot do oliuier non le concefft » 
M'alhor allwrmal grado d A Idabdlu 
Di far battaglia con Orlando eleffe , 1 

lleffedi combatter con Orlando , 

Tfon ben le proprie for^e mi furando . 

Giu/la cagione a ciomouea Oliuicro , 

Benché uentannì non forniua ancora . 
Laqual era , c hauea dentro il penftero 
Gran defto , che’l premena adhor adhora 
Di uendicar del padre fuo liniero 
La morte , onero ufeir di uita fuora ; 

Del padre , che nel campo di fua mano 
Vccife Carlo lmperator Romano . 

€ non 
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E non potendo con f Imperatore 
battaglia nenir ; che disuguale 
Èra di ilato ; ondegli con fuo bonore 
"Polena rifiutar battaglia tale : 

Orlando ,a cui fe ben par di ualore 
Tronfi trouaua , era di [angue eguale , 

( Terò,cb’ei di Mongrana difcendea ) 

Da far quel , che bramaua , eletto hauea , 

Con quello fuo penfier fife recare 
Vanne ; che nel fuo cor ha: freme e fede 
La morte di juo padre uendicare , 

Benché il contrario a queflo il uolgo crede * 
Et u ildabetla , ch'altro non può fare , 
lArmollo tutto da la tefla al piede , 



moteb^zo. 

Mo/Jer quefle parole quei baroni 
E cittadini a lagrime fr a pianto ; 

E cercan pur , che l'impreja abandoni, 

E'I temerario ardir ponga da canto . 

Ma tocca il fuo dejlriero ei con gli (proni , 

E lutala porta : & ha la gente a canto . 
"Però , ch’accompagnollo una gran parte: 
Ma piacque a lui,ch'ogniun fieffe in difrarte . 

Mani egli un fuo feudier , che dica a quello r 
Ch’uccifo haueua a la fontana rimonte , 
Che lo sfidaua a J ingoiar duello 
E uuol fcco quel giorno efrer a fronte , 

E che freraua in Dio giufio flagello 
Fargli portar di tante ingiurie & onte » 



Certa , ch'Orlando gli hauria alcun rifretto Ch'ejfo nel fangue fuo fatto gli hauea , 



Ter C amor che di lei gli ardeua il petto. 

Armate eleffe de' piu corridori 
Quello , che’l piu perfetto fu Rimato : 

E fopra quel , prima cb'ufcijfe fuori , 
S'apprefentò ne la gran pialla armato : 
Oue toflo da nobili e migliori , 

Ch' tran de la città ,fu circondato : 

E tutti infìeme lo uan confortando , 

Che combatter non uoglia con Orlando • 

Ma che piu toflo uoglia a Carlo Magno 
Moflrarfi amico , e tributario fitrfi: 

Che in quefla cofa gli faria compagno 
Ciafcun , perch'era cofa I abbracciarli . 
Diff egli lor : fe la uita io fraragno 
Ter cui tanto da me deue honorarfì ; 
Qual me ne fegue laude i ah non debb'io 
Sparger per lo mio padre il fangue mio I 

Vo con Orlando entrarne lo Reccato , 



£ che fuo padre uendicar uolea . 

Orlando uolentieri afcolta & ode 
llmeffo , capprefentollo nel partire : 
Efrafe Rejfo ne gioifee e gode, 

C’ /rabbia quell’Oliuier cotanto ardire : 

E di buon canali ier gli reca lode , 

Che fi ponga a periglio di morire 
Ter uendicar Rjnicrfuo padre morto 
Sopra di lui , che non l' haueua morto. 

Folea Rinaldo , uolea Br adamante 
La battaglia pigliar con Oliuiero : 

Ma no'l comporta il Trtncipe d'^Anglante , 
E dice , che lui sfida il caualliero . 

.Armo fli adunque Orlando , e in uno iflantt 
Su Brigltador gli fi apprejenta altiero . 
L'accompagna Fjnaldo e la forella ; 

Ch’era fi ualorofa , e cofi bella . 

Come Orlando a Oliuierfu da uicino , 



E s’auerrd , eh’ to' l uinca , e ponga a morte, Ricordando, fi come era fratello 



Haurò l'uccifo padre uendicato , 

Se non s’oppone al pio ualor la forte . 
S’auien , eh’ io mora , il debito pagato 
Da me fard a liflefjo in bore corte . 

£ mi potrò al morir ir confolando 
D’ejfer caduto per le man d’Qrlaiido . 



Le prime Imp . del Conte Ori. 



Di colei, ch'egli amaua di fi fino 
oimor , che pochi appareggiara a quello , 
Da cortefe e amoreuol Taladmo 
Lofalutò : poi cofi dijje ad elio . 

Certo, che queflo generofo core 
Ti commenda per huom d'alto ualore. 
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Ma ti porgo un fedele e buon configli * , 

Che uogh riconofcer per Signore 
Colui , (he fpiega il J acro aurato Giglio, 

J{e di Francia , e di Epma Imperatore , 

E non ti uolcrpormecoa periglio 
Di perder con la uita anco l'honore . 
Quello , feben ti moflri a me nimico 
Ti dico da leale e buono amico . 

Oliuier gli rifpofe : io debbo e uoglio 
Mio padre uendicar , s'auicn ch’io poffa , 
J(e da queflo propofito mi loglio 
Fin che lo jpirto mio regga quefi'offa . 

7{e per ira, per furia , o per orgoglio , 

Che fi trouinoinme ,fo quella moffa : 

Ma fol per uoler far quel , che debb’io 
Verfo Cuccifo a torto padre mio . 

Si che prendi del campo , che fra noi 
Effer non può ne amor , ne pace alcuna t 
E cofi prouerò quel , che tu puoi, 

T u quel , che poffa in me forte o fortuna . 
Sia , diffe Orlando a lui , ciò che tu uuoi ; 

E tutte le tue forge infteme aduna ; 

Che ti bifogneranno a quefta uolta : 

Ciò detto , Brigliadoro a dietro uolta. 

Si fe recar una sferrata lancia * 

Che dar non uorria morte al cauaUiero . 
“Honfà cofi Oliuier eh' e/l ima ciancia 
Se non uccide il fuo nimico fiero . 

E per quejlo fra fe pefa e bilancia , 

Qual dee tener in ciojìrada o penfieto. 
Driggala lancia , e (prona il corridore 
Sol con defio di trappolarli il core . 

Giunge Orlando a lo feudo , e lui non mone 
Tiu di quel.che mourebbe un fajfo un Mote. 
Con la sferrata lancia il fere doue , 

Cuocer men poffa , quel di Chiaramonte: 
E benché non fa in lui fusate prone , 
Mercè di quelle fiamme , ch'io u'ho conte : 
Tutta uolta cader fece Ohuiero 
Orlando ju le groppe del deflnero . 
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Si drrgga toflo , & è uermiglio in uifo 
Il fratello ammofo d'^ildabella . 

E con la froda in mano a fhnprouifo 
siffatta Orlando , che fi uolge in quella * 
Mena a la tefla , e penfa hauer diuifo 
L'elmo e le carni infino a le ceruella . 

Oppon lo feudo Orlando , onde non cada 
Sopra de l'elmo il taglio de la fpada . 

Tercoffe in uan lo feudo adamantino i 
Che , qual fapcte , non riceue oltraggio. 

"He offefe il gentrofo T aladino , 

Ch'auanga lui di forga e di coraggio. 

Egli non uuol, che del fuo brando fino 
Jl giouene Oliuier fàccia alcun faggio 
E ,fe pur lo colpiua qualche tratto 
Ciofea leggero , e lo feria di piatto • 

Oliuiero a tal cofa non pon mente , 

E cerca pur , fe può trouar la uia 
D'aprir le carni a Orlando , e fieramente 
Quafi fempre a due man fu lui feria . 

Mentre ne la grand ira è piu feruente 
L' punte e tagli a mille e mille inula ; 

La fpada fua ad incontrar fi uenne 
Con Durindana , e quella non foflenne . 

Ma cadde interra in mille fchegge rotta ; 

E l pome gli rimafe , eglielfi in mano: 

Gli fraglia contea Orlando ; e non f è botta, 
Ch'ei riparando ufcì'l difegnouano. 

Orlando diffe ad Ohuiero alhotta , 

Sei mio prigione, e non puoi gir lontano . 

Ei : rhauer io a tuo fnuornon uada 
Terduto per difetto de la ffada . 

Lafcia io trovi una fpada , la qual fi a 
Di quefla piu tagliente , e uia migliore : 

E poi di noi ultimamente fia , 

Chiuorra la fortuna uincitore. 
ji me non duol d usarli corte fta , 

Ejfpofe Orlando: e fermò il corridore . 
jilhor uenne in quel campo un caualliero , 
llqual parlò a l orecchie d oliuiero. . i 

Sdijfc, 
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E diffe , mio Signor , faprctc , ch'io 
Tuffati fono molti giorni e mcfi 
Mi ritrouo una froda in poter mio , 

Ch'io guadagnai negli „ African paefi 
Quella puote acquetar uoftro de/io ; 

Che per aucl , che con uer da molti intefi > 
Già la folca portar Buouo d'Antona , 

La cui fama fi chiara al mondo fuona . 

E neramente è di ualor cotanto , 

Che taglia il ferro , come uetro frale ; 

Et armatura fatta per incanto 
Contro il fuo taglio fi difende mate . 



Eccola adunque a me , diffe fra tanto 
il Marchefe Oliuier , poi ch'ella è tale . 
Ond' egli ala città prefe la ilrada ; 

E ritornò con la famofa froda . 

E lofio , che fu giunto a fua prefenga , 
Diffe : Signor , perche' l tutto fappiate , 
E' quefia froda nomata Chiarendo , 

Che fu di cauallier di talbontate . 

La riceue Olmeto ; & ha crecfcnga , 
Merce di lei , di fin cofe lodate. 

Ma fi diparta ; e torni un'altra uolta , 

Chi uolentier quefia mia hifioria afcolta « 
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Oliviero combatte uri altra uolta , 
Com'ei uolea , col gran Signor di Braua ; 

Cui di fàcile hanno la uita tolta , 

Terò , che di gran lunga l’auangaua : 

Se non tenea la colera raccolta 

L'amor , eh' ad *Aldabella effo portaua . 

Dapoi combatte ilgenerojo Conte 
Ter cagion di cofiei con Fieramonte . 



«ALLEGORIA-* 

PER ORLANDO, CHE COMBATTENDO, HA RIGVARDO 
di offendere O liuicro, fi comprende il debito c la forza del ucro amore. PER lo ab- 
battimento tra lui cFicramonte>lcgarc,che fouentc nafeono pur per cagion di amor». 
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fuolin altrui 
Supcriore 
Hauer infime 
Imperio c Si- 
gnoria 

A lo sdegno 
& a lira il 
uero dimo- 
re , 

Cbf prende l'buomo , e tienlo in fua balia . 
Queflo faluo Oltuier da quel furore , 

Che lui fra poco fratto uccifo bauria : 
Queflo fc cheto e manfueto Orlando , 
Ogn’impeto, ogni for^a in lui fc ornando . 



Hauuto chebbe il giouene Oliuiero 
Del fàmofo <T Antona il fido brando , 

Via piu che prima cor aggiofo c altero , 
S'apparecchia a la pugna con Orlando . 
Aldabelh tenea fijjo il penficro 
Tipn meno al frate ,ch al fuo amante , quatto 
Il ben a cuor de l uno e l altro hauea, 

E fra fé d ambedue fempre tornea . 

Stando fopra una torre hauea ueduto , 

Come il corteje Orlando combattendo 
Hauea rifretto ad Oliuiero hauuto 
Di piatto , e leggermente lui ferendo: 

E queflo molto prima conofiiuto , 

E tuttauolta alhorriconojctndo 

Dal grande amor , che Orlando le por tana , 

Secar a affai de la battaglia ilaua . 

Sin 
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E in compagnia di molte Damigelle 
Vfcì de la città : che ueder uuole 
La battaglia da preffo ; e in fra di quelle 
Tareua tal , qual fembra il vago Sole , 
Quandefce fuor tra le minori Belle . 
Orlando , che la pregga honora , e cole 
Qual Donna del fuo cuore , e come Dea , 
Cara d'afjai la fua prefenga hauea . 
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E Bordi tanto a quefia uolta Orlando , 

Cb'ei fu di Brigliador quafi caduto » 
Egliera per ufeir di mano il brando , 

Se non , cb’a un fri dt rame era tenuto . 
In/e Beffo tra poco ritornando 
Intel sdegno e furor fu diuenuto , 

Che feordando * Aldabclla , egli atti humani t 
Durindana innalzò con ambe mani . 



E fe prima a Oliuiero hauea rifretto , 

Hor piu l'ha molto , effendo ella prefente . 
Onde botte menaua al giouenetto 
Di piatto ognihor , coft leggeri e lente. 

Af a egli , c'hora ha brando fi perfetto , 

Solo a ferir lui bene hauea la mente . 

Onde con ogni forga & ogni poffa 
Li fa fentir uia piu d una percojfa . 



Innalzò Durindana , e certamente 
Oliuiero a quel colpo haurebbe morto . 

Mt Mdabella, eh' ognihor l'occhio e la mente , 
^d ambi hauea , gridò con uifo smorto , 
Deh non far cauallier , fe fei clemente , 

•*/ nofiro nero amor fi graue torto : 

Deh non leuar di uita mio fratello , 

Ebafti affai , che ti fi renda quello . 



E fi buon fil quella Chiarenga hauea , 

Che adopr orgia folca Buono d ^ intona , 

Che fender l'arme & aprirle potea , 

Benché foffer di tempra cofi buona . 
Orlando mentre ofcnder noi uolea , 

Sente freffo doler fi la per fona . 

Chorgli Bordifce un braccio , bora la tefia , 
E in più parte lo giunge, e lo molefia . 

Veggendo gir e piafire e maglie in terra 
*dl fine , e ch'uhuier fa da douero , 

Vn colpo , e pur di piatto egli dijferra 
Su l'elmo a l’animofo caualliero . 

Ondeffo il collo del cauallo afferra , 

E fu per trabboccar giu di leggero . 

Turbò ^tldabclla i beghoccbi fercni , 

E fi uider di lagrime ripieni . 



Orlando a quel parlar fermò le braccia t 
E diferirilgiouen fi ritenne ; 

E poi mirando l’angelica fàccia , 
lmmobil tutto , come un [affo , uenne . 
il [angue tutto per le urne agghiaccia , 
E Bar fi un peggio muto li couuenne . 
Ben conobbe Ohuier , che hauria potuto 
Vcciderlo , fe hqueffe egli noluto . 

E cangiando penfier , difrofe in tutto 
D'effcr a Carlo fido , e buon uajjallo : 

E pofciacb'a tal paffo era condutto 
Chieder a lui per don d ogni fuo fallo . 

« Adunque ad humiltà fendo ridutto , 
Smontò fubitamente del cauallo , 

£ per la punta al nobil capuano 
u ipprefentòla frada , c'hauea in mano . 



Tentifii Orlando , quando gliocchi uolfe , 

E da le luci , oue s’annida dimore. 

Vide ufeir fuori, ( che pietà lo fciolfe ) 

Ter le rofate guancie un largo humore t 
E d haucr fatto il rio colpo fi dolfe , 

E tuttofi [enti gelar il core. 

Ma mentre ch'egli Baconfufoea bada , 
Sopra l'elmo Oliuier gli ponla frada . 
k Le prime Imp. 



E diffe , Orlando io non fon men prigione 
Di tuo ualor , che di tua cortefia : 

E fo , che non ritroui paragone 
Si di bontà , come di gagliarda . 

Terò di me inuittifitmo barone 
Quello farai , che di piacer ti fia , 
Ch'effer uoglionon mcn tuo fruitore , 
Che del Bc Carlo Magno Imperatore . 
del Conte Ori. 7^ lij 
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Orlando , che cofi uede Olimero 
Tutto piencChumiltate a lui inchinarfi j 
E in podefld non mcn del fi acro Impero , 
Qual conuenia , che difefleffo dar fi : 
"Parimente smontò del fuo defi riero, 
Euolfe ih umiltà feco uguagliar fi . 

Onde benignamente abbracciò quello , 

Si come eifojfe fuo carnai fratello , 

Il fimilfe Rinaldo e Bradamante , 

E pofcia in compagnia de la Donzella 
ConOliuier , che mandò unmeffo aliante , 
Infime andar dentro Vienna bella . 

Oue Oliuiero al cauallier i ingiunte , 
Che fuo Signor meritamente appella , 

E a gli altri due , fece il medefmo honore , 
Chaur ebbe fatto al proprio Imperatore. 

Le riceuute offcfe al tmpo rio , 

Che furo cofi graui e di tal pefo , 
lntcruenendo padre , & auo , e xjo , 

Et altro, in chcOliuierreftauaoflefo , 
Tutte mandar nel frmpitemo oblio, 

E ne nacque uri amor puro & illefo , 

Che durò poi tra lor perpetuamente , 

Di pietà fcmpre e caritate ardente . 

Stettero molti dì ne la cittade , 

Tic' quali Orlando auifo a Carlo diede , 
Come Oliuiero a la fua Maeflade . 

Volea fmpre obedire , e darfi in fede . 
Vedea fra tanto ognibor l'alma bcltade , 
Che di continuo il cor gli accende e fiede : 
E nonardiuailgran defir, c'hauea , 

^ pale far ; ma chiufo lo tenea. 

Tur Bjnaldo pregò , che del fuo amore. 

Che giorno e notte lo prmea fi forte , 
Fofl’egli ad Oliuiero ambafeiatore , 

Et fidagli chiedeffe per conforte. 
Bjnaldo fe C officio di buon core , 

Parole ufando in ciò fagge eJr accorte • 
bla rifrofe Oliuier , che non potea , 

Perche prmeffa ad altri egli tbauea . 
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Tromeffo egli thaueua a Fieramonte , 

Che del Bedi Bornia era figliuolo » 

Si che darla a colui, ch'uccife Rimonte, 
Tfon poter , ne fentia cordoglio e duolo. 

■ Come ciò Orlando udì , turbò la fronte , 

Che fi penfauà effer eletto foto . 

E pien di trifio e noiofo penfiero 
Cofi diffe in diparte ad Oliuiero . 

Egli diffe , Oliuiero , haurei penfato , 

Ch’io chiedendo per moglie tua forella , 

Tiu uolentieri a me l'bauefli dato , 

Ch'ad altro cauallier , che premi fella , 

Se di me beo haueffer maggior flato ; 

Che primo bene il uolgo ignaro appella : 
Perche fmpre flimai, che la foriera 
Effer debba antepofia a la ricchezza . 

A la intefo ho da Bjnaldo , che tu l'hai , 
Tromeffa , come dici , a un Fieramonte . 
lo non fo,fe'l mio amor conofci e fai , 

E fe ti fono le mie fiamme conte. 

Ma fon piu giorni, ch'io If defiai 

Ter móglie , <jr anni : ne conUien ch’io conte 

Com'ella corri fronda a l'amor mio . 

Bafliti folo dir, che la chieggioio. 

E fe ti par di darmela , non dei 
Guardar ad una frmplice promeff t 
Io aedo effer cotanti i merli miei, 

Ch' in que fio neffiun' altro mi fi appreffa : 

Et acquiflar col mio ualor potrei 
Tal Signoria , eh' a pochi fia conceffa. 

E s’appo te un figlio di BS puote , 

Vaglia d'impcrator effer nipote . 

Ma ben ti uoglio dir , che fin ch'io urna , 
D'^tldabclla non fia marito alcuno : 

E Fieramonte men , fe me non priua 
Di tuta tl tmerario & importuno . 

Cofi dicena Orlando , e difeopriua 
Gran pafrion, sfidando ciafcbeduno , 

( E infime minacciando darli morte ) 

Che pretendere effer di lei conforte . 

Oliuiero 



# 
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Cliuiero ad Orlandi bebbe riffoflo , 

Che lui piu ch’altro amano. & bonoraua l 
£ ch’egli hauea imparato anco a fuo coflo 
Quanto ciafcun di forza egli auanzaua . 

Ma che uerrebbe Fieramonte toflo ; 

Ch'ejfo di giorno in giorno l’afpettaua , 

( Terc'bauuto ne hauea ferma nouella ) 
Ter celebrar le no^ge d' sfidai ella . 
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Ch'Orlando fol , feguia , leparea degno , 

In cui locar il corfempre douejfe ; 

E che l'anteponeua ad ogni Bggno 
Il maggior, ch'afta , o Europa poffedeffe 
£ difc lìeffa reputano indegno 
Ognialtro , fia chiunque e (fer uoleffe , 
Solo Orlando prezjaua , e fol uolea 
Lui per marito , e lui filo chiedea . 



E eh e fi fatta gara e differenza 
Toi lafaerebbe terminar a lui : 

Ch’infanto far oltraggio e uiolenga 
7{on uoglia a l'amicitia in fra lor dui . 
S'acchctò Orlando a quefla fina fintemeli 
Et affisò tutti i penfieri fui 
In far fi, ch'jildabella a le fiue uoglie 
Sia data ; efil di lui , non d’altri moglie,] 

L'altra parte jl Id ab ella , hauendo udito 
Si , come il fuo fratei dar le uolea 
Fieramonte Boemo per marito > 

Doglia fentiua inufitata e rea. 

Ma fapendo l ' amor pofeia infinito , 

Chele portaua Orlando , non credea ; 
Ch'egli haueffe [offrilo , che colui 
Fojfepoflo dinanzi a ì merti fui . 



£ quantunque egli fi òffe fuo fratello , 

E anteponeffe al proprio il fuo talento , 
Tfon doueua prometterla nca quello 
7{ead altri fenza il fuo confentimento . 
Cofi , dice, io conchiudo e ti fhuello , 
Che in tutte l altre cofi io ti confento. 
In ogni altra io farò ciò che tu uuoi ì 
Ma in quefla fola Jopra me non puoi , 

Oliuier diffe a lei , che fi faputo 
Di loro haueffe il ricoperto amore , 

>A Fieramonte non farebbe fiuto 
Del maritaggio fuo promettitore : 

Et anco men farebbe inter uenuto 
Cofi gran fililo e cofi grane errore . 

Ma il fuo uoler mancando pur un poco, 
Il matrimonio hauer non potea loco , 



E fenza alcun rifletto ad Oliuiero , 

Efjendo infieme in filetario parte , 

Trarrò tutto tamor caflo e fi incero , 

Che portaua ad Orlando a parte a parte, 

E diffe , ch’egli haueffe nel penfiero , 

Che fi in terra dal del feendefie Marte , 
Ella non prenderebbe per conforte 
filtri che lui , benché n' haueffe morte , 

Sappi (dicea a oliuier) che quel, eh' apprezza 
Il uolgo , e che cotanto ammira & ama , 

Si come fin , beltà , flato , e ricchezza , 

E qualunque altra cofi egli piu brama , 

Il mio cor e'I penfier rifiuta e ff rezza , 

Vago di loda fol , di gloria , e fama : 

Efil uolta è la cura & il mio amore 
jl la nera uirtute ©r al ualore. 



E che fol queflo potea far fua feufa , 
jlltrimcntc n'haurebbe ei uitupero ; 
Hauendo , come fra Signori s’usa , 

Lei promeffa per moglie al caualliero . 
Or fi partì da lui tutta confuft 
jtldabcUa uolgendo nel penfiero , 

Ch' o mogliera d" Orlando ella farebbe , 
Ofe fleffa diuita priuerebbe . 

Orlando ancor co i due di Chiaramonte 
I{agiona>ulo dicea , c’hauea propoflo 
Di andar a ritrouar quel Fieramonte , 
E fuori ufeir di quel trauaglio toflo . 
Mal buon Rinaldo con parole pronte 
Contra del fuo uoler glihebbe riffioflo : 
Dicendo , che doueffe pria tentare , 

Se fenza pugna ciò fi potea fare. 

K mi 
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Che , quando Fieramente gli uolejje 
Ceder ; che di legger feguir fotria ; 

Tiu non accaderia , che combattere 
Seco , ne la ragione anco uorria . 

E fouerebio faria , che F uccidefje , 

Che forfè combattendo aueniria . 
Dunque con fofferenga egli affrettafie. 
Che dentro la cittadc effo arriuaffe . 

Orlando riman cheto a le parole 
Del faggio e ualorofo fuo cugino ; 

Et affrettar con fojferen^a uuole 
Il uenir di colui , ch'era uicino: 

Ter che fi come portò il chiaro Sole 
L’alba del dì feguente el marnino , 

Con dugento canali i armato in fella 
Giunte l'innamorato d' Al dai ella . 

Andolload incontrar un miglio fuora , 
De la cittade , e forfè piu il Marchefe : 
E Ficramonte, come figlio , honora 
Di l{e , chi 1 era oliuier fempre cortcfe . 
T^onfece cofi Orlando ; ma a quell bora 
Di maggior foco e sdegno egli saccefc ; 
Et ufcìdi palalo , & appiatojfe , 
Oucmcno da lui ucdutofoffe . 

Fece Oliuier un ffrlendido conuito , 

Si come far algioucne deuea , 

Che doucr d'Aldabella effer marito 
Toflo femfalcun dubbio fi credea . 
Fieramente mangiò con appetito. 

Via piu che mangiar dianzi non folca ; 
T^cn sì mando d'udir cofa al prefente , 
( bt fi forte turbajfe a lui la mente. 

Ma poi che giunfeil bel conuito alfine , 
Oliuier Ficramonte conducea ; 

Cue gli diffe quel , ch'acerbe ffrine 
Gli furo , e amaramente lo pungea. 
Recando tutto a uoloiità diuine , 

E al eicl , che tal effetto Jiffronca . 
Ficramonte, ei dicea , tal uoltaauiene 
Cofa fra noi , fuor del humana ffrene . 
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lo penfando allogar la mia forella 
In bello , illuflre , & honor aio grado , 

A uoi promifì per con forte quella , 
Credendo ch'anco a lei ciò fofje a grado : 
Ala non mctuidi , che contraria flella , 

Tfon permei tea , che fi trouaffe il guado : 
Chela Donzella ( e non fo, come,o quando) 
Ha prima eletto per marito Orlando , 

Ter ch’io contando a lei , come al figliuolo 
Di I{e fi grande promeffa io l banca ; 

J [quale era figliuolo unico e folo , 

E'I regno di Toloniaa lui cadea : 

Moflrò fentirne un'infinito duolo , 

E diffe , fi com'ella non potea 
A quefto confentir : perch' era moglie 
D'Orlando , e'n lui finian tutte fue uoglie . 

Toflo , eh' a me fu tal riffrofia effrreffa , 
lo non ui potrei dir quanto m’offcfe 
Sapendo come a uoi i banca promeffa 
Tria non effendo a me quefto palefe : 

E me ne querelai molto con effa , 
Dolendomi che Hata difeortefe 
Foffe in non farmi noto effa il fuo amore t 
Che non farei caduto in tal errore . 

Ma noi riceuerete il uolermio 
Benignamente in cambio de Fa fretto : 

Toi ch'io non pofro far , coni io dcfto , 

Sendo feguito , quanto ella m'ha detto 
Voi fapete , che l Magno Carlo è gio 
D’Orlando ; e ch'egli è cauallier perfetto : 
E ch’io non poffo , perch'affai mi sforge > 
Oppormi con mio bene a le fue forge , 

L’auolo mio peruoler pugna egioflra 
Con Carlo e con Orlando Analmente 
Stato c cagion de la mina mfrtra , 

Del noftro fangue , e de la noftra gente . 
Coft u olendo anch'io di me far moftra 
E uendicar Fuccifo mio parente , 

Sondato a ri fio di perder la ulta , 

Se non tic nana in ciò pietà infinita. 

Che 
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Che potendo piu uolte Orlando darmi 
La morte , come a tutti èmanifelio , 
’Honadoprb , come poteua , Carmi , 

E , qual parca contra un nimico bonejlo : 
Majempre hebbe rijpctto <T oltraggiarmi , 
7(on fapend’io , dtueuenijje qucjlo , 
Conobbi poi , che tanta cortefta 
Mi mojlrauei per la forella mia . 

Cb' effer jllda douendo fua conforte , 
jltto gli parue mgiuflo , & empio , e fello; 
fhaueflc dato di fua man la morte , 

£ Icuata la uita a fuo fratello . 

Ora di ciò m'increfce coft forte , 

Che congraue dolor io ne fanello : 

Ma bifogna acquetarfr col uolere 
Del del , con cui non gioua antiuedere . 

xAl parlar d'Oliuier tacito e intento 
Stette finga aprir bocca Fieramente . 

Ma come eigli porgeffe afpro tormento , 
Moflraua fuor ne la turbata fronte . 

Tot diffe : neramente , ch'io mi pento 
D'hauerleuoglie bauute coft pronte 
In chieder per moglier la tua forella , 

Sol mofjo da la fama i effer bella . 

Che non mancaua a me piu d'un partito 
lllujlre , e molto piu di quefìo degno : 

Che già cercò d’bauermi per manto 
Di fua figlia tal un , c'ha. Imperio e Hfgno . 
Ma , come io ueggio , io fon Ciato tradito : 
E mi finto infiammar di giufio sdegno ; 

Che non doueui bauermi .Alda promefja , 
Se la tua uolontà non l'era efprejffa . 

Ma fi io d’animo uil non fia , ne Sfolto , 

(Che ne quefio ne quel certo io non fono ) 
idi forbirò con le mie man dal uolto 
Quefla ucrgogna , onde mi fai tu dono . 

'fie patirò , che m'habbia Orlando tolto . 
Quel , eh' a ragione è mio , s'io farò buono. 
Cofi dapoi, che tu mi uai mancando , 

Voglio sfidar a la battaglia Orlando . 
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Soggi linfe a ciò Oliuiero , le mie feufi 
Honcfle fono , e’I mio parlar d honefio : 

E s’auien , che mi binami , o che m ac cute, 
jl dritto & a ragion non puoi far quefio . 
7(e accade piu , ch'io me ne colpi efeufit 
Orlando è qui per fodisfkrti preflo , 

Si come ha fodis fatto ad altri affai , 

Con l'arme ad ogniguifa che uorrai . 

pena effo finì quefle parole , 

Ch' ad ambi Orlando fi trouò prefinte. 
Fieramente diuenne , come fuole , 

Chi cofa , che non uuol , uede repente . 
Mirollo : e diffe , Orlando in quali fiolc 
Imparafli dottrina fi eccellente , 

Che con menzogne e fai fi detti lui 
Trocuri d'occupar le cofi altrui i 

^Cngi cerchi occupar tu l'altrui cofi. 

Et fio fi Orlando pien (Tira e disdegno : 
od me le fraudi tue non fono afeofe , 

Che le conofco , e ue n'ho largo pegno . 

£ fappi , come Dio tal mi compofe , 

Che ne ingiurie ne torti io non foflegno . 
Onde sin Mda hauer ragion pretendi , 

Da me fin h or ti guarda e ti difendi . 

S'Oliuier t'ha promeffo per ritogliere 
La bella Donna i e ch'ella ciò non uoglia : 
Vorrai tu Fieramontc piu potere 
Sopra di lei , che la fua propria uoglia i 
Si grande Imperio tu non dei tenere : 

E fi'l tieni , bor conuien , che te ne {foglia. 
Ma farai meglio ad effer meno audace ; 

E nel tuo Pregno ritornar con pace. 

Orlando , tu ti tieni ( & hai ragione ) 

Diffe il Boemo , franco caualhero : 

Ma che trouar non pofii paragone , 

Se quello Siimi , è folle il tua penfrero . 
^ngi ho di creder io larga cagione , 

Che miglior fra di te piu d'un guerriero . 

E forfè ancora , che farò quell io ; 

7(e credo, che m'inganni il creder mio . 

K * 



Orlando da la colera tirato 
"Ffon potè ritener tardità mano , 

Magli hebbe un pugno tal fu'l uifo dato , 
Cb' et piu dt dieci braccia andò lontano . 
Toi dijjc ; non portar mai fpada a lato , 
7{e praticar in fra'l corner ciò humano , 

Se non ti leni de la faccia a un tratto 
La notabil uergogna , ch’io t'ho fatto . 

rannido di quelTatto lo riprefe , 

Dicendo , eh' a un fuo par non connenia , 
Effendo flato uerj'o ogniun cortcfe , 

Vfar a f ieramente uillania. 

Èie per quefie parole Orlando offefe , 
Ch’ei ben fapea , che fol iamor nenia 
La gran riprenfton del fuo cugino , 
Omfarrofìì nel volto il Paladino. 

yfcì difala Fieramonte pieno 
Di grane sdegno per quell atto Strano : 

E a fuoifi ridujfe poco meno , 

Che per gran doglia e per fauor infano . 
Egli mandò un cortello in un baleno 
Difcortefe chiamandolo e uillano : 

E qucflo s'ojf crina di moflrarli 

Con tarme in mano , e di uoler prouarli . 

Et appreffo, eh’ indegno era ihauere 
Ter conforte e per moglie elidala bella : 
E che uoleua lei contra'l uolere , 

E contea ogni defio c'bauefjc quella . 
Orlando , che non ha maggior piacere , 
Che al bora ch'a battaglia alcun l'appella ; 
La sfida fua fi uolentteri accétta , 

Quanto bramano quei di far uendetta . 

Fece far Oliuiero un gran Sleccato 
Dentro la pia’zja. , ch'era piana e grande 
£ piu d’uri palco adorno e accomodato 
Che la ctngeua da diuerfe bande , 

^ cuo chi di ueder haueffe grato 
Veder potefie , o fìa picciolo o grande* 

Il terminato abbattimento fiero 
Tra Fieramonte e fi gran caualliero , 
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£ , come apparue in ciel la bella jfkrota 
A far lucido e chiaro f Oriente; 

Quando "Progne dolente con la fuora 
Carrifce e piange , & ogni augel fi fente: 
Hon effendo quel dì ben chiaro ancora 
V enne a la pianga la minuta gente. 
Tofcia Oliuier con piu d un gran barone 
Soura un palco a ueder s'adagia » e pone . 

E foura un'altro fi riduffe infume 
La bellifiima Donna , che nolea 
Veder l'ardir , ueder le for^e e freme 
D' Orlando , chefuofpofo ejfer doma . 

7qe per lui punto Sìa foffiefa , o tane ; 
Però , ch’ella fa ben , quanto ualea . 
Intanto effendo Fieramonte armato » 

Entrò fuperbo e altier ne lo steccato . 

Vn Duca l’elmo innanzi gli portaua , 

E Li lancia un Marchefe , e quattro conti 
jl la staffa ogniun d'efii caminaua 
Si come paggi a tale officio pronti . 

Kjnaldo il Juo cugino accompagnaua , 

E Br adamante , cir alcun de' piti conti 
Cauallier di Vienna : e l'elmo in tefla 
Hauea , e la lancia poco men , ch'in refla - 

Toi che rimaferfoli i due campioni 
Tle lo Steccato , effendo ogniuno ufeito : 

E e qucflo e quel fentirgli acuti fproni 
jllfuo Jcfiriero coraggiofo e ardito . 

E coft f aldi e fermi in lu gliarciom 
jtd incontrarne l’un Salirò fu gito: 

Et ambi con tal impeto s’urtaro , 

Che gh edifici intorno rifonaro . 

jtmbi r upper le lande a la uifirra , 

: "Ffe punto fi piegò quello , ne qucflo : 

Onde cgmun , che venuto a ueder era. 
Stimò eh ugual andar doutfle il reflo . 

Si duole Orlando , e quaft fi diffiera , 

Che fofje fi gagliardo e fi Tubetto 
il fuo r;ualc , e cof: fermo Stoffe , 

Che gettato di fella ci non l'haucfiè . 
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E tanto piu trouandofi preferite 
La bella Donna , cb'attendea per moglie : 
Chorfe non è , tome fu ognibor polente , 
Del fuo cotanto ardir mal frutto coglie . 

Onde tutto sdegnofo e tutto ardente 
Ogni fua for?a , ogni poter raccoglie : 

Efter fi , che par ea , chefulminaffe , 

De la uaginaVurindana trafje . 

y a contri il fuo nimico in atto tale , 

Che gli mettea fol nel ueder paura . 

Ei con la Jpada finalmente affale 
Orlando , e rifonar fa l'armatura . 



0 f^y A 1{.T 0 . ao 3 

£ v coft quefio e quel fiero riuale 
Colpi fi da , ch'auanga la mifura . 

. Ambi colpi fi dan con tanta forgi , 

Ch' è ben lor d' uopo la ferrigna feorga . 

Durò la pugna un' bora , o poco meno , 
Che notabilpercoffa alcun no» fece. 
Fieramonte di rabbia è colmo è piato , 
Ch' a Orlando fender tarme non gli lece: 
Orlando ancora è gonfio di ueleno ; 

E pargli , che s'ofcuri piu che pece 
La fua fama ; e fi duole : ma il prefente 
Canto e finito, io tornerò al feguente. 



IL pn li DEL V tuje S IMO CjCVJO. 




ARGO 



DEL VENTESIMOQVINTO, 

VLTIMO CANTO. 




I l franco Orlando Fieramonte uccide , 
Ch'ai fin dal fuo ualor rimane eflinto 

a 

E parimente un grofloftuol conquide. 
Et hcbbe il campo con gli amici uinto. 
Due gran Giganti dal mortai diuide 
Fjnaldo con la finora a f arme accinto . 
Orlando torna al fine in Francia bella. 
Con Oliuiero ; e Jpofia iui * Aldabella . 







4.. KALLEG ORI A« 

E R ORLANDO, CHE FIERAMONTE VCCIDE, SI DI- 
■* ' moftra pur la uirroria , che Tuoi dar la ragione . PER Rinaldo e Bradamante , che 
^uccìdono i Giganti , la temerità uinta dal ualorc:cpcrlc promefiedi Orlando prima, 
" che fpòfi Aldabella , che non fi debbono fprczzar le Signoiie . 

.. A. M 
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0 r,. Ch’io 
fon giunto al 
defiato fe- 
g™> 

A chi drig r 
■gai già molti 
giorni e mi fi 
La nauicella 
del mio baffo 
ingegno, 



Cofleggiando pel mar uari paefi , 

£' ben Signor conuenicntce degno , 
C'Ijallia , giunto fui Lio i uoti refi , 
Voi ihc fatilo baurò ( ib'io fiero qurfla 
Gratta) quel Ir ette Jfatio , che mi refla . 




Difidcraua Sanimofo Orlando 
Ad un fol colpo uincerla battaglia : 

E fe flefro ri andana biafimando , > ' 

Che fia fi tardo , e cofi poco ungila . 

E mena a tutta forza a cerco il brando , 

E fa uolar a terra bor piaflra,hor maglia. 
Quel gli rifponde,e in molta flretta il pone ; 

E gli moflra di fe buon paragone . 

Alga la fftada il franco Fieramente , 

Che fu la tefla a piena botta fccnde. 

L'elmo , che fu de l'A falcano a lutonu , > 

Ch'era i ricantato , il Valadin difenda - * - ? 



,rv** 



de*.. . 

Ala fuo mal grado egli abbaftòU frante, v** s 
E foprSl collo del Deflrier ft Stende 



1 o irufborta il deflricr prefto&iìi it 
7 unto , cbel Valadin- fu riferitilo . 



trim 
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Tornato Orlando al primo Sentimento, 
Torna al nimico , tutto ardendo d' ira , 

Che bianco piu che neue , o piu ch'argento 
De la fua bella Donna il uolto mira . 

E a lui, che non dìmo/lra alcun (pauento , 
A la uolta del capo un colpo tira : 

E benché egli fi copra con lo feudo , 
Durindana aprì il ferro, e trono il nudo » 

E ben tre dita glientrò ne la te/l a , 

Si cbe'l mifero cadde a capo chino . 

Ter que/lo non fi pofa , o non darre fa , 
Ma raddoppia piu colpi ilTaladino . 

Cofi finì la perigliofa fefia , 

Bjngratiando il creator dittino : 

Che tanto del Boemo era il ualore , » 

Che fu uicino ad ejfer perditore . 

Volcua Orlando ufeir de lo l leccato 
Vedendo in terra il fuo nimico /pento : 
Quando da dieci a un tempo fu affaltato , 
Ch' erano in compagnia di quei dugento , 
Che haueantTFieramonte accompagnato , 
Ciafcun picn di ualore e dt ardimento : 

Si uide Orlando da dieci affalire 
Dilpofii in tutto a farlo ini morire » 
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7{on può tener fi il giouene gagliardo', 
Ch'unpe^o a ris guardar s' era fermato : 
Ma /prono fra Boemi il fuo Boiardo, 

E fu tra lor con molta audacia entrato 
Quinci in menar Fusberta non è tardo, 

E già piu (CunoaStige hebbe mandato . 
Che tal di quei mejchin fea la fua mano , 
Qual ne' prati fuol far d'berba il uillano , 

Br adamante ancor'ella ardita e franca 
Entrò ne la crudele a/pra tendone; 

E moflrò come a lei ualor non manca , 

Del cugin , del fratello al paragone : 

Cofi coftei piu d'una fàccia imbianca , 
Ch'ogni ardito guerriero a morte pone . 
Ma crebber le decine in un momento , 
Tanto , che furo al numcr di dugento . 

Oliuiero , che flauaa riguardare, 
Veggendo quel difordine ,&il torto. 
Ch'era fatto ad Orlando , e feguitare 
Tur tuttauolta per hauerlo morto : 

T oflo con molti fuoi fi fece armare , 

E la ne andò , doue thaueua feorto 
Tietà e ragione -, e con ardita fronte 
Ciunfe in aita a i tre di Chiar amante. 



Egli tanto gli teme, o figli preoga , 

Quanto farebbe i piccini cani un Toro , 
Anxj con la fua filila forttttd 
Intrepido fi fraglia in fra di loro : 

Al primo , che incontrò , la tefia Spenga , 
Si , eh' ci libero fu d' ogni mortoro . 

Ad altro il capo dal buflo recide , 

Altro in due pe^gi ugual parte ediuide » 



Al foccorfo fi buono & opportuno, 
7/onfe piu tefia il già smarrito Ruolo ; 
Ma fur tagliati a peggi ad uno ad uno , 
Si , che pur uiuo non rlmafe un foto . 
Onde al fin con la morte di ciafcuno , 
Libero Orlando fu d'affanno e duolo . 

Di Fieramente il corpo fu trouato ; 

E a tre de’ fuoi fornenti confcgnato . 



Ecco un'altra decina Orlando affale , 

E da dietro e dinanzi il punge e fere : 

Ma per tutti coloro Orlando naie, 

C'hor que/lo , hor quel /acca morto cadere. 
Rinaldo , che la pugna disuguale 
Vede , piu non fi potè ritenere : 

Di numer dis ugual : che di ualore 
A tutti era il cuginfupcriorc . 



Quei lo por taro in una caffa chiufo 
Fino in Boemia ; e apprefentarlo al padre ; 
llquale oltre ogni termino , & ogni ufo 
Lo pianfe , e ciò fe la dolente madre . 

Ah , dicca il ueccbio l{e , già nonaccufo 
Le llclle al mio figliuolo ofeure &adre : 
Ma ne incolpo Oliuier : che con colore 
D’affinità gliè fiato traditore. 



ao; 
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Toi che la doglia , che non farti in fretta 
Hebbe sfogato in pianti & in lamenti ; 
Deliberò di farne affira uendetta , 

Sopra Oliuiao , e f òpra le fue genti . 

Coft di guerra , che d'altri fia detta , 

Si pofe a far il I{e preparamenti : 

Et hebbe nonfo donde due Giganti 
D'alta datura; e horribil ne i fembianti. 

Quefli innanzi al Boemo fi uantaro 
Di tor di aita ilgloriofo Orlando : 
jtmbi uerfo Vienna s'indriggaro , 
gran giornate e in fretta caminando % 

Ma Stimo ad ambedue colerà caro 
Voler far faggio del fulmineo brando ; 

Che molti far acini e fi pregiati 
Haueua amaramente gafìigati . 

Correa di fangue un fpauentofo rio . 

J^e la pianga di tanti corpi morti . 

Oliuiero per far officio pio, 

7^on uuol , Stiano infepolti fi comporti . 
M’abbruciato ciafcun , non fu reflio 
Che ciafcun off o a una foffa fi porti : 

La qual acofiffitto officio Stata 
Fuori de la cittade era canata . 

La bella Donna lieta e confolata , 

Chetale haueffela battaglia fine , 

Effondo a le fue Stante ritornata , 

He refe gratin a le bontà diurne . 

Oliuier la contefa terminata , 

darla a Orlando fi riuolge al fine ; 

Ma lei fpofar il Taladin non uuole , 

Ma diffe ad Oliuier quefle parol e . 
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E detto le parole , confermoUc 
Congrande e con folenne giuramento . 
"Piacque al Marchefe quel ,ch' Orlando notte , 
E fece legge a lui del fuo contento . 
^Adunque un caualliero elegge e totte , 

Che l'auiso ne porti in un momento 
%A Carlo Magno: e che minutamente 
Gli dica ogni fuccejfo interamente . 

I \jnaldo uolfe effer colui , che deffe 
La lieta nuotta al Magno Imperatore i 
E di gir feco Br adamante eleffe , 

Che fpaafarfi nel camino honore . 

Quando qualche accidente fuccedeffe , 

V bifogmffc dimoflrar ualore . 

Orlando gli ringratia , & Oliuiero : 

E coft infieme prefero il fentiero . 

Hpn furo a pena dieci miglia andati 
Br adamante e Bjnaldofaualcando ; 
C'hebbero pel camiti molli incontrati. 

Ch’ai caflelli s'andauan ritirando , 

Et tran fi nel nolto fpauentati , 

Che parean pófli de la uita in bando . 

L'uno e Saltro fi ferma : e con modeflo 
Modo dimanda lacagion di quefto 

Fu lor rifpoflo , come due Giganti 
otiti cbfi , che fembrauan due monti , 
Facean prigioni , & uccideuan quanti 
Huomin trouauan , u fi poggi, o smonti t 
E ch'efii non andaffero piu auanti 
Con pronto piede, e con fteur e fronti . 

Se non uoleuano effere {smembrati 
Da quei Giganti fieri e smifurati , 



Di celebrar lenone non mi pare , 

Terò , che non lo Sìimo e f etto degno : 

In fino , che non Phabbia a confermare 
Carlo , dal qual depende il mio fofiegno : 
H e mi uoglio anco feco accompagnare 
Fin eh’ a me Sìeffo non acquifto un Bjgno i 
Hon uo usar con la Donna pellegrina 
Oliuier mio , s'io non la fo Fucina . 



Diffe Bjnaldo ; noi fiam da natura 
totalmente dilpofli , e in guisa fatti ; 
Che di parole non habbiam paura , 

H$ d'huomin moflruofi e conir affitti t 
E ci rechiamo a gloria & a uentura 
Di ritrattarci in qualche egregi fatti. 
Mentre ch'ei parla , ecco tremar fi fente 
E la tara , e le piante parimente. 
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Et ecco agliocchilor fi dhnofiraro 
I due Giganti } ch'eran quelli Hefii 
Che d'uccider Orlando fi uantaro , 

E per quefio fi furo in brada mefii . 
jt tal grandezza mai non arriuaro 
Tifeo , neglialtri in tanti uerfi efprcfii , 

Che già penfar con disusate proue 
“Prender il cielo , ed indi cacciar Gioue . 

Come i Giganti uider Bradamantc » 

Che cofi armata in tutti igeili hauea 
Sembiante altier di qaualhero errante, 
t'I fratei , che con lei di par mouea : 

Di far di lor , come hauea fatto auante 
Di piu dun cauallicr ciafcun credea , 

K(on fapendo , fi come mal intero 
il conto fifaccan fen^a l bofliero . 

E lofio l'un di lor gridò , canaglia 
L’arme fagliate a uoi , fino al gi appone : 
Che la capra non po già far battaglia 
E la pecora meno col Leone . 
f'o che per bora a uoflro utile uaglia 
L'effer obedienti al miojermone . 
Difpogliateui l'arme prettamente; 

Che l'uno et altro ui farà clemente . 

Bjfc Bjnaldo : e diffe , non fi lofio 
Sohmoo mas calgog {fogliarci l’arme : 

E fono a chi le uuol di troppo cofio ; 

'He alcun farà ,giamai che ne disarme . 

penfar , fe ben forte t’hai propoflo , 

Con quefie tue minacele fpauentarme , 

'He meno il mio compagno ; che per quello, 
Ch io Slimo , non darla di fuo un capello . 

Cofi dicendo il Taladm Bjnaldo 
Tra la fpada , c hauea dal manco lato ; 
h l’un di que’ Giganti ardito e baldo , 

Come Iblea far ft tnprc , hebbe afialtato. 
Stando a 1 affatto il gran Gigante faldo 
alquanto fu di ciò marauigliato : 
f con un Max^afrufio , c banca in mano , 
Titn Binaldo da lui fcuro e lontano . 
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Boiardo , che non uuole ejfer percolo 
Da quel gran braccio, parca un capro snella 
*A trarfi qua e la, fi che fu' l doffo 
alcuna uoltano'lgiungcfic quello. 

Or quefiomagjafrufio , benché groffo , 
Tagliò Bjnaldo , e a terra fe cadello : 

E parimente gli tagliò la mano , 

E quella ne mandò morta nel piano . 

Il fier Gigante adoffo fe gli auenta • 

E lo uolea pigliar , come far fuole 
Il lupo agnello , o augello che pauenta , 

Lo fparuier , che di lui pajeer fi uuole . 

Ma Bjnaldo la fpada gli apprefenta , 

In quella parte , oue piu pefa e duole ; 

Che fu nel uentre , e fuor di fi gran f alma 
7 ruffe al fcllon col caldo fangue l’alma . 

E fu prefio a ritrar Boiardo a dietro ; 

Che fe’l Gigante lor cadeua fopra , 

Gli hauria fchiacciati , come frale uetro , 
Onde per ambedue fece util opra . 

Con quell altro Gigante fimù metro 
Tien Bradamantc , e cofi ben s’adopra , 

Che in poco fpatiogli mandò per terra 
libraccio , cbefacea tutta la guerra. 

E pofeia gli tagliò fimilcmcntc 
Vnagamba a trauerfo in guifa tale , ; 

Che’l Gigante cafcò non altramente , 

Che cafihi Torre , od altra cofa tale . 

Saltò di fella la Donna prudente , 

E'I caduto Gigante irata affale , 

E (piccò con un colpo il capo ingiufio 
Da quel difforme e smisurato bufo . 

Ciò fatto , hauenJo , rimonto in arderne , 

E con Rinaldo fuo tornò al uiaggio . 

un numero infinito di pcrjone 
Leuata morte , e grane e fiero oltraggio . 
Cofi l feme gentil del Duca limone 
Eendea piu rifplendente il fuo lignaggió : 
Ter farlo al mondo ancor di prole in prole 
llluftre fempre , e chiaro , come il Sole . 
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Or tauro i due fratelli carni caro , 

Hora per bofibi, bor per campagne, e moti , 
Cbrgiuufero a “Parigi , e in quello cntraro , 
0«Vr4 Carlo e i fuot baron piu conti . 

Coft a l'imperator t’apprefentaro , 

E gli contar con r inerente fronti ; 

Come Orlando Oliuicro bauea placato , 

Si , cb'a Carlo off erta tutto il fuo Rato . 

E ch'effer gli uolcua obediente , 

Si come continua , ne pur figliuolo > 

Ma uaffallofedel perpetuamente , 

Coft egli Reffo , come ogni fuo Ruolo . 

Seguì poi in ragionar difìefamcnte , 

Si come Orlando in arme unico e foto 
H altea propoflo di prender per moglie 
jllda ,fe acconfentiffer le fue uoglie . 

Hebbe fommo piacer l Imperatore, 

Ch' Oliuicro nel fin fifoffe refo ; 

E lui riconofceffe per Signore , 

Che'l padre bauea piu d una uolta offefo . 

E de 1 incomparabile ualore 
D'Or landò fuo, fi come baueua intefo : 
Ediffe , come gliera molto a grado, 
Ch'eifaccffe con lui tal parentado . 

\ 

Ma che uolea , che fi efeguiffe quefio 
Dentro Tarigi & a la fita pr e finga ; 

Che gli parca piu utile e piu honeflo , 

Che di Je e de la corte jua in affarla . 

Che [offe adunque a riferirli prefio , 

Che quefia a punto era la fiua fen tenga 
Coficoncbtujòfu , ch'ei ritornaffe ; 

E in Tarigi lagiouane reflaffe. 

Il Taladin n’andò , ne trouò cofa , 

Che fia di lode e di memoria degna : 

Benché qualche uentura pengliofa 
Egli bramaffe , e di lui non indegna : 

1 qc punto giorno , o notte fi r ipofa , 

Che giunfe la , doue il Marchefe regna t 
Dalquale e dai cugin con lieto uolto 
L molto honor PjnalJofu raccolto. 



E coft intefo Orlando & Oliuiero , 

Qual dì l'imperator foffe'l de fine. 

Con più d un honor ato Caualliero 
Ordinò prefiamente il fuo partire . 

„ ildabeUa , che foto bauea il penfiero 
Folto ad Orlando: e ne fentia martire , 

Che foffe'l matrimomo differito , 

Sente del dipartir gaudio infinito . 

Ter lei fu preparata una Chinea 
La più bella , che mai portaffe fella • 

Ella di molte , che tener folea 
Scelfe più duna uaga Damigella . 

Toi eh' in punto ogni cofa fi uedea , 

Vna matina in fu l’alba nouella 

Seco c con altri molti , ch'ei feguiro , y 

I nobili campion fi dipartirò . 

Haueua il buono Orlando molto auante 
Conceduta licenza a le fue genti , 

H attendo ad ogni caualliero e fante 
Dalo sìipendio tal , chefur contenti . 

Or fi n'anda Ha il Trenctpe djt nglante , 
Effendo i fiuoi defir paghi e contenti 
Verfo Tarigi : e feco ha la fua bella 
Moglie e Donna carifìima ^ ildabella . 

Carlo ufi) di Tarigi qualche miglio 
Ter far honor al fuo nipote caro , 

E feco T^amo bauea ,fi di con figlio , 

Come da fatti , e ogni baron più chiaro . 

Et raccolfi amendue con lieto ciglio : 

Et Oliuier non dtmofirofii auaro 
D' inginocchiar fi , c fargli quell honor e , 
Checonueniua a un tanto Imperatore . 

oibbraciò Carlo ancor teneramente • 

^Aldabella ; & inficine s'inuiaro 
7{e la città , ch'ornata nobilmente 
Ter tutte le contrade ntrouaro . 

£ uidero moli archi parimente , 

Spettacolo ad Orlando molto caro . 

Che queflo motto in molti luoghi uede 
*4! s ostigno di Carlo e de la fede. 
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Douunque effio paffaua , alti fattori 
Cli erano fatti , e a gli altri cauallierif 
Che [opra lor gettati nari fiori 
Venian da Donne e da baron primieri t 
£ per tutto fentianfi amici odori , 

E canti e filoni , e fonimi gaudi e ueri . 

Con larga compagnia da tutti i lati 
Furo al Bgal palagio accompagnati . 

7{e la Imperiai fede fi ripofe 
L’honorato figliuol del ^e "Pipino . 
Dinanzi Orlando , & Oliuier fi pofe , 

£ poifciolfe la lingua il Paladino . 

* Alto e inuitto Signor -, le cui famofe 
Opre note da queflo al polo . Auflrino 
tJV'han fatto degno de l'Imperio giuflo , 

Che reffe co fi bene il primo A ugufio . 

il grido de la uoflra alta bontate , 

Che non ha paragone in tutto l mondo : 

La pietà e lagiuflitia accompagnate 
Con quel ualor , che non ha fin nefando : 
Ha moffoa riuerentia ir a bontate 
Oliuier , che fu pria tanto iracondo : 

E, come uoutedete , è qui uenuto 
Ter efferui ogniborferuo, e in uofiro aiuto. 

Egli è uofiro uaffallo ; e porge in mano 
Di uoflra Maeflà tutto'l fuo Hata: 

E infauor uoflro , econtra ogni Pagano 
Sarà mai fempre , e in ogni tempo armato , 
0 , quanto ha d'aUegrarfi ogni Chrifiiano 
D'hauer tal difenfor e fi pregiato 
Contro i u mici del ueracc Dio : 

E , quale è il fuo ualor , l’ho prouat'io , 

Queflo è quanto appartiene ad Oliuiero , 
Ita l’officio , ch'impoflo m'bauete . 

E quanto a me , dimoflrerouui intero 
L'animo mio , ch’aperto bora uedrete . 
Sappiate , che l'ignudo alato .Arderò , 

Che fignoreggia , quanto noi uedete , 

A li prefe d A Idabella co fi forte, 

Cbel mio amor durerà fino a la morta 
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E cercando dhauerla permogliere , 

Ch' altramente il mio amor non fora filato , 
Intefi con mio fommo difpiacere, 
Comehaueua Oliuier già terminato , 

( Si come quel , che non potea Capere 
li mio amor , non lohauendo io raccontato ) 
Di darla a Fieramonte , che figliuolo 
Fu del I{e di Boemia unico e foto . 

llqual uenuto a lui per queflo effetto , 
Oliuier lo raccotfe arditamente t 
Quindi battendo a Ciflefjo il uero detto , 
Che d Alda fua diuerfa era la mente , 

E a me inchinaua il maritale affiato , 

Ei mi sfidò a battaglia immantenente : 

Di cui fi come il fin fiagia fucceffio , 

A uoi farà per altra lingua effirefjò . 

Or , perch’io non uotea , come è il douere , 
Senga il uofiro confenfo prender lei : 

La cofa ingenerai uifei fapere , 

E quaifoffiero in queflo i defir miei. 

Cofi per adempir uoflro uolere 
Son qui uenuto : e dir io non potrei 
Come gli uccifii mi turban la mente : 

Ma certo io non potea far altamente . 

Ho poi giurato un giuramento degno 
Cofi di lei , qual de la mia perfona , 

Di starmi caflo , e non paffar tal fegno 
Sembrando fempre quefla mente buona , 
Jnfin , ch'io non le acquifli qualche Bsgno , 
E di Fucina io non le dia corona . 

E queflo , perch'io ucggio , quanto pregia 
L'auaro mondo ognihor flato e ricchegja . 

Approuò tutto quel , che detto hauea 
Il fuo nipote Carlo : e diffic , come 
L'imprefa de la Spagna far uolea 
Contra il fuo I{e , di cui Marfilio è il nome , 
E inuefltr lui del Hegno effo intendea , 

Toflo , c'haueffe le fue forge dome ; 
Comehaueua fferanga alta e infinita t 
Hauendo feco la fua fida aita . 

li 
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i confami) tutto quel giorno infera, 

E ftfeccr le noggeil dì fegucnte , 

Le quali d'honorar Carlo non refla , 

Come haurebbe le fue fatte egualmente . 

Br adamante gli fece un dì richiefla , 

Come doueua , h umile e r inerente , 

Che concedere a lei ,fe conuenia , 

L’ordine bel de la caualleria. 

Ciò piacque a Carlo , c batter crede e fiera 
( Ter quel, eh' ella moflraua aperto e chiaro) 
Vna fianca e terribile guerriera 
Del fuo Rinaldo , e di ciafcuno a paro : 

Cofi fe Br adamante caualliera , 
llcbe fu molto a la Donzella caro . 

E Berta ( pofeia , ch'altro non gli auarrga ) 
Diede per moglie a Giano di Maganga . 

Gano preffo di Carlo haueagran Ciato , 

Et era il primo e piu honor ato in corte , 

E nenia tanto dal medefmo amato , 

Che potea dir dbauer felice forte . 

E di ueder Orlando fablimato , 

El buon Rinaldo , gli doleua forte . 

E , quanto piu crefcano ambi in honore , 
Tanto ferpe maggior gli rodea il core . 

Era nimico al fin uerace e certo 
De la cafa gentil di Chiar amante : 

Benché queflo uelen tenea coperto 
Dentro nel cor \ ne lo moflrafje in fronte . 
Efebene ei non era d alcun meno , 

Ma di uiltade e di malitia fonte ; 

Sempre l'imperator piu li credea , 

Cb' ad altri , e al proprio T '{amo non facea . 

E cofi auien ne le fallaci corti 
Tiene dinuidie e dadulationi , 

Che uia piu honor e credito fi porte 
^iifalfi configlier , ch'ai neri e buoni . 

O , quanto uolvnticr uedrebbe morti 
Quell empio traditore i due campioni . 

I Ciua adunque tramando e cercai t ej)o 
Spefio alcun modo a forgi /fida prefio . 
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E , quando fi trouaua a parlamenta 
Con Carlo , fiefiè uolte gli duca -, 

Che prende ua grandiflmo fiauento , 

Che lotto , lo qual tanti corrompea 
Honfcemajfe le forge e t ardimento 
«4 Orlando , & al cugin , che fi ualea : - - 
Dicea , ch’ai ^nnibal maggior flagello 
Die Capoa , che non fe Scipio e Marcello • 

Ter queflo comaniaua , che mandafie 
E l uno e l'altro a qualche magna imprefit f 
Oue Trence o Gigante gafiigaffe ; 
il qual facefie a battezzati ojfejd : 

E che Ì honor d Alcide guadagnale , 

Che de gl iopprefli ognihor fendo adifefa , 
Turgò il mondo di fieri b uomini e moflrf) # 
Efifefi famofo a tempi noflri . 

£ tanto fcppedir,chca Carlo mife 
Defto di far , quant'ei lo conftgliaua : 

Onde a Rinaldo il credulo commife > 

Cb’andafie li, douel Soldan regnaua : 

E quel , clfe egli facefie , gli diuife , 

Ch'era , Hi a lui tributo addimandaua t 
Tdon fe cofi d Orlando, perche defiò 
Volea ualerfi , e fe'l teneua apprefiò . 

Il buon Rinaldo uolentier s'accinge J 

vi quella imprefa , e ben armato e falò 
Il fuo Boiardo in molta fretta fiinge , 

7{pn Rimando , eh' in ciò fia trama , odolo. 

E con tal difiderio lo fofiinge , 

Che non c amichi par , ma uadaa nolo . 

Trouafi in fu la fera in una uia 

Che in un gran bofeo , e molto ofeuro tucùl . 

Il Taladin nel bofeo il deflrier caccia , 

£ ua cercando , oue la notte pofe . 

Et ecco troua feguendu la traccia , 

Che porta audnti , armate genti afeofe . 

T<fon per queflo il guerrier turba la faccia , 
Ma la man toflo a la jua fiada pofie. 

Quefli eran Magangrfì , che mandati 
Erano a far al Taladmo uguali , 
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Pfcir fuori color , gridando , mora Di punta un'altro il V aladino uccifc , 

Mora Rinaldo ; e nefta il feme /pento ‘ Che lo paflò da l'uno a l'altro lato : 

Mi Chiaramonte in brcuc /patio <f bora : £ un’altro in due pe^i a tal diutfe , 

E {ut { opra Rinaldo in un momento . ‘ Che mai infume non fu piu rappiccato . 

Rinaldo , c’hauea già la fpada fuor a , E finalmente tutti a morte mife , 

L’adopra , ei colpi non commette al uento: Quantunque foffe ogni un di loro armato : 

' Ma’l primo , che / contro , gettò di fella Moftrando come tradimento e forza 

Sfeffo dal capo inftno a le cer nella . Contro tur tute , e la ragion s'ammorba . 

y . \ ^ t : •«;_ . P Lv' ' t • Vn sMW*.' 

IL F l Ut DSL VS’HTSSIMOQVIVJ'O ST V LT IMO CAUTO „ 
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ABCDEFCHIKLMH . 
Tutti fono Quaderni , eccetto 7^., che è Quinterno • 
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